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AVVISO  DELL’EDITORE. 

» - * r « 
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Ecco  la  regina  (Ielle  greche  iscrizioni 
come  la  chiama  merita  mente  il  Maf- 
fei.  Essa  fu  verso  il  i 627  trovata  a 
Paros  da  Guglielmo  Petty  inglese,  che 
viaggiava  in  Levante  a spese  di  lord 
Arundel.  Il  luogo  dove  si  rinvenne  il 
marmo  pario  su  cui  fu  incisa , il 
nome  dell’  arconte  annuale  di  quella 
isola  che  serve  per  nota  di  tempo, 
le  hanno  fatto  dare  il  titolo  di  Cro- 
naca di  Paros.  L’  originale  è in  let- 
tere uguali  di  forma*  maiuscola  e 
senza  accenti;  e la  lingua  usata  è la 
comune,  sebben  sparsa  di  ionicismi. 
Contiene  essa  il  più  importante  mo- 
numento d’istoria  e di  Cronologia, 
e fissa  età  di  fatti  e di  persone  la- 
sciata incerta  dagli  scrittori  tutti. 
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L’autore  è antichissimo  e superiore 
di  gran  lunga  a tutti  i cronisti  che 
abbiamo,  e il  suo  computo  essendo 
registrato  in  marmo  non  soggiace  agli 
arbitrii  degli  amanuensi,  anzi  è cre- 
dibile che  con  autorità  pubblica  fosse 
scolpito  c col  fondamento  d’altri  mo- 
numenti anteriori.  L’iscrizione  si  com- 
pone di  93  linee , e comprende  epo- 
che 79,  e lo  spazio  di  anni  i3i8. 
Dal  numero  degli  anni,  ai  quali  l’au- 
tore riferisce  la  somma  delle  iscrizioni, 
e dalla  forma  dei  caratteri  si , argo- 
menta essere  stata  incisa  l’anno  264 
avanti  l’Era  comune  (Olimpiade  cxxix, 
anno  primo),  11  computo  è secondo 
l’anno  pario  che  cominciava  col  sol- 
stizio d’inverno , mentre  quello  d’  A- 
tene  comincia  col  solstizio  d’  estate. 
Essa  ha  principio  da  Cecrope,  che  vuol 
dire  quasi  sedici  secoli  avanti  il  Sal- 
vatore, o precisamente  anni  1682, 
e termina  coll’  arcontato  pario  d’ À- 
stianatte  e coll’ateniese  di  Diognete,  os- 
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sia  nell’età  della  prima  guerra  puni- 
ca. Ma  essendo  franta  la  pietra  fini- 
sce coll’arcontatO  di  Diotimo  354  anni 
innanzi  Cristo.  Si  veggono  nel  decor- 
so alcuni  salti  di  epoca  ad  epoca, 
che'  fanno  dubitare  di  mancanza  an- 
che jn  mezzo,  perchè  si  passa  dal  C)38 
al  8 1 3 , e dal  8i3  al  68o , o poco 
meno,  e dal  63 1 al  49.4*  Non  ve- 
nendoci additata  la  fórma  della  lapi- 
da , o della  colonna , nò  dello  scritto, 
non  si  può  fare  giudizio  certo , ma 
se  erano  più  pezzi  di  marmo,  forse 
alcuno  ne  manca.  È verisimile  che 
r autore  avesse  notato  fino  a suoi 
tempi,  con  che  l’iscrizione  conterrebbe 
circa  ventun  secolo.  Questa  ed  altre 
iscrizioni  furono  da . lord  Enrico 
Arundel  donate  all’Università  d’Oxford, 
onde  Sono  elleno  poi  conosciute  pro- 
miscuamente col  nome  di  inarmi 
arurtdelliani , e d’Oxford,  e molte 
tra  per  1’  estremità  a cui  erano  ridotte 
quando  passarono  in  Inghilterra,  tra 
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per  l’ aria  corrosiva  di  quell  isola , e 
forse  il  poco  avvedimento  con  cui  fu- 
rono collocate  , sonò  “ già  • talmente 
guaste  e disfatte  che  se  stampate  non 
si  avessero  sarebbero  affatto  perdute, 
p c.  le  trenta  prime  epoche  della 
nostra  Cronaca  e ciò- che  precede  il 
8y5  avanti  la  nostra  era,  adesso  man- 
cano, ma  questa  parte  trovavasi  nel 
marmo  quandó  arrivò  in  Inghilterra 
e venne  copiato  dal  Seldcno.  Esso  fu 
stampato  cogli  altri  marmi  arundel- 
liarii  od  oxoniesi  in  Londra  nel  1628 
in  4.0  ; in  Oxford,  1676,  in  fol.;  in 
Londra  ancora  pel  1732  in  fol.;  in 
Oxford  nel  1763  in  fol.'  massimo,  e 
finalmente  ancora  in  Oxford  nel  1791 
in  12  ® Le  due  prime  edizioni  erano 
già  comparse  quando  il  Maffei  la  tra- 
dusse , e in  tal  lavoro  era  stato 
preceduto  dal  suo  illustre  concitta- 
dino monsignor  Francesco  Bianchini, 
il.  quale  inserì  nella  sua  istoria  uni- 
versale (p.  320  edizione  seconda  ) 
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• , 

il  testo  greco  con  un  suo  volgariz- 
zamento. Ma  perchè  il  Seldeno,  il 
Lidiato,  il  Prideaux  avevano  ingegno- 
samente e assai  probabilmente  sup- 
plito ai  difetti  del  monumento , e il 
Bianchini  tradotti  aveva  questi  sup- 
plementi, onde  la  narrazione  senza 
deformità  o difetto  procedeva  seguita- 
mente,  il  Maffei  ancorché  s’avvedes- 
se che  la  . sua  versione  era  per  fare 
povera  è disgustosa  figura , preferì 
prendere  solo  quello  che*  nel  marmo 
appariva.  Istimò  egli  che  quei  sup- 
plementi fossero  talvolta  assai  lunghi, 
arbitrarii  od  incerti,  ed  al  suo  genio 
quadrarono  assai  più  anche  le  tron- 
che e interrotte  voci  , dove  era  certo 
che  nulla  d’ adulterino  si  frammi- 
schiava , e singolarmente  in  un  mo- 
numento di  questa  maniera  e di  que- 
sto genere,  dove  una  falsa  giunta  può 
alterare  un  canone  d’istoria  o di  cro- 
nologia. Questa  traduzióne  del  Maffei 
che,  per  vero  dire,  è quasi  la  stessa 


Digitized  by  Google 


che  quella  del  Bianchini , va  unita 
con  altra  di  altre  » insigni  iscrizioni 
greche,  e fu  stampata  insieme  all’  o- 
puscolo  dei  Traduttori  italiani  in 
Venezia  presso  il  Coletti  1720  in 
8.°  Ella  ora  da  noi  si  riproduce,  ma 
per  non  lasciarla  sconnessa  e per- 
petuamente interrotta,  vi  abbiamo  in- 
seriti i supplementi  ingegnosamente 
ideati  dai  sullodati  eruditi,  e come 
furono  volgarizzati  dal.  Bianchini;  ed 
essendo  in  carattere  corsivo  e segnati 
fra  due  [ .],  il  lettore  potrà  distinguere 
la  congettura  dal  • genuino  originale. 
L’ Iscrizióne  di  Paros  formando  uno 
dei  fondamenti  sui  quali  posa  l’antica 
storia  e cronologia,,  non  che  a note, 
a trattati  lunghissimi  ha  dato  argo- 
mento, ma  noi  non  potevamo  allon- 
tanarci dal  nostro  principale  scopo,  e 
solo  di  poche  avvertenze  l’ abbiamo 
accompagnata.  Nell’  illustrarla , e nel 
commentarla  , ampiamente  si  segnala- 
rono il  Seldeno , il  Lidiato , . il  Pal- 
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meno,  il  Prideaux  {Mormora  oxon.  ec.) 
ed  il  Gibert  ( Mem . de  lAecad . des 
Inscript.  et  Belles  Lettres,  voi.  xxm  ). 
Giuseppe  Robertson  con  una  òperetta 
stampata  in  Londra  nel  1788  attaccò 
con  obbiezioni  speciose  T autenticità 
di  questa  Cronaca.  Ma  l’Hersbet,  il 
Wagner,  ed  il  Roberts  il  confutarono 
vittoriosamente.  (V.  Schoell.Ist..  della 
Leu.  Gr.  L.  ir , c.  "òj.  )-■  ' 
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Ho  descritti  i superiori  tempi  incominciando 

da  Cecropc , il  ptitno , clic  regnasse  in  Atene , fino  agli 
arcónti  Astianatte  in  Paro,  e Dio^neto  in  Atene. 

Da  che  Cecropc  regnò-  in  A^cne , e la  regione  fu 
detta  Cecropia,  dove  prima  da  Atted,'  nativo  dell’ i« 
stessa  , era  chiamata  Attica  , anni  i3i8  (1). 

Da  che  Deucalione  regnò  in  Licoria  presso  il  Par- 
nasso , regnando  Ceerope  in  Atene,  anni  i3io. 

Da  che  nacque  lite  in  Atene  fra  Marte  e Nettuno  per 

(i)  Anche  i numeri  sono  in  lettere  capitali  nell’originale:  Ab- 
biamo preferito  i numeri  arabi  ai  romani  nella  traduzione,  perchè 
più  prontamente  si  rilevano. 
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13 

Alirrozio  (i)  (figlio)  di  Nettàrio,  e il  luogo  fu  chiamato 
Ariopago  (a) , anni  1 268  ; regnando  in  Atene  Cranao. 

Da  che  avvenne  il  diluvio  in*tcmpo  di  Deucalione,  e 
Deucalione  fuggì  1’  acque  (3)  di  Licoria  in  Atene  [ap- 
pressò Cranao  , e fabbricò  il  tempio  di  Giove  Frissio 
ed  Olimpio ] , e fece  sagrifioj  per  la  preservazione  (4) , 
anni  1 a65  , regnando  in  Atene  Cranao. 

Da  che  Ànfittione  (figlio)  di  Deucàlione  regnò  alle 
Termopile , e ragunò  i popoli  abitanti  in  quel  con- 
torno (5)^. e gli  chiamò  Anfittloni  , e.  chiamò  Pilèa  il 
luogo , dove  fino  in  oggi  sagrifìcano  gli  AnGttioni,  anni  , 
ia58,  regnando  in  Atene  Ànfittione. 

Da  che  Elleno  (figlio)  di  Deucalione  regnò  nella  Ftio- 
tide , e furon  detti  Elleni  quei  che  primi  si  chiamavan 
Greci,  ed  instituirono  il  certame  Panatenaico,  anni  1257, 
regnando  in  Atene  Ànfittione. 

Dà  che  Cadmo  (figlio)  d’Agenore  venne  a Tebe  [se- 
condo l’oracolo  , ed]  edificò  la  Cadmea  (6),  anni  1255, 
regnando  in  Atene  Ànfittione, 

Da  che'  £ Eurota  e Lacedemone ] dominaro'no  la  La- 
conia,  anni  taòa,  regnando  in  Atene  Ànfittione. 

Da  che  la  [prima]  nave  dall’  Egitto  navigò  in  Gre- 

’ . • f • . * * 

(1)  Così  va  Ietto,  quantunque,  forse  per  errore  di  stampa,  abbia 

il  Maflei  Aliffnoùo.'  , . • 

(2)  Pago  Marziale.  Bianchini. 

(3)  Il  Bianchini  le  piogge  ( cioè  per  la  5.“  preservazione)  c me- 
glio rende  la  voce  »ìf  è pi  fi  pai. 

(4)  Sua  propria.  ... 

(5)  Intorno  al  monte.  (B.)  \ 

(6)  Sottintendi  rocca. 
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DI  PARO  i3 

pia  (i),  e fu  denominata  einqnantiremia , e le  figliuole 
di  Dauao  Amimone , c [Sa  . . ano]  (3)  , ed  Elice,  ed 
Archedice  , .tratte  a sorte  dall’  altre  | fabbricarono  il 
tempio ],  e sagrificarqno  presso  al  mare  sul  lido  a Lindo 
nell’  isola  di  Rodi , anni  1247  ? regn [andò  irr  Atene 
Eriltojìio ] (3). 

Da  che  Erittonio,  fatti  i primi  giuochi  Panatenaici,  at- 
taccò la  carretta  (4) , e fece  vedere  il  certame , e gli 
Ateniesi  [denominò] , e [la  statua ] della  madre  degli 
Dei  apparve  ne’  (5)  Cibeli,  e Jagnide.  frigio  inventò 
primo  i flauti  [in  Cilene  di  Frigia] , e primo  fece 
sentire  la  musica' 46)  detta  frigia,  e 1’  altre  modulazioni 
della  Madre  degl’Iddiq  di  Dionisio,  e di  Pane,  e [degli 
Dei  del  paese , e degli  Eroi ] , .anni  x'ifyx ^ regnando  in 
Atene  Erittonio , che  accoppiò  il  cocchio.' 

Da  che  Minosse  [il primo  regnò  (?)  e fabbricò]  Cido- 
nia  , e fu  trovato  il*  ferro  in  Ida  , inventori  essendone  i 
Dattili  Mei,  Celmio  e [Damnaneo,  anni  1168^,  re- 
gnando in  Atene  Pàndione:  ■ 

* Da  che  Cerere  venuta  in  Atene  piantò  le  biade  [e 

. „ * 

(»)  Meglio  Eliade,  voce  conservata  dnl  Bianchini. 

(3)  Nota  che  questo  nome  mutilo  aggiunto  non  manca  all’origi- 
nale , ma  fu  tralasciato  dal  Maflei. 

(3)  11  Maffei,  così  scrupoloso  ad  accettare  i supplementi,  ha 
accolto  senz’  accorgersi  questo  come  originale.  Talora  egli  trala- 
scia la  metà  di  certe  voci  che  si  conservano  nel  marmo. 

(4)  Accóppiò  il  cocchio  più  testualmente  il  Bianchini.  ’ 

(3)  Sottintendi  jnonti.  ' . . ' 

(6)  Meglio  armonia  o modulazione,  conforme  al  lesto  il  Bian- 
chini. ' ( '■  r • 

(7)  Primo  cioè  di  questo  nome. 


i4  CRONACA 
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mandollé  la  prima  ad  altri  popoli  per  mezzo]  «li  Trit- 
Lulemo  figlio  «li  Celeo  e «li  Neera,  anni  1 1 4^ , regnando 
in  Atene  Erittéo. 

Da  che  Trittolemo  seminò  [il  grano ] in  Raria  , chia- 
mata Eleusina,  anni  1 1 4*,  regnando  in  Atene  [Erittéo]. 

Da  .che  [Orfeo]  (i)  pubblicò  la  sua  poesia  [e  suc- 
cesse] il  ratto  della  fanciulla  (a) , c il  ricercarla  di  Ce- 
rere , c la  [discesa]  di  lui  all’  inferno  , e le  favole  di 
coloro,  che  riceveano  il  grano,  anni  1 1 35 , regnando  in 
Atene  Erittéo.  « 

[Da  che  Eumolpo  figliuolo  di  Museo]  fece  vedere 
le  sacre  funzioni  in  Eleusina,  e pubblicò  le  poesie  di 
Museo  [suo  padre , anni  1 1 . . . i3,  regnando  in  Atene  | 
Erittéo  figlio  «li  Pandione.. 

Da  che  si  fece  la  Purificazione  la  prima  volta  [per 
la  uccisione]  prima  di  Aon  (3),  anni  i5ia,  regnando  in 
Atene  Pandione  figlio  di  Cccrope.  . , 

Da*che  in  Eleusina  il  giuoco  gimnièo  [si  proponeva 
anni , . . . regnando  in  Atene  Pandione  di  Cecrope], 

Da  che  [furono  fatti  sacri fiej  di  vittime  umane,  e]  (4) 
le  feste  Licèe  furon  celebrate  in  Arcadia,  [e  . .]  (5)  di 
Licaone  si  «lavano  [tra'  Greci,  anni  1 1 , .]  (ti),  regnando 
in  Atene  Pandione  figlio  di  Cecropc. 

(■)  Manca,  nel  supplemento  del  Dianchiui  il  nome  Orfeo. 

(а)  Così  i Greci  chiamano  Proscrpina.  ■> 

(3)  Di  questo  supplemento  le  parole  prima  di  Aon  si  leggono 

nel  testo.  . . 

(4)  La  congiunzione  è nel  testo. 

(5)  Così  anche  quest’  c.  ...  . k 

(б)  Vi  son  vestigi  di  alcune  di  queste  parole  nel  testo. 
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Da  che  [si  fece  la  lustrazione  tra  gli  Ateniesi,  ed ] 
Ercole  [il  primo  ricevè  il  sacerdozio  in  Agrì^  e fu  fatta 
la  sede , anni  i . „,]  (i),  regnando  in  Atene  Egeo. 

Da  che  iu  carestia  di  grani  in  Artene  , e consultato 
[Apolline  dagli  Ateniesi,  per , gl’  indovini  ordinò  di] 
soggiacere  [alle  pene] , che  Minod  giudicasse  esser 
convenienti,  anni  io3i , regnando  in  Atene  Egeo. 

Da  che  Teseo  le  dodici  città  dell9  Attica  raccolse  in 
una , e il  governo  , e la  democrazia  [stabilì]  di  Atene, 
e celebrò  il  giuoco -degli  Istituii  dopo  aver'  ucciso  Sini, 
anni  995.  'V 

Da  che  dalla  [di  Ammon  . . (a),  anni  995],  regnando 
Teseo  in  Atene.  • < ; • 

Da  che  in  Argo  [Eteocle] , Adrasto  [e  Anfiarao]  re- 
gnarono, e l’agone  [»  primi  celebrarono  in  JYemea]  (3), 
anni  987,  regnando  Teseo  in  Atene. 

Da  chfti  Greci  marchiarono  (4)  a Troia,  anni  95 4;  del 
regno  di  Mencsteo  in  Atene  1’  anno  dccimoterzo. 

Da  che  Troia  fu  presa , anni  945  $ del  regno'di  Mene- 


(1)  Nell’ ultima  edizione  dei  marmi  oxoniesi  loggesi  cosi  sup- 
plita quest’epoca:  Da  che  Ercole  fti  purificato'  in  Eleusina  ed 
iniziato  il  primo , anni  ....  regnando  in  Atene  Egeo. 

(1)  La. voce  Ammon  si  legge  nel  testo,  c neU’ultiina  edizione 
si  supplisce  : Da  che  fu  celebrata  la  prima  Ammonia , sottin- 
tendi festa. 

(3)  Dacché  sugli  Argivi  regnò  Adrasto,  e'il  certame  in  Nt- 

mea  stabilirono  i sette  duci.  Cosi  si  supplisce  nella  già  citata 
edizione.  v 

(4)  Non  marchiarono  perchè  andarono  per  mare , ma  naviga- 
rono' o si  condussero. 
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steo  in  Atene  Panno  vigésimo  secondo1,  a'  del  mese 
di  aprile  (i). 

Da  che  Oreste  [ guarì  in  Scizià  dalla. pazzia,  e fra  lui 

ed  Erigono ] figliuola  d’ Egisto  [fu  lite ] nell1  Ariopago, 
cd  ella  da  Oreste  fu  vinta  (a),  anni  [942]  (3),  regnando 
in  Atene  DemofoOnte.  ,< 

Da  che  Teucro  fabbricò  [ Salamina ] in  Cipro , anni 
938  , regnando  Demofoonte  in  Atene.  -,  • 

Da  che  [Ne Leo  fabbricò  Mìlelo  in  Caria,  adunando 
il  popolo  degli  Ioni , i quali  fondarono ] Efeso,  Eritra, 
Clazomenc,  [ Priene , Lebedo,  Teo ~|,  Colofone,  Miunte, 
[Focea] , Samo,  [Chio] , e si  celebrarono  le  feste  Paiii.o- 
niu  , anni  [8 1 3]  (4)  * reguando  in  Atene  [Ais/eo^  (5) 
Panno  decimoterzo. 

Da  che  Esiodo  il  poeta  'fiorì  anni  C[8o] , regnando 
in  Atene  [Megacle].  ; • 

Da  che  Omero  il  poetai  fiorì  anni  643  , regnando  in 
Atene  Diogneto.  \ ' 

Da  che  Fidonc  argivo  [reggeva  il  popolo  in  Argo  (6) 
e preparò  le  misure  e i pesi]-,  e fece  la  moneta  (l’argento 
in  Egina , essendo  Pundeoimo  da  Ercole,  anni  63 •,  re- 
gnando in  Atene  [Diogneto]  (7).  . . 

, . , . : . k . • : , . • - 

(1)  Meglio  era  conservare  il  nome  greco  del  mese  Tmgelione. 

(а)  Con  uguali  voli  si  supplisce  nell’  ultima  edizione. 

(3)  Non  manca  per  intero  1’  epoca. 

(1)  Anche  qui  parte  dell’  epoca  è seggala  nel  marino. 

(5)  Non  Aeleo , ma  Medonte. 

(б)  11  testo  ha  iSifi  ; Onde  anziché  « Sefttetiveti  , meglio  si 
supplisce  iJi/ni&n  proscriptus  futi. 

(7)  Non  Diogneto,  ma  Faccio.  , , 
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Da  che  Archia  figlio  «li  Evageto,  essendo  il  decimo  da 
Temeno , condusse  da  Corinto  una  colonia  in  Siracusa, 
[anni  474}  (*)  j regnando  Eschilo  in  Atene  1’  anno  vi- 
gesimo  primo. 

Da  che  governò  per  anno  Creonte,  anni  4^0  (a). 

Da  che  [Tirteo  combattè:  per  ì Lacedemoni^.  anni  4 > 8, 
essendo  arconte  Lisia  in  Atene. 

Da  che  Terpandro  lesbio  , il  figlio  di  Derdcneo  , le 
modulazioni'  [insegnò  della  lira  e de' flauti  , le  quali 
insieme  coi  tibicinC\  (3)  sonò,  e l’accusa  dinanzi  al 
popolo  ripulsò,  anni  38 1.  Arconte  Dropiló  in  Atene. 

Da  che  A[liaUe^  regnò  sopra  i Lidii,  [armi  34 1,  es- 
sendo^ arconte  in  Atene  Aristocle. 

Da  che  Saffo  passò,  fuggendo,  di  Mitilene  in  Sicilia, 
[anni  33oJ  essendo  arconte  in  Atene  Critia  primo  y c 
signoreggiando  in  Siracusa  i confinanti  (4). 


(i)  Altri  computano  anni  494* 

(a)  Cioè  dacché  si  creò  1’  arconte  annuo,  e fu  il  primo  Creonte. 
(3)  Come  si  legge  nel  supplemento  della  citata  edizione  è forse 
meglio!  nomos  anliquos  novare  ‘aulelas  voluit , et  vetustam  mu- 
sicarn mutarti.  ' ' 

({)  E il  Bianchini  ha  ì vicini;  ma  nè  l’ uno  nè  l’altro  dei  due 
illustri  Veronesi  ben  rendono  questo  vocàbolo  Geomori  che  è 
nel  testo.  Geomori  erano  in  Siracusa  i signori  o padroni  dei 
poderi  ; cosi  appellati  perchè  discendevano  da  quei  Greci  clic 
con  Archia  di  Cprinto  fondarono  Siracusa,  e fra  loro  si  divisero  i 
terreni.  Di  questa  espulsione  dei  Geomori  parla  Erodoto  (vii,  i55). 
Gelone  ricondusse  dalla  citta  di  Casmene  quei  Siracusani  che 
si  chiamavano  Qamori  ( doricamente  per  Geomori  ) , scacciati 
da!  popolo  , e dai  Foro  servi.  E consento  ad  Erodoto  il  suo  con- 
cittadino Dionisio  ( Antich . Rum.,  lib.  vi,  388,  56).  (M.) 


Cnoyjcj  or  Pàio. 


a 
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Da  [cAe  gli . Anfittioni  ebbero  vittoria ] prendendo 
Cirra , e fu  celebrato  il  giuoco  gimnico  con  premio  di 
guadagno  delld  spoglie,  anni  3aj.  Arconte  in  Atene 
Simo[«e].  ’ ' ^ 

Da  che  il  certame  con  premio  di  corona  fu  novamente 
celebrato,  anni  3 1 8.  Arconte  in  Atene  Damasio  secondo. 

Da  che  in  Atene  la  Commedia  fu  rappresentata  so- 
pra tavole  , inventori  Susarione  e Dolone  icariesi  [,  i 
quali  riportarono  in  premio  con  la]  quadriga  [un  cane- 
stro di  'fichi , e un  orcio]  di  vino  [,  anni  a5  . . essendo 
arconte  in  Atene . 1.1.  • 

Da  che  Pisistrato  si  fece  tiranno  in  Atene,  anni  297. 
Arconte  [in  Atene  Comia]. 

Da  che  Creso"  [spedì]  dall’Asia  [ legati  a]  Delfo  [,anni 
aga  )."  Arconte  in  Aterie  Eutidemo. 

Da  che  Ciro  re  de’  Persiani  prese  Sardi , e Creso 
da[//a  Pitia], (ì)  ingannato  [pigliò  vivo,  anni  378],  e in 
tempo  di  questo  fu  Ipponattc  componftor  di  jambi. 

Da  che  Tesp'i  il  poeta  [it  primo  dal  cocchio]  rap- 
ptesentò  l’Alceste,  e fu  proposto  un  montone  [in  pre- 
mio al  vincitore ,]  anni  dugento  [72,  essendo]  arconte  in 
Atene  [ Alceo  if]  primo. 

Da  che  Dario  regnò  sii  i Persiaui,  morto  Mago,  anni 
[a53j  essendo ] arconte  [in  Atene].  , . . t' 

Da  che  Armoilio , e Aristogitbne  uccisero  Ipparco 
figliuolo  di  Pisistrato  [ tiranno  di  Atene ] (2),  e gii  Ateniesi 


(1)  Non  dj»  Pitia  ingannato  come  ha  il  Bianchini,  ma  dalla 
Pitia.  Vedi  Erodoto  , lib.  ».  . 

(a)  Queste  parole  non  mi  sembrano  acconciamente  inserite  , 
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[pattuirono  coli  Pisistratidi  j che  sì  partirebbero  fuori il 
delle  [pelasgiche~\  mura,  anni  2485  [ essendo  Clistene ] 
arconte  in  Atene. 

Da  clic  contesero  la  prima  volta  t cori  degli  uomini, 
il  clic  avendo  insegnato  Ippodico  calcidese  vinse,  anni 
dugento  quaranta  [quattro , essendo^  arconte  Lisagora 
in  Atene.  * : . '•* 

Da  che  [Ippia  costruì  il  tempio- di  Minerva ] (1)  in 
Atene,  anni  a3i,  essendo  arconte,  d’  Atene  Pitocrito. 

Da  che  in - Maratona  segui  il  combattimento  degli 
Ateniesi  co’  Persi  [,  e Artaferne , uno  de"1  figli  del  fratello 
di  Dario  [,  satrapo  e]  capitano,  fu  «vinto  dagli  Ateniesi, 
annbnuy.  Arconte  in  Atene  [ Fenippo  il  secondo ].  Nella 
battaglia  combattè  bachilo  il  poeta  [in  età  d'anni]  35. 

Ijta  che  Simonide  avo  del  poeta  Simonide  (2) , poeta 
anch’esso,  [fu  illustre ] in  Atene , c Dario  morì,  e re- 
gnò il  figliuolo  Sgrse  [,  anni  226].  Arconte  Aristide  in 
Atene. 

Da  che  il  poeta  E$chilo<  vinse  la  prima  volta  nella 

. * • » 

perocché  Ipparco  non  fn  tiranno  d’Atene  , ma  il  fratello  suo  Ip- 
pia  ( Vedi  le  nostre  note  al  § 56  del  V d’Erodoto , onde  me- 
glio proporrei  e fratello  <f Ippia). 

(1)  Si  è supplito  a questa  lacuna  seguendo  il  testo  dell'  ul- 
tima edizione  dei  marmi  d’  Oxford , ma  ov’ella  si  accetti  è forza 
mutare  l’epoca  di  Clistene,  porchè  e questi  fu -arconte  e i Pi- 
sistratidi abbandonarono  1* Attica,  dopo  che  Ippia  costruì  il  tem- 
pio di  Minerva. 

(2)  Si  aggiunge  il  nome  Simonide  che  il -Mafie!  indica,  ma  che, 

per  imitare  la  sua  esattezza  , da  noi  si  conserva  come  esso  è nel 
testo.  , 
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tragedia,  ed  il  poeta  Euripide  nacque,  e Stesicoro  poeta 
in  Grecia  [Venne],  antri  aaa.  Arconte  Filocrate  m Atene. 

Da  che  Serse  congiunse  il  ponte  di  barche  nell’  Elle- 
sponto , e \forò> l'Aio  (i),  e]  seguì  il  conflitto  alle-Ter- 
mopilo  , e la  battaglia  navale  tra  Greci  e Persiani  a 
Salamòia,  nella  quale  furono  vincitori  i . Greci , anni  a i ji  j 
Arconte  Cajliade  in  Atene. 

Da  che  seguì  a Platea  il  combattimento  degli  Ate- 
niesi con  Mardonio  capitano  di  Serse  r in  cui  vinsero 
gli  Ateniesi ,-  e Mardonio  .morì  in  battaglia  : e il  fuoco 
.[scorse  a torrenti ] in  Sicilia'  all’  Etna  (a)','  anni  ai 6. 
Arconterin  Atene  Santippe.  » • iat’  • 

Da  che  Gelodc  Ggliuolo  di  Dinomeno  occupò  la  tirane 
ni  de  (in  Siracusa ),  anni  a 1 5 , essendo  arconte  in  Atene 
Timostene.  ' ' . V ■ • . 

Da  che  Simonide,  figlio  di  Lcoprepo  da  Cea,  inventor 
dell’  arte  della’  memoria,  vinse  insegnando  (3)  in  Atene, 
e furon  poste  le  immagini  d’  Armodio  e d’  Aristogitone, 
anni  dugento  [ventiquattro'].  Are  onte  in  Atene  Adimanto. 

. Da  che  Gerone  tiranneggiò  in  Siracusa,  anni  ao8.  Ar- 
conte essendo  in  Atene  [Carène].  Fu  anche  Epicarmo 
poeta  in  tempo  di  questo.  .ir 

« ’ * - *•  I \ ■ 

(i)  Supplemento  probabile  dell’ultima  edizione. 

(a)  Meglio  defiuxit  in  Siciliani  circa  Etnam  : la  prima  pa- 
rola è in. parte  nel  testo,  e le  due  ultime  sono  come  si  veggono 

qui  tradotte.  ' • » 

(3)  Il  verbo  SiSimu  insegnare  qui  come  in  altri  casi  vuol 
dire  rapprcsentanxun  dramma,  o recitare  e cantare  pubblicamente 
nei  certami  una  poesia. 
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Da  che  Sofoclfe  figliuolo  ili  SoGlo  colonesc,  fu  vincitore 
nella  tragedia  , essendo  d’anni  285  anni  206.  Arconte  in 
Atene  Apsgfione.  . 

Da  che  in  Egospotarao  cadde  il  sasso , c Siiuouidc 
il  poeta  morì  èssendo  vissuto  anni  go$  anni  ao5.  Arconte 
in  Atene  Teagenide. 

Da  che  morì  Alessandro  e il  figlinolo.  Perdicca  re- 
gnò tra’ Macedoni,  anni  igg,  essendo  arconte  dT  Atene 

Da  che  Esohilo'  poeta,  vissuto  anni  69,  morì  in  [Gela] 
di  Sicilia,  anni  ig3.  Arconte  in  Atene  Callia  primo..  I 

Da  che  Euripide  in  età  d’anni  4$  fu  vincitore  la  pri- 
ma volta  nella  tragedia,  anni  [17?)].  Arconte  in  Atene 
[Difilo.  Fìssero  anóóta]  in  [quel]  tempo  d’  Euripide  , 

Socrate , ed  Anassagora.  ' v 

Da  che  Archelao  regnò  tra’  Macedoni , morto  Per- 
dicca, anni  £t56].  Arconte.  Asti  filo  in  Atene. 

Da  che  Dionisio  fu  tiranno- di  Siracusa,  anni  147.  Ar- 
conte in  Atene  Euttemonc. 

Da  che  Euripide,  [dopo  aver  vivuto  anni  77],  mòri, 
anni  i45.  Arconte  Antigene  in  Atene. 

Da  che  Sofocle  poeta,  vissuto  anni  gì,  morì,  e Ciro 
[ascendeva  in  Persia]'  (1).  Arconte  iù  Atene  Callia 
secondo'.  4 

, ✓ . ' • • 

(1)  Il  Bianchini  segue  la  lezione  supplita  [«mC«  tir  ITifrò»»). 

La  prima  voce  si  conserva  per  kjetà  nel  testo.  E ascendere  dice- 
vano i Greci  le  spedizioni  che  si  facevano  dal  mare  entro  terra; 
onde  Anabasis  intitola  artche  Senofonte  la  storia  appunto  di 
questa  spedizione  di  £iro  il  giovane.  L’ultimo  editore  porta  invasit 
fml£cm  e] us,  traducendo  la  lezione  altrimenti  supplita  [ «ri  Ciet 
tri  Ttt  «(fi Api»  ].  a v . 
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Da  che  Tèleste  £ selìnuntio ] fu  virufltore  in  Atene, 
anni  1 3g.  Arconte  Micone  in  Atene. 

Da  che  [ritornarono^  quelli  di’  erano  apdati  [con] 
Ciro,  e-tnorì  Socrate  filosofo  [di]  anni  70,  anni  137  (1). 
Arconte  in  .Atene  Lachete. 

[Da  che  Astidamante  primamente  rappresentò ] in 
Atene,  anni  1 35.  Arconte  in  Atene  Aristocrate. 

Da  che  [ Xanto  poeta  sard]iauo  fu  vincitore  nel  Di- 
tirambo in  Atene,  anni  [cento.  . Arconte  in  Atene  . .]. 

Da  che  Filosscno  ditirambista  morì , in  età  d’  anni 
55  (2) , artni  cento  [sedici].  Arconte  Pitea  in  Atene. 

Da  che  Anassaudride,  il  com  ponitore  di  commedie,  vin- 
se in  Atene , anni  1 1 3,  essendo  arconte~\  in  Atene  Callia. 

Da  che  Astidamaute  vinse  in  Atene,  anni  109.  Ar- 
conte As[teio]  (3)  in  Atene.  Si  'accese  in  quel  tempo 
l>  Cielo  una  gran  cometa]  (4). 

[Da  che  la  battaglia  in  Leullra ] avvenne  de’Tebani 
c Lacedemoni,  dove  i Tebani  furon  vincitori,  anni  107. 
Arconte  in  Atene  Frasiclide  [./a  quel  tempo  Alessandro 
figlio  di  Aminta  in  Macedonia  ] regnò  (5). 

t ‘ • 

(i)  Altti  suppliscono'  anni  i36.  * 

(9)  55  dice  il  testo , e male  il  Bianchini  e il  Mafie!  leggono  60. 

(3)  Male  altri  e il  Bianchini  suppliscono  Ario.  Che’Astcio  si 
deggia  leggere  il  mostrano  la  serie  degli  arconti  e le  lettele  As 
che  si  conservano  nel  marmo. 

<4)  Si  abbruciò  rende  il  Maflci  il  «inui  e non  male , se 
da  sè  solo  si  piglia  il  vocabolo;  ma  il  rimanente  del  contesto  ne 
ha  fatto  prescegliere  il  verbo  accese.  ' L’  ultima  traduzione  latina 
ha  : exarsit  lune  in  cielo  magna  lampat.  -,  N 

(5)  Secondo  il  supplemento  accettato  dal  Bianchini  : « Frasiclide, 
e morì  Cleombrolo  re  de’  Lacedemoni.  » 
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Da  che  Stcsieoro  secondo  da  Imera  vinse  in  Atene , 
e fu  fabbricata  Megalopoli  [in  Arcadia , anni  106.  Ar- 
conte in  Atene  Discinelo~\. 

Da  che  morì  Dionisio  siciliano,  e occupò  la  tiran- 
nide Dionisio  il  figliuolo,  e Ale[s sandro  morto  essendp} 
Tolomeo  in  Macedonia^  (t)  regnò,  anni  io<|.  Arconte 
in  Atene  Nausigene.  • 

Da  che  i Focesi  il  [tempio]  in  Delfo  [spogliarono , an- 
ni g4 , essendo  arconte ] (a)  in  Atene  Cefisodoro. 

Da  che  Timoteo , vissuto  anni  90  , morì  [e  Filippo 
figliuolo  di  Aminta ] (3)  sopra  i.  Macedoni  regnò , e 
morì  Artaserse  [,  ed  Oco]  il  figliuolo  [regnò  in  Persia  e] 
vinse , anni  g3.  Arconte  Agatocle  in  Atene. 

[Da  che  Alessandro  figlio  di  Filippo  (4)  nacque ,] 
anni  91^ «Arconte  i,n  Atene  Callis[fcafo  , e il  filosofo 
Aristotele  visse  intorno  a quel  tempo]  (5). 

Da  che  [ Calippo , avendo  ucciso  Dione , fu  tiranno  di 

I 

(1)  Il  Bianchini  seguendo  un’  altra  congettura  traduce  : e Ales- 
sandro in  Ferva  regnò. 

<»)  » ro,  che  è nel  marmo,  tralasciasi  dal  MalTei;  e quell'ar- 
ticolo indica  chiaramente  il  tempio , e sancisce  il  supplemento. 

(5)  Altri  e il  Bianchini  suppliscono  e Filippo  re  de' Macedoni 
fondò  la  città  di  Filippi,  e Alessandro  Fereo  morì , e Dione  su- 
però i capitani  di  Dionfiio , e morì  Artaserse , ed  Oco  il  fi- 
gliuolo regnò  in  Persia  e vinse.  Le  parole  ed  Oco  neglette  dal 
Ma  Ilei  sono  incise  nel  marmo. 

(4)  Nel  Bianchini  : Dà  che  Alessandro  re  de' Macedoni  nacque. 

(5)  La  seconda  metà  della  voce  filosofo  è nel  testo,  c quasi 
per  intero  verso  quel  tempo. 
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Siracusa , anni  90,  essendo  arconte  in  untene  Dio  ti- 
mo j (1).  •** 

» • 

. t 

(1)  Nel  testo  si  veggono  questi  vestigj.  Dacché  Ca.  . . . anni 
5o  s . . . Arconte il  rimanente  'della  iscrizione  è consunto. 
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AVVERTIMENTO. 

r * i 

I 

\ 

Non  diremo  che  questi  frammenti 
sieno  d’ una  grande  - importanza  n£ 
per  1!  argomento,  nè  pel  numero,  nè 
per  T esteiìsione  ; ma  la  loro  antichità 
di  circa  ventiquattro  sècoli  sembra 
raccomandagli.  Acusilao  figliuolo  di 
Caba  o Scabra  » ' argivò , da  Cercade, 
città  vicina  <adf  Aulide , fu  runo  de’ 
primi  storici  greci,  ediantèriorè  alla 
guerra  del  Peloponneso'.  Alcun  i V an- 
noverano fra  i sette  Sapienti.  Scrisse  egli 
le  genealogie - delle'  famiglie  reali  in- 
cominciando da  Foroncó^e  le  trasse, 
com’  è fama,  da  certe  lamine  di 
bronzò , rinveniitè  da  suo  padre  men- 
tre scavava  in  sul  terreno  dèlia  pro- 
pria casa.  Passava  egli  per  scrittore 
favoloso,  ed  esserlo  doveva  appunto  per 
la  materia  trattata  da  lui , la  quale 
risaliva  a più  remoti  tempi,  e mirava 
a solleticare  l’ ambizione  deflc  fami- 


^fie  e delle  città.  Acusilao  mise  in 
fresa  le  narrazioni  d’  Esiodo  e se  le 
appropriò,  ma  talvolta  anche  emendò 
quel  poeta.  All'età  di  Suida  assai  du- 
bitavàsj  sulla  legittimità  degli  scritti 
che  correvano  col  nome  di  Acusilao. 
Sovr  essi  compose  . un  commentario 
il  sofista  o retore  Sabino  contempora- 
neo di  Adriano  imperatore  I fram- 
menti che  ne  rimangoUo  furono  rac- 
colti da  M.  F.  G.  Sturz  e pubblicati 
unitamente  a quelli  di  Ferecide  (Lipsia 

i8a.4>  8.®  • .• 

(i)  Dionisio  Alicam.  Dello  siile  di  Tucid.  - Diog-  Laerzio 
1.  xti.  - Gioscffo,  Delle  Anlich,  Giud.,  1.  U - Clem.  Alesa., 
Slrom.,  p.  629.  - Taziano.  Conira  i Gr.,  c.  ai.  - Suida , voci 
Acusilao.  - Ecaleo-Sabino.  - Eudocia  Fiol,  p.  38 1. 
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I.  Il  vello  d’oro  s’ imporporò  dal  mare  ( Scol.  cP  A poli. 
Eod.,  ir , v.  i )-  i • ' 

IL  Avvenne  che  dalla  mutilazione  d’Urano  cadessero 
gocce  di  sangue  j dalle  «piali  faacquerO  j Feaci  ( Scol. 
d' Apolli  ir,  v.  991)  (a): 

III.  Gli  Omeridi  erano  una  famiglia  di  Ohio  ( Arpocr. 

in  voce  ).  (3).  *.  ’ - .'  > * • 

IV.  Di  Cabera  e di  Vulcano  fu  figliuolo  Camita,  e 
di  lui  nacquero  i tre  Cabiri  dai, quali  disCesfero  le  ninfe 
Cabiradi  (Strab.,  I.  X , p.  ^0.  ).  ì-  / 

V.  Cione,  Iperione,  e Iapeto  furono,  appellati  Titani 

0 Titanidi  ( il  grand' Etimol.  voce  xA*t  ). 

VI.  Inaco  padre  dì  F oroneo  regnò  primo  in  Argo,  e 
primo  degli  uomini  fy-Foroneo  padre  di  Api  e Niobe. 
Da  Api  il  Peloponneso  fu  detto  regione  Apia.  Di  Niobe 
e di  Giove  nacquero  Argo  e Pelasgo,  dal  «piale  la  con- 
trada dejf  Peloponneso  sino  a Farsalia  e Larissa  appel- 
lossi  Pelasgia.  ( Così  si  può  comporre  questo  frammento 
da  Platone  in  Timeo.  Puas. ,11,  1 S -Apoll.^  jt,  1 e m, 

(»)  Questi  frammenti  sotto  disposti,,  per  ordine  di  tempo , e ne 
furono  conservali  dagli  scrittori  che  veggonsi  citati  appresso. 

(a)  Così  anche  Alceo.  Altri  dissero  «he  da  quelle  gocce  nacquero 

1 giganti.  , ■ 

(ò)  Questo  e il  precedente  frammento  son  tratti  dal  3.®  libro 
d’ Acusilao.  ’ . 
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8-  Eus.  Prcp.'Ev .,  x,  12-  Clem.  ylles.,  S troni.,  1,  p . 

3 21  - Zeze  a Licofr .,  177  - Sirie.  Cron.,p.  Gf\). 

VII.  Micene  fu  figlio  ili  Sportone,  e Spartonc  ili  Fo- 
rmico ( Paus .,  jr /,  16).  v 

,VIIL  Coronide  preferì  Isclie  ad  Apollo,  c volle  cou- 
giungersi  ad  un  mortale  per  timore  d1  essere  disprezzata 
dal  Dio.  ( Scol.  di  Pini.  Pit.  in  , a5  ). 

IX.  Argo  dai  cent’occhi  fu  terrigeno  (zipoli,  il,  i,3). 

X.  Erettco  re  degli  Ateniesi  aveva  una  figliuola  di 
splendidissima  bellezza  per  nome  Grida  , e questa  or- 
nata inviò  egli  a Sacrificare  come  cancfora  nella  rocca  di 
Mjnefcva  Poliadè.  Invaghitosi  il  vento  Borea,  all’ insaputa 
di  coloro  che  custodivano  la  donzellarla  rapì,  e recatala 
in  Tracia  se  la  fe1  moglie.  Di  costei  egli  ebbe  due  figliuoli 
Zete  e Calai,  i quali  poi  per  la  virtù  loro  insiemexoi  se- 
midei navigarono  aColéo'per  la  conquista  dèi  'vèllo/ 

( Scol.  drQmOr.,  Odisi  xir , 533  ).  . . . .1 

XV.  Essi,  furono  uccisi  presso  TenodaJErcolc  (zipoli., 

ut,  l5,  a)/  ■ • . . * "i  • . '”.1  li  ’■  * 1 

&VI,  Asopo,  fiume,  fu  figliuolo  di  Peroc  e di  Xet- 
Inno.  ( zipoli.,  ur,  Ta  , ^).  *'  '*  . s'  * 

XVII.  Atteone  , lacerato  da’  suo?  cani  nbl  Gitcrròne  , 
morì  per  l’ira  di  Giove<}  adendo  egli  aspirato  alle  node- 
lli Scinde  (zipoli,  in  , 4 , 4 )• 

XVIII.  Figliuoli  di  Pcrelao  furono  Itaco  e Nerito^che 
traevano  l’origine  loro  da  Giove.  Abitavano  eglino  in  C^:- 
falcuia.  E piacque  loro  abbandonare  le  p'atric  sedi  ed 
appressarsi  ad  Ilaca.  Ivi  mirato  avendo  un  luogo  assai 
idouco  a dimorarvi,  come  il  più  alto  degli  altri*  ch’eran 
dintorno,  lo  abitarono  fiuchè  Itaca  fu  da  essi  edificala; 
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e Pisola  trasse  il  nome  da  Itaco  • c da  Nerito  ebbe  il 
monte  vicino  P< appellazione.  Scol.  0m.,  Odiss.  xvu  , 
p.  noj  ).  ■ 

XIX.  Il  toro  di  Creta,  che  Ercole  cbhe  a condurre 

per  settima  imprésa  ad  Euristeo  ,,era  il  medesimo  che 
traghettò  Europa  a GidVe. (Apóll. , 5, -7  ).  *i.  : 

XX.  Euripilo  rhe  nacque  di  Astioche  c di  Telefo 
figliuolo  d'Èrcole,  sortito  il  paterno  impero,  sulla, Misia 
regnò.  A lui  ricercando  forze  Priamo  mandò  ambascia* 
dori  acciocché  si  facesse  alleato  Suo.  E questi  rispon- 
dendogli clic  non  gl iel  permetteva  la 'tqadre,.  Priamo  in- 
viò ad  Astioche  un'aurea  vite,  e questa,  ricevuta  la  vite, 
mandò  il  figliuolo  allu,  guerra.  ^Neottolem0,.il  figliuolo 
d1  Achille,  lo  uccise  (Scol. , Omcr.}  Ortis.  xi,p.  619). 

XXI.  Menelao  ebbe  da  Tèridae  il  figlio  Megapente 

( si  poli.,  in,  11,1). 

XXII.  Correndo  un  oracolo,  ch^  minatala  potenza  dei 

Priamidi,  quei  della  stirpe  dì  Anchise  avrebbero  regnato 
sui  Troiani,  Venere  convenne  con  Anchise  clic  più. non 
era  in  floridq  età.  Ed  avendo  ella  partorito  Enea , poi- 
ché volerà  apprestare'  occasione  alla  rqina  dei  Priamidi, 
insinuò  n^ll’  animo  di  Paride  desiderio  per  Elcna , c 
dopo.la  rapina  in  apparenza  aiutava  i Troiani,  ma  in 
verità  solo  gli  confortava  nella  -sconfitta  loro,  affinché 
non  perdessero  del  tutto  la  speranza  , c rendessero 
Elctia  ( ScòI.^Omer.j  ll.j> . 3o^  ).  1 ■’  ' ■ 

XXIII.  Prima  fu  il  Caos,  indi  la  Terra  ed  Amori?,  che 
perciò  è antichissimo  'Dio  ( Platot\e  , Convit .,  T..UI , 

PV 17^  ) (•)-.  s.'  ,.  .. 

t-.  i 'i  ■ ; . 

(1)  Al  dire  dello  Scoliaste  di  Teocrito  faceva  Acusilao  genitori 
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XXIV.  Tre  sono  i venti,  Borea,  Zefiro,  e Noto}  ed  Ar- 
geste  è epiteto  di  Zefiro.  (Scol.  d? Esiodo,  Teog.  870  (1). 

XXV.  Frisso  con  Jofossa  di  Eeta  procreò  Argo  (Scol. 
(S  Apoll.,  //,  ua5  ). 

XXVI.  Endimipne  nacque  da  Aetlio  di  Giove  e da 
Calice , e ottenne  da  Giove  in  dono  di  essere  custode,  e 
dispensiere  della  morte,  e di  perdere  allor  sè  stesso 
quando  gli  fosse  a grado  (Scol.  d1  Apoll.,  iv , 67)  (2). 

XXVII.  Io  iu  figliuola  di  Pirene  -ed  essendo  sacerdo- 
tessa di  Giunone  fu  da  Giove  violata  , il.  clic  avendo  la 
Dea  scoperto , sebben  Giove  spergiurasse  di  non  averla 
tocca,  la  trasmutò  in  bianca  giovenca.  (Apoll.}  //,  1 , 3.  ) 

XXVIII.  Gli  antichi  vissero  anni  mille  (G/os.,  Anlich. 

G/,i.  4)-  -•*  v : 

XXlX.  Dal  sangue  di  Tifone  nacque  tutta  U genere 
delle  mordaci  fiere  (Scoi,  di  Nicandr , Ter . ,,y.  li  ). 

XXX-  Scilla  fu  figliuola  di  F orcine  (3)  e di  Ecate 
(Scol.  Apoll.,iF,  818). 

XXXI.  Lisippe  , lfinòe  ed  IfianaSsa,  figliuole  di  Preto 
e di  Stenobc  giunte  a matura  età  impazzirono  perchè  il 
simulacro  dispregiarono  di  Giunone  (Appli.,  //,.a,  a). 

XXXII.  Dcucalione,  al  cui  tempo  accadde  il  Diluvio, 
nacque  da  Asia  (4)  e da  Prometeo. 

d’  Amore  la  Notte  e 1’  Efere  ( IdiL  zm  ) , t al  dire  di  Damascio 
(Dei  pr incip j,  c.  1 4 ) lo  stesso  Acusilao  scrisse  che  dal  Caos  na- 
cque .1*  Èrebo  e la  Notte,  c da  questi  l’Elere  ed  Amore,  ec. 

(1)  Acusilao  seguì,  cpnie  in  altri  luoghi^  la  dottrina  di  Rsiodo. 

(a)  Pisandro  e Ferecide  affermarono  la  stessa  cosa. 

(3)  Fórse  va  letto  Forbante. 

(4)  Vuole  ragionévolmente  lo  Stura  die  si  legga  Asia  invece 
d’  Esione.  Vcggasi  la  sua  nota  a questo  luogo. 

FINE. 
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SPlBlDIONE  BLANDI. 


Eluso. 
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Della  Varia  Stòria  «i'Lliàho  non 
abbiamo  nella  nostra ‘ lingua  òhe  la 
traduzióne  di  Jacopo  Laureo  stampata 
in  Venezia  nel  i55q;  se  traduzione 
può  dirsi  ima  specie  di  inesatto  , som- 
mar io  fatto  sul  latino.  Adunque  que- 
sta del  professore  Spirici  ione  Blandi 
si  dee  riguardare  come  la  pròna.  A 
ùn  tal  pregio  ella  ■ unisce  quello  an- 
corò d’ esser  fatta  sul  lesto  d Elia  no, 
pubblicato  dal  Coray  *m  Parigi  net 
1 8o5  7 e \ che  fa  parte  del  Prodromo 
della  Greca  Biblioteca. 

I*  * A « , ' / 
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V'.'  ' E L i A N Ò y --':v 

; . : • ,L.  .«*•  • 

[ D.U  PROLEGOMENI  DI  ADÀMANZIt?  CORA!} 


Eliano  di  nascifca>  romano  j di  professione  sofista, 
ebbe  per  patria  Prenèstc , città  italica  ( Palestrinà  ). 
Fiori  verso'!’  anno  2*5  di  Cristo;  e fa,  come  dicono, 
discepolo  di  Pausania  ; P autore  della  Descrizione  della 

i - * 

Grecia.  Suida  chiama  diano,  pontefice  { voce  filano). 
Ma  di  qiial  città?  diTlomà?  Ciò  non  & probabile^  temo 
non-  confonda  egli  Claudio  diano  con  Plauso  Ebano,  il 
quale  fu  Pontefice  sommo-in  Roma  verso  i tempi  di 
Vespasiano.  Ma  forse  il  nostro  -Eliano  aveva  la  pontifi- 
cia-dignità  nella  patria  sua,  dove  cravi  il  celebrato  tem- 
pio della  fortuna.  A questo  tempio  concorrevamo  dà  ogni 
parte  'con  grandissimi  superstizione  quanti  speravano 
apprendere,  dalla  instabile  Dea  la  fallirà  loro  ìortuna,  e 
■i  sacerdòti,  rapendo  certamente  ai  devoti  parte  dei  pre- 
senti beni  per  la  promessa  di  altri  che  ad  essi  dovevan 
venire,  indovinavano  pervia  di  sorti.  Quindi  il  detto  fa- 
moso c proverbiale  sortes  praenestinac , alle  quali  al- 
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1 udendo  il  filosofo  Cameade  facetamente  diceva  j non 
aver  veduta  «Fortuna  pii»  fortunata  di  quella  di  Prenc- 
ste.  ( Cicer.  de  Divi/). , /.  ur.)  • N 

•Giustamente  |ahrrfo  du^iterfbbp  se  l’ Elìaco  del  quale 
ragioniamo,  sia  quello  menzionato  da  Filostrato,  e per 
duo  ragioni.  La  prima,'  perchè  Filostrato  loda  assais- 
simo la  locuzióne,  e lo  itile  d’  Ebano;  la  seconda,  per- 
chè dice,  o piuttosto  rappresenta  Ebano  dire  di  sè  stesso, 
che  mai  partito  dòn  era  d'Italia,  nè  mai' -aveva  viag- 
gilo per  mare,  intorbo -la  locuzione  «farò  tra  poco  un 
cènno;  ma  eh’ egli 'sempre  sia  rimasto  in  Itali  a,/s.e  rubra 
tanto  più  difficile , quanto  Elraqo  medesimo  nella  sua 
opera  della  Natura  degli  animali  (/.  xr  , c,  1 4 ) dice 
espressamente  di  és&re  andato  in  Alessandria.  Ma,  come 
altri  Hanno  giudicato  anche  prima' di  me , questo  dùb- 
bio "si  risolve  facilmente,  sevs\  suppone  che-quando- Ebano 
cosi  asseriva  al  Ibmnio  Filostrato  non  età  egli  ancora 
partito  d’ Italia  per  nessua’-altra  {»arte  del  mondo.- 
Alnomedi  Ebano  si  riferiscono  questi  scritti:  t*  Della 
Provvidenza,  a.0  Delle  divine  evidenze.  3.°  Accusa  di 
Ginhide,  4-°  Della  Natura  degli  animali.  S.°  Varia  isto- 
ria. (ì.o  I Tattici.'  y,°  Epistole  rustfcali.  Sul  primo  e se- 
condo seri  Ito  il  giudizio  -è  tanto  più  difficile,  in  quanto 
che  di  essi  non  bc  sono  rimasti  più  di  àìèuùi  brevi 
• framménti , sparsi  in  S,Uida  , Eustazio  éd  a) tri.  Egli  è 
probabile  nondimeno  ch«  i due  titoli  diversi  dflla  Prov- 
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videnza  e delle  divine  evidenze  appartenessero  ad  upa 
sola  opera,  come  vedremo  tra  .poco  essere  avvenuto  an- 
che ad  un’  altra  opera  di  EKano.'  L’  accusa  di  Ginnide, 
la  quale  parimente  ne  fu  tòlta  dal  tempo j pungeva  la 
dissp1ulezza.di  E1  iogabaio , stò^tó-imperatcu»  de’  Romani. 

' , * J ' , 

Adunque  col  nome  di  Eliauo'  si  conservano'  ,i  libri 
della  Natura  degli  animali  , quelli  deHa  Varia,  Istoria , i 
Tattici  e le  Epistole  rusticàl».  t)i  'queste „ quattro  opere 
la  prima  è parto , d’  Eliano  , il  quale  fidrfva  coinè  ho 
detto , versò  i'  principi  del'terzo  secolo.  Delta  seconda 
opera  £a  meraviglia  . che  alcuni  dubitassero  snella  sia 
dello  stesso  scrittore.  Pu£  ciascuno  legger  di  seguito  la 
Varia  Istoria  e i’  opera  della  Natura  degli  animali  per 
persuadersi  che  in  ambedue,  uno  -è  lo  Stile' ‘e  le  opinioni 
e i gihdi zj  delle  c.09e  , c i- costumi. spno  i medesimi.;  in 
somma  paro  che  urio-e  lo  stesso  uomo  e scrittore  le  abbia 

# / V \ * » 4 

dettate.  Il  ltbro  sulla  Tattica  non  .solamente  ha  diversa 
indole  di  . stile -,  ma  è intitolato  altresì  all1  imperatore 
Adriano,  di  maniera  che  egli  è chiaro  esser  opera  que- 
sta d’ pn  altro- Eliano  , - greco  di  ’ nazione  ed  anteriore 
quasi  di  un  secolo  al  nostro-  Elianoromanfr,  autore  della 
Varia  istoria- e.  di  quella  .degli  animali.  I*e  venti  .Epistole 
intitolate  rustica|i,  pgrchè  si  finge  essere  state ..soritte 
da  Ateniesi  campagnuqli  ad  Ateniesi  di  egualrcóndiaione, 
altri  le  riferiscono  al  ròmano , altri  al^rhco  e phi  an- 
tico Eliano.  Che  sieno  finzione  di  un  Greco  e nou  di 
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un  Bomano  egli, è certo,  ma  non  son  sicuro  se  apparten- 
gano allo  scrittole  -delle  cose  tattiche , o ad  altro  dello 
stesso  nome.  Quali  fossero  del  nostro  Eliano  la  vita , il 
costume,  l’educazione,  si  può  eonoscerc  dai  suoi  scrit- 
ti. La 'istoria*  degli  animali,  e ia  Variq  Istoria  nel,  mani- 
festano uomo  di  ottimi  costumi,  dòttissimo,  e grande 
amico  della  nazione  e del  sapere  dei  Greci;  ma  fra  que- 
ste qualità  apparisce  la  sua  superstizióne , la  sua  credu- 
lità a favole  anili,e  il  nessun:suo  giudizio  eia  nessuna 
sua  filosofìa  iq  molti  de’ suoi  racconti.  \*  • 

1 La  Vória  Istoria  d’  Eliaqo  s’ intitola  anche  da  Suida 
( voci  'Arixyn*  e K«*m  ) Storia  mista  , Narrazioni  isto* 
ricbe  da  S(obcO,  e storica  tTi*A«{ir  da  Stefano  'bizantino 
( voce  Chcrroncso  ).  La  diversità  «lei  titoli  dèllp  stesso 

» x. 

libro  di  Eliano  e degli  altri  scrittori,  non  è già  pèr  vo- 
lontà, loro,  ma  spesso  di  que()i  che  gli  adducono  in  te- 
stimonianza, nè  si  rammentalo  4e  Identiche  voci  del  ti- 
tolo, o volontariamente  il  mutano  in  altrb  ch?éssi  repu- 
tano più  conveniente.  Spesso  eziandio  questa  mutazione 
nasceva  dall'astuzia  dei  librai  per  procacciare  spaccio 
ad  un'opera  che,  gii  conosciuta,  aveva  bri  piccol  numero 

di  conlpratori.  Ma  il  titolo  di  istorica  /««*«$<*  merita  os- 

• • • 

scrvazioné-^perchè  mostra  l’errore; di  alcuni  critici,  e 
la  necessità  della  nuova- lingua  de’ Greci  Ptr  1°  studio 
dell’  antica.  Quei  critici  presero  il  voi;abolo.ò/iAifi(  nel 
significato  di  colloquio,  quando  esso  corrisponde  a scet~ 
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la.  Questo  significato  T usano  i moderni , e 1’  osò  tre- 
dici secoli  prima  Stefano,  e forse  l’usarono.più  antichi  di 
lui,  poiché  Jtài'ty»  in  Platone  e Senofonte,'  ed  in  altri 
approvati  sérittori  equivale  a sce/go.  Quando  dunque  Ste- 
fano!, od  altri  pria  di  lui,  npraiV  storica  opera 

d’Eli?»no,' non  intese  altro  ciré  una  scelta  storica , quale 
è in  fatti  la  Varia  Istoria  , formata  essendo  da  diverse 
istorie  scelte  nelle  sue  letture*,  e raccolte,  in  una  da 
Eliaco.  ’ ,*  >\  , . • * . J v • ...  f 

Questa  Varia,Istorià  conformpmentenl.nhme  suo, 
raccolta  da^ltri  ■ scrittori,  che-.  * noi  pervennero,  ma 
cbntfene  anche  molte  narrazioni , delle  quali  le  Porgenti 
il> 'tèmpo  feT disparire,' il 'che  rende  necessaria  la  storia 
di  Ebano..  Tuttociò  ch’egli  ha  fiedotto  dagli  altri  il  narra 
quasp  colle  stesse  parole  , e*  allora /la  dizione  buona  o 
cattiva  è proprià  degli  scrittori  da  lui  trascritti.  Soventi 

volte  èi  dà  a. quella  dizione  le  forme  della  sua,  e àllora 

» • 

i racconti  ridondano,  di  casi,  male  collocati , di  pleo- 

• * ( ) 

nasmi , di  particelle.  le  ,unc  alle  altre  senza  giudizio  ag- 
giunto, di  abuso  di  atticismi,  di  lunghi,  intricati  ed  in- 
tcrrotti  periodi  , .e  di  tutti  que’  sofisti^'  che  reputami 
eleganze  da  coloro  « quali  non  istudiarono  sé  non  se 

1 , t i.  . ' | 

la  grammatica •.,  jp  ciarle  da  guanti  alla  grammatica  ac- 
copiarono  la  logica..  Aggiungi  à questi  ah  (Hi  e 1)  errore 
involontario,  dei  latiuiaihi  tanto.  nien  singolare  nel 'ro* 
mano  Elihnò , quanto  uon-ne  furono  del  tutto  liberi 
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neppure,  1 Greci  medesimi  clie  in  Roma  scrissero,,  o al- 
méno di  frecciente  conversarono  coi  Romani. 

Forse  faluno  si  farà  meraviglia  eh' io  tanto  severamente 
giudichi  Eliano,  lo- seri vcrr  del  quale  i suoi  contempora- 
nei dissero,  tutto  mele  e soavità,  ed  esso»-  appellarono 
* * « f 
sommo  atticista  (/*<*' 9 Per,  giu- 

stjficare  il  m/o  giudizio  il  pregherò  a paragonare  la  ,Ya- 
ria  Istoria  di  Eliano  con  qualche  istoria  dei  migliori  greci 
scrittori,  p.  «.  colla  Ciropediao  i Memorabili  di  Seno- 
fonte.  $e  dopo  aver  lette  queste»  opere  ei  proverà  mpg- 
. gior piacere  bella  lettura  di  Ebano,  biasimi  allora  come 
.severo  e del  tutto  privo  di  senno  il  mio  giudizio. 

lulornq  alle  edizioni  della  Varia  Istoria  d'E^anp  ba- 
sterà eh’  io  dica  annoverarsene  forse  quindici,  delle 
quali  la' prima  fu  •fetta  nel  i5./5 e l’  ultima  , anteriore 
alla  mia,  ne{  179/.  Chi  desidera  di  esse  più  minuta  de- 
scrizione può  leggerla  nella  Biblioteca  greca  di  Fabricio. 
Traduzioni , oltre  la  latina , v’iia  un'italiana  due  te- 
desche ,,  ed  altrettante  francesi.  . •.  < ■ 

Nell’impressione  della  Varia  Istoria  ho  adoperato  la 

penultima  edizione  ( Lipsia  1780).  Quante  mutazioni 

**  \ » * l 

ho -fatte  al  testo  furono  da  me  ggi) ale  quasi  tutte  nelle 
note  , e si  appoggiano  parte  su  godici  negletti  dagli  edi- 
tori die  mi  precedettero ,.  parte  sujle  emendazioni  di 
ce/ ti  >critici , o sulle  mie-  propri?.'  . t 

(l)  Filostrato  e Snida,  I.  c.  * . 
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DA  FILOSIÌlATOj  DELL1£  YJTE'DEÌ  SOFISTI 

, > - (jL iL.J li,  3 1 , p.  6*4.) 
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Emano  era  ili  Roma  , ed  atticizzava  al  pari  diégli- Ate- 
niesi che  son  dentro  tepra  (i).. Sembrami  degno  d»  lande 
primieramente  per  avere  coltivato  lp  purità  della  lingua, 
.benché  abitasse  una  città  che  ben  .altra  lingua"  adope- 
rava; quindi  perchè  chiamato  essendo  sofista  da  coloro 
i quali  questo  titolo4  favorivano,  non  vi  -presto  fede,  nè 
volle  "adular  sè.  stesso  col  menare  orgoglio  per  tal  fiotne 
comechè  fosse 'grattde;  mà  (atto  sqprfe  di  sè  maturò  esa- 
me , e conósciuto  avendo  non  essere  altrimenti  atto  al 
declamare , si  volse  allo  scrivere  e fu  quindi  ammirato. 
In  generale  il  carattere  del  suo  stile '.'è  semplice,  ma 
però  si  accostò  alquanto  Mia  venustà  di  Nicostrato,  tal- 
volta assomiglia  pur  qùella  di  Dione  imitandole  ad  tin 

(i)  Costoro  per  essere  lontani  dal  mare  conservavano  la  p"u- 
riti  della  favella , che  corrótta  si  .era  in  Alene  per  la  gran  co- 
municazione coi  forestieri.  *.  • "* 
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Della  Varia  Stòria  «figliano  non 
abbiatìio  nella  nostra  lingua  die  la 
traduzióne  di  Jacopo  Laureo  stampata 
in  Venezia  nel  i ; se  traduzione 
può  dirsi  ima  specie  di  inesatto  som- 
mario fatto,  sul  latino.  Adunque  que- 
sta del  professore  Spirili  ione  Blandi 

* f "V  t i 1 

si  Ree  riguardare  come  la  prima.  A 
ini  tal  pregio  ella  imisce  quello  an- 
cora d' esser  fatta  sul  testo  d Eliario, 
pubblicato  dal  Coray  lin  Parigi  net 
1 8o5  7 e',  che  fa  parte  det  Prodromo 
della  Grecar  Biblioteca. 

•*  • ' f 
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[ DAI  PROLEGOIVJENI  DI  ÀDAMANZIQ  CORAy} 
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Emano  di  nascila»  romano  j di  professione  sofista  , 
ebbe  per  patria  Prenèste , città  italica  ( Palestrinà  ). 
Fiorì  verso1  l’  anno  aa5  di  Cristo  j e fa,  come  dicono , 
discepolo  di  Pausadia  j P autore  della  Descrizione  deRa 

t • 

Grecia.  Suida  chiama  Eliano^  pontefice  (vere  Aliano). 

, • t " y«  f 

Ma  di  qiial  città?  di'Rom’a?  Ciò  non  è probabile ^e  temo 
non- confonda  egli  Claudio  Aliano  con»  Planilo  Ebano,  il 
quale  fu  Pontefice  sommo  ìn  Homa"'  verso  i tempi  di 
Vespasiano.  Ma  farse  il  nostro  -Ebano  aveva  la  pontifi- 
ci^-dignità  nella  patria  sua,  .dove  oravi  il  celebrato  tem- 
pio della  Fortuna.  A questo  tempio  concorrevano  dà  ogni 
parte  'con  grandissima  superstizione  quanti  speravano 
apprendere  dalla  instabile  Dea  la  fallirà  loro  Yortuna,  e 
i sacerdoti,  rapendo  certamente  ai  ,dcvoti  parte  dei  pre- 
senti beni  per  la  promessa  di  altri  che  ad  essi  dovevan 
venire,  indovinavano  pervia. di  sorti.  Quindi  il  detto  fa- 
moso e proverbiale  sorte s praenestinae , alle  quali  al- 
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ludcndo  il;  filosofo  Cameade  facetamente  diceva , non 
aver  veduta ‘Fortuna  più  fortunata  di  quella  di  Prene- 
ste.  ( Cicer . de  Divi/}.,  /.'  u.) 

.Giustamente  ialuno  dubiterebbe  se  l’ Ebano  del  quale 
*>  * * / • 
ragioniamo,  sia  quello  menzionato  da  Filoslrato,  e per 

due  ragióni.  La  prima,' perchè  Filostrato  loda  assais- 
simo la  locuzióne  e lo  Stile  d'  Ebano;  la  seconda,  per- 
chè dice,  o piuttosto  rappresenta  Eliano  dire  di  sé  stesso, 

• A . • 

che  mai  partito  liòn  era  d’Italia,  nè  mai -aveva  viag- 
giato per  mare.  Intorno ‘la  locuzione  darò  tra  poco  un 
cènno;  ma  ch’egli  Sempre  sia  rimasto  in  Italia,, 'sembra 
tanto  più  difficile,  quanto  Eliaqo  medesimo  nella  sua 
opera  della  Natura  degli  animali  ( /.  x i,  c.  1 4 ) dice 
espressamente  di  e‘s.<tere  andato  in  Alessandria.  Ma,  come 
altri  hanno  giudicato  affclic  ppinia'di  me,  questo  dub- 
bio si  risolve  facilmente,  sevsj  suppone  che-quando. Eliano 
così  asseriva  al  lbmuio  Filostrato  non  era  egli  ancora 
partito  d’ Italia  per  nessun’'altra  jiarte  del  mondo.- 

Al  nome  di  Eliano  si  riferiscono  questi  scritti:  Della 

Provvidenza,  a.0  Delle  divine  evidenze.  3.°  Accusa  di 
Ginhidc,  4‘°  Della  Natura  degli  animali.  <5.°  Vai-ia  islo- 
ria.  Ct.9  I Tattici.'  ^.°  Epistole  rustfcali.  Sul  primo  e se- 
condo scritto  il  giudizio  -è  tanto  più  difficile,  ili  quanto 
clic  di  essi  non  ne  sono  rimasti  più  di  alcuni  brevi 
frammenti , sparsi  in  Suida  , Euslazio  éd  ajtri.  Egli  è 
probabile  nondimeno  eh*  i duè  titoli  diversi  della  Prov - 
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videnza  e delle  divine  evidenze  appartenessero  ad  una 
sola  opera,  come  vedremo  tra  .poco  essere  avvenuto  an- 
che ad  un’  altra  opera  di  Ebano.'  L3  accusa  di  Gipnide, 
la  quale  parimente  ne  fu  tolta  dal  tempòj  pungeva  la 
dissolutezza,  di  Et  iogabaio , stobò-imperatoiu;  de’  Romani. 

Adunque  col  nome  di  Eliano  si  conservano  .!  libri 

della  Natura-  degli  animali  , quelli  deHa  Varia.  Istoria , i 

Tattici  e le  Epistole  rustica  li.  bi  ‘queste,  quattro  opere 

la  prima  è parto  , d3  Eliano  , il  quale  fidrfva  coinè  ho 

detto,  verso  i' prittcipj del'terzo  sectolo.  Della  seconda 

opera  fa- meraviglia  che  alcuni;  dubitassero  s’  ella  sia 

dello  stesso  scrittole.  Pu^  ciascuno  legger  di  seguito  la 
• * > * . . 

Varia  Istoria  e l’  opera  della  Natura  degli  animali  per 

persuaderà  che  in  ambedue  uno  è Io  Stile'  e le  opinioni 

e i gilidizj  delle  cose , e [-'costumi. sono  ì medesimi.;  in 

\ . t 1 * 

somma  pare»  che  mio -e  lo  stesso  uomo  e scrittore  le  abbia 
dettate.  Il  libro  sulla  Tattica  non  solamente  ha  diversa 
indole  di , stile  , ma  è intitolato  altresì  all3  imperatore 
Adriano,  di  maniera  che  egli  è chiaro  esser  opera  que- 
sta d3  un  altro- Eliano  , -grpcQ  di  ' nazione  ed  anteriore 
quasi  'di  un  secolo  al  nostro-  Eliano  romanjr,  autóre  della 
Varia  istoria- e. di  quella. degl^  animali.  Ee  venti. Epistole 
intitolate  rustica}!,  pgrchè  si  finge  essere  state  ..scritte 
da  Ateniesi  campagnuoli  ad  Ateniesi  di  egual-cóndiaioqe, 
alici  le  riferiscono  al  ròmarno , altri  al  ^rèco  e più  an- 
tico Eliano.  Che  sieno  finzione  di  un  Greco  e noti  di 
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un  Romano  egli, è certo,  ma  non  son  sicuro  se  apparten- 
gano allo  scrittore  -delle  cose  tattiche , o ad  aitilo  dello 
stesso  nome.  Quali  fossero  del  nostro  Eliano  la  vita , il 
costume,  l’educazione,  si  può  conoscere  dai  suoi  scrit- 
ti. La 'istoria 'dégli  animali,  e la  Varia  Istoria  nel,  mani- 
festano uomo  di  ottimi  costumi , dòttissimo , e grande 
amico  della  nazione  e del  sapere  dei  Greci  5 ma  fra  que- 
ste qualità  apparisce  la  sua  superstizióne , la  sua  credu- 
lità a favole  anili,  e il  nessun- suo  ghidfzio  e la  nessuna 
sua  filosofia  in  molti  de’ suoi  racconti.  \ • 

' La  Viri  a Istoria  d’  Eliano  s’ intitola  anche  da  Suida 

• ♦ . *.  “ ‘ » » 

( voci  ’Arixyti*  e ) Storia  mista,  Narrazioni  jsto* 
richc  daStobco,  e storica  da  Stefano  bizantino 

( voce  Chcrrónoso  ).  La  .diversità  ilei  titoli  dellp  stesso 
libro  di  Aliano  cr  degli  altri  scrittori,  non  è già  pèr  vo- 
lontà.ioro,  ma  spesso  di  quel)!  che  gN  Adducono  in  te- 
stimonianza, nè  si  rammentano  le  identiche  voci  d!el  ti- 

•'  7 • ' > \ • ‘ v 

tolo,  q- volontariamente  il  mutano  in  altro  chNissi  depu- 
tano più  conveniente..  Spesso  eziandio  questa  mutazione 
nasceva  dall’astuzia  dei  librai  per  prpcaeciare  spaccio 
ad  un’opera  che,  già  conosciuta,  aveva  tiri  piccol  numero 
di.  compratori.  Ma  il  titolo  3i  istorica  /n,«AifiÌF  merita  os- 
servazioni ^perchè  mostra  l’errore. di  alcuni  critici,  e 
la  necessità' della  nuova. lingua  de’ Greci  pèr  io  studio 
.dell’  antica.  Quei  critici  presero  il  vocabolo  Ay»A»£<r  nel 
significato  di  dqlloquio,  quando  esso  corrisponde  a scet~ 
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te.  Questo  significato  T usano  i moderni , e P osò  tre- 
dici secoli  prima  Stefano,  e forse  l’usarono.più  antichi  di 
lui,  poiché  /*•*•}'*  in  Platone  e Senofonte,  ed  in  altri 
approvati  scrittori  equivale  Ascelgo.  Quando  dunque  Ste- 
fano^  od  altri  pria  di  lui , npmò>  storica  »P  opera 

d’ Elleno,'  non  intese  altro  ciré  una  scelta  storica,  quale 
è in  fatti  la  Varia  Istoria  , formato  essendo  da  diverse 
istorie  scelte  nelle  sue  letture',  e raccolte,  in  una  da 
Eliaco.-  *•’  ’ ,*  *»  [ i ■/'  • * . ^ v-  • , 

Questa  Varia^Istpria  è,  conibrmpmenteul.nòme  suo, 
raccolta  da  altri  ’ scrittori  che-.  * noi  pervennero,  ma 
ebnticne  anche  molte  narrazioni,  delle  tpiali  1q  Porgenti 
il- 'tempo  fé* disparire,  il. 'che  rende  necessaria  la  storia 
di  Eliano..  Tuttociò  ch’egli  ha  dedotto  dagli  altri  il  narra 
quàsj'  colle  stesse  parole  , e-  allóra  da  dizione  buona  o 
cattiva  è .proprià  degli  spiatori  da  lui  trascritti.  Soventi 
volte  èi  dà  a. quella  dizione  1^  forme  della  sua,  e Allora 

i racconti  ridondano,  di  casi;  male,  collocati , di  pleo- 

* .'**.*<  • . ^ « 

nasmi , di  particelle,  le  ,une  ajllc  altre  senza  giudizio  ag- 
giunte, di  abuso  di  atticismi,  di  lunghi,  intricati  ed  in- 
terrotti peritoti  y e di  tutti  que’  sofism#  che  reputami 
eleganze  da  coloro  * quali  non  istudiarono  sé  non  se 
la  gratnmatica;,  y ciarle  da  {pianti  alla  grammatica  ac- 
copiarono  la  logica.;.  Aggiungi  à questi  ah  «Hi  e 1’  errore 

involontario  , dei  Iatiuisthi.-tanl9.  u1en  singolare  nel  *ro* 

» ’ . * **  * 

mano  Elihno  , quanto  non -ne  furono  del  lutto  liberi 
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neppure  i Greci  medesimi  che  in  Roma  scrissero,,  o al- 
méno' di  frequente  conversarono  coi  Romàni. 

Forse  fallino  si  farà  meraviglia  eh’ io  tanto  severamente 
giudichi  Elìano,  lo*  seri  vere- del  quale  i suoi  contempora- 
nei dissero,  tutto  mele  e soavità,  ed  esso<-  appellarono 
sommo  atticista  Per  giu- 

stificare il  mjo  giudizio  il  pregherò  a paragonare  la  .Va- 
ria Istoria  di  Eliano  con  qualche  istoria  dei  migliori  greci 
scrittori,  p.  e.  .colla  Ciropedia  o L Memorabili  di  Seno- 
fonte. Sé  dopo  aver  lette  queste*  o^erò  ei  proverà  mag- 
gior piacere  india  lettura  di  Ebano,  biasimi  allora  come 
.severo’ e del  tutto  privo  di  senno  il  mip  giudizio. 

Intorno  alle  edizioni  della  Varia  Istoria  d'E^anp  ba- 
sterà eh’ io.  dica  annoverarsene  forse  quindici.,  delle 
quali  la  prima  fu  fotta  nel  i5^5  ,.e  l'  ultima  , anteriore 
alla  mia,  nc}  179  !•  Chi  desidera  di  esse  più  minuta  de- 
scrizione può  leggerla  oidla  Biblioteca  greca  di  Fabricio. 
Traduzioni,  oltre  la  latina  ^ v’Jia  un’italiana ,,  due  te- 
desche, ed  altrettante  francesi.  . /•  '•  ‘ 

• / 

Nell'  impressione  della  Varia  Istoria  ho  adoperato  la 
penultima  edizione  (Lipsia  1780  ).  Quante  mutazioni 
ho  fatte  al  testo  furono  da  me'  regnate  quasi  tutte  nelle 
note  ^ e si  appoggiano  parte  su  godici  negletti  dagli  edi- 
tori che  mi  precedettero , parte  snjle  emendazioni  di 

•*  ’ . * , »* 

ce^ti  'critici , o sulle  mie.  proprie.'  „ t 

(l)  Filostnrto  e Snida , I.  c.  ...  • ■ r ' ! .. 
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eli  a.- a o,  ’ .V- 

DÀ  FILOSTRATO,  DELLE  VJTE'DEI  SOFISTI 

, ■ - {JUbf  lù  3i,  p.  6a4.) 

• ‘ ».  • %%**.*  J 


Emano  era.  ili  Roma  , ed  atticizzava  al  pari  degli' Ate- 


niesi che  son  dentro  tep-a  (i).. Sembrami  degnò  di  lande 
primieramente  per  avere  coltivato  Jp  purità  della  lingua, 
benché  abitasse  una  città  che  ben  .altra  lingua"  adope- 
rava $ quindi  perchè  chiamato  essendo  sofista  da  coloro 

* * f * i 

I quali  questo  titolo^  favorivano,  non  vi  prestò  fede,  nè 
volle  adular  sè/stesso  col  menade  orgoglio  per  tal  nome 
comechè  fosse  grande*,  ma  fitto  sopra  di  sè  maturò  esai 
me  , e conósciuto  avendo 4 non  essere  altrimenti  atto  al 
declamare , si  volse  allo  scrivere  e fu  quindi  ammirato. 
In  generale  il  carattere  del  suo  stile '.è  semplice,  ma 
però  si  accostà  alquanto  àlla  venustà  di  Nicostrato,  tal-*- 
volta  assomiglia  pur  queliti  di  Dipne  imitandone  ad  un 

(r)  Costoro  per  essere  lontani  da!  mare  conservavano  la  pò- 
riti  della  favella , che  corrótta  si  .era  in  Atene  per  la  gran  co- 
municazione coi  forestieri.  * • ' , . 
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tempo  la  forza.  Visitalo -un  giorno  da  Filostralo  lemnio, 
mentre  andava  leggendo  un  libro  coti  disdegno  e ad 
'alta ' voce , interrogollp  cha  cosa  studiasse/'  EH  egli, 
cómposi , disse  ,'  un1  accusa  contro  Qinnide  (cioè,  un 
uomo  eflemminato)  ; poiché  così  io  chiamo  il  tiranno 
spento  di  recente  (i)*,  aVéndo  esso  colle  sue  laidezze 
fatto  gran  onta  ai  Romani.  E Filostrato:  io  ti  ammire- 
rei, soggiunse,  se  lo  avessi  accusato  vivo;  ibiperocchè 
è proprio  del  valente  uomo  fl  riprendere  un  tiranno 
finché  è vivo  ; ma  il  ‘ morderlo  morto  , sta  in  bàha  di 
tirtii.  Ebano  diceva  di  non  essere  giammai -uscito  dai 
conQni  d’Italia,  nè  mài  entrato  in  naviglio,  nè  conoscer 
màrec  Dal  che  godevasi  in  Roma  maggiore  stima,  sicco- 
me quello  che  apprezzavano  i costumi.  Fu  uditore  di 
Pansauia , è molto  lodava  Erode  (2)  Come  elegantissimo 
fra  i retori.  Visse  oltre  ai  sessanta  anni,  é mori  senza 
prole  , non  avendo  voluto  mai  prender  moglie.  Che  ciò 
'ppi  apporti  felicità  o miseria , nop  è ora  tempo  d’ inve- 
stigare. ' •'  ' * ‘ • • 

. v . • Da  -Strìda , alla  voce  Eliano.  * - 

* • • 1 sii-  l ( 

, « . *,•.*'  r r . 1 

• • * .»  * • x • ■> 

j Eliaqo  di  Preneste,  città  d’ Italia,  pontefice  e sofista, 

Claudio  nominato.  Ebbe  il  soprannome  di  Meltglosso  o 

'•*  * * • ' • • 

(•)  Intende  Eliogabalo,  ucciso  da’  soldati  nell’anno  dìC.  222.  (G.) 

(2)  Erode  attico.  * 
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• » i . 

Meliftongo.  Esercitò  in  Roma  la  professione  di  soGita 
dopo  il  tempo  di  Adriano  (i),  • - ’ ( 

i ..  • • * . • .V*  . 

• . j,  ,l  * ',  ■ ’’ 

(l)  La  prende  larg» Snida  nel  segnar  l’epoca  in  cui  fiori  Filano. 
Vedcsi  ch’ebbe  innanzi  agir  occhi. d’ altro  diano  tattica  Che  poi 
questo  nostro  Eliano  non  fosse  pontefice  iji  Roma  tb  ha  detto  il 


Coray;  c che  sofista  non  fosse  lo  hà  asserito  Filostrato,  'miglioro 

* . I * •*.  / 

e più  fedele  testimonio  di  Snida.  ’*  . 
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• i . 6ÀP0  I:  <\  ' '<  . ./  * 

• ' V ' •./’.* 

, . . il  Pòlipo  (i).  V. 

c * : ».  •*  *» , v 

ìjunQ  i polipi  4»  voracissimo  ventre  ed  attissimi  a fran- 
giarsi checchessia  , a segno  che  non  £*  astengono  ‘nem- 
meno dalla  propria  specie  ; ma  ove  il'  minore  cadendo 
nellt>  'forti  refi' \ che  sono  tortuose,  trecce  di  questo  pe- 
sce, Venga  preso  dal  maggiore-, -sqbito  diventa  suo  pa- 
sto'. I polipi  tendono  insidie  %anche  agli  altri  pesci  in 
questa, guisa.:-  va'nuo  a stare,  sotto  le  pi^tre,ktrasfofman- 
>.  > • ' ’ 

» ■ * * • , * 

(i)  Ognun  s’ avvede  ’ che  tali' racconti  devono  estere  creduli 

sino  ad  no  .certo  segno/' per  non  partecipare*  della  bonarietà  di 
Etiano.  Dubito  quap  che  questi  primi  capitoli  non  appartengano' 
alla  Storia'  ^atia , .ma  a quella  degli  animali  di  cui  è pur 
autore  lo  stesso  Aliano-  Qualche  antico  amanuense  gli  -avrà  con- 
tusi. (M.)  . « " ‘ . 
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«lo  sò  mcdéiiipi  nel  cdlore  di  quelle  ^ tanto  ché  paiono 

esser  piètre  naturali;  Ora  i pesci  accostandosi  ai  polipi 

come  a pietra trovatisi  incautamente  nelle  reti  avvolti, 
• « - 1*  ni  ' V.  ' 'Vi 


cioè  a dire  nelle  loro  branche. 


/*. 


caìpo  n. 


f , * \t  . I Ragni, 

' L’arte  di  tessere  e i doni1  della  dea  Ergane  (t)  i ra- 
gni nè  conoscono  jnè  vogliono  saperne.  Imperocché  a 
che  servirebbero  cottili  vesti  a questo'  animale  ? La  sua 
tela  non  è che  una  rete,  e «piasi  nassa  per  tutto  quello 
■ che  ci  può  cader, dentro.  Esso  stassene  chéto  in  guar- 
dia, dimodoché 'sembra  immollile,  e quando  vi  c§da 
dént'ró  checché  siasi , diventa  stia  preda. \ c tanto  vi 
cade,  quanto  la  tela  è atta  a sostenere,  e gli  può  essere 
bastevole. per  sùo  cibo.  ..."  <■  , • ..  , 

* ' ' ' * " * * '.  * ' • 

-,  » .'  c a po  riL 

: ; % '■  . ; ; _ ‘ . 

’ l.  Ranocchi  egitj..: . 

* " ‘ . , V \ * 

DI  una  singolare  avvedutézza  sono  dolati  i ranocchi 

, ' é ' 1 ^ 11  . * 

egi/.j , c superano  grandemente  gli  altri  della  loro  specie. 
Imperocché  ove  qualcuno  di  essi  si'  abbatta  nell’  idra , 
serpeute  nudrito  nel  Nilo , subito  fi  prende  in  bocca 
un'  pezzo  di  canna  e tenendolo  bene  stretto  a traverso, 

(i)  Ergane  od  Orgahc,  secondo  Esiohio,  chiamarsi  da.i  Samj 
Minerva,  r£i  I firmi,  dalle  opere i donde  è (orso  derivala 
la  parola  argano  ed  Arganello.  (G)  - , 
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non  lo  abbandona  a tutta  possa.  Ora  l’ idro  non  può 
trangugiarlo  insieme  con  la  canna , poiché  1’  ampiezza 
della  sua  bocca  non  corrisponde  all’  estensione  della 
canna.  Con  questa  loro  accortezza  i ranocchi  vincono 
la  forza  degl’  idri.  . 


CAPO  IV.  ; 
i2  Cane  egizia}' 

Menta  dì  essere  mentovata  anche  la  prudenza  de’cani 
egizj.  Non  bevono  essi  del  Nilo,  nè  in  frotta^  nè'  alla 
scoperta , o liberamente  con  inchinarsi  e saziare,  lam- 
bendo,  la  sete;  perciocché  temono  le  fiere  ivi  appiattate. 
Vanno  adunque  percorrendo  la  riva  e bévon  di  furto 
a più  riprese,  e così,  satollandosi  per  intervalli,  la  sete 
estinguono  seòza  pericolo.  , ' 


CAPO  V. 

• * * - * « ‘ ‘ • j ^ t 1 

La  Volpe  marina  (1}. 

. ■ ■,  . . .. 

La  volpe  terrestre  è molto  astuta,  ma  non  lo  è meno, 
quella  di  mare.  Questa  non  sospettando  dell’  esca,  nè 
tampoco  guardandosene  per  intemperanza,  non  ha  al- 
cun timore  dell’amo;  imperocché  prima  che  il  pescatore 
tragga  fuòri  la  canna , essa  spiccando  un  salto  taglia  la 
funicella , e poi  si  dà  di  bel  nuovo,  a nuotare.  Sovènte 

/ » • 

(:)  Pesce  del  genfere  delle  donnole,  cpma  il  catte  marino,  vol- 
garmente detto  pesce  cane.  1 moderni  Naturalisti  chiamano  la 
volpe  marina  srjualum  , alopéciam.  (C.) 

Eluso.  4 
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trangugiasi  due  o tre  ami;  il  pescatore  perònon  la 'man- 
gia estratta  che  1’  abbia  dal  mare. 

• •'  . I - ' , , ,,  ' ' 

>•  . ‘1  ; CAPO  VI. ; • .....  . 

Le  Testuggini  marine. 

Le  testuggini  di  marepartoriscono  in  terra  , ore  na- 
scondono subito  le  loro  uova,  e se  ne  ritornano  a nuoto 
ne' consueti  alberghi.  Hanno  poi  tanto  discernimento, che 
sanno  fare  il  computo  de’ quaranta  giorni  ne’ quali  i loro 
parti , coll’  addensarsi,  delle  uova  , divengono  animali. 
Allora  ritornano  nel  luogo  ove  hanno  occultato  il  par- 
to , e scavando  la  sovrapposta  terra,  prendono  seco  i 

loro  nati'  già  abili  a seguitarle.  ' , ì . • 

* .<  > 

CAPO.vy. 

- - I Porci  salvatici.  < 

I ptfrei  salvatici  non  sono  affatto  ignari  di  mgdicirta 
e dell’  atte  di  curarsi.  Perciò,  quando  per  inavvertenza 
mangiano  del  giusquiamo  (r)*,  si  contraggono  nelle  parti 
di  dietro  affette  da  languore  é da  una  specie  di  parali- 
si; e così  attr  atti  come  sono,  sen  vanno  al  mare,  e quivi 
raccolti  de’ granchi  li  mangiano  avitamente , e questi 
divengono  k medicina  del  njale,  restituendo  loro  la 
sanità. 

V * * « • 

(1)  Ilyosciamus,  jusquiamo  o giusquiamo,. spezie  di  erba  che  di- 
cesi anche  fova  porcina,  e dai  Latini  allercus  o apollinaris. 
(Col.  1.  7;  Plin.  L 20  e 17).  È pianta  di  più  maniere,  tutte  d’odore 
spiacevole,  soporifera  e mortale  agli  animali  che  nc  mangiano. 
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*&o,\  . Y " 

• • ' 4 4 • * • * 

Il  ragno  è egualmente  nocivo  a’cervi  come  agli  uo- 
mini , ed  i primi  corron  rischio  di  prestamente  morire; 
ma  se  gustino  dell’edera,  la  morsicatura  nOu  cagiona 
loro  alcun  malore;  è d’uopo  però- che  l’edera  sia  sàlva- 

tica. . , 

. . CAPO. IX.  , .. 

. - II  Leone  infermo.  ’ 

Ninna  altra  cosa  giova  al  leone  infermo  tranne  il 
mangiare  una  sèimia,  la  quale  basta  a sanarlo  dalla  saa 

infermità.  ' 

.....  • > --  . 

^APO  X.  ,\ 

\ , * * . «. 

s t • % ,i 

Le  Capre  cretesi  trafitte  da  saetta  come  guariscano. 

1 Cretesi  sono  esperti  nel  tirar  d’arco.  Essi  saettano 
le  capre  che  pascolisi  sulla  sommità,  de’ monti  ; le  quali, 
ferite  che  sicno,  mangiano  subito  del  dittamo,  éd  appena 
ne  gustano  càdono  loro  di  'dosso  tutti  i dardi.  ‘ * • 

i . . • ■»  . . 

• > i • . »* 

. . CAPO  XI. 

* _ ' ’l  • ; . " .-»}.!  ri*.*  * ! 1 ( ) 

• l.Topi  indovini.  • .*  ■ i»{ 

Infra  gli  animali  periti  di  vaticinare  sono  da  annove- 
rarsi anche  i topi.  Iniperofechè  quando  una  casa  per 
vecchiezza  minaccia  rovina,  essi  prinn.se  ne  avveggono, 
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ed  abbandonano  le  topaie  c le  pristine  dimore}  a*  tolta 
fretta  prendono  la  foga,  e vanno  in  traccia  di  altro  do- 
micilio. ' . /. ..  . 

‘ CAPO  XII. 

i‘.  -,  ...  . r' V. 

, Le  Formiche.  >■ 

■ * ( . !•!.•  : I . 

1 Hanno  le  formiche , secondo  che  ho  udito,  un  qual- 
che presentimento  dell1  avvenire}  imperocché  quando 
preveggono  fame  e carestia  , allora  più  che  mai  si  affa- 
ticano ad  accumular  provvisioni,  ed  a riporre  frumento 
ed  altre  sementi,  di  cui  si  alimentano.’ 

:•  : v < : CAPO  .XIII.  .% 

7 % ; # , 

i*  s L ' . * ‘ ' I 

• t Gelone  (i)  ed  il  suo  cane. 

Parve  a Gelone  siracusano  di  èssere  colpito  in  sogno 
da  un  fulmine } laonde  diedesi  a gridare  non  già  con 
voce  debile  è smarrita  come  sbgnando  suol  farsi , ma 
sonora  e gagliarda  , siccome  gravemente  dalla  paura 
.percosso.  11  cane  ohe  vicino  gli  dormiva,  eccitalo  dal 
clamore,  saltandogli  attorno,  incominCiò  a latrar  molto 
forte  in  tuono  minaccevole  e spaventoso.  Per  questo 
modo  Gelone  si  riscosse  dal'  sonno,  ed  insieme  libèrossi 
dal  timore. 

» f 

(i)  Quest?  fiori  al  tempo  delle  cose  persiane,,  5oo  anni  circa 
prima  di  G.  C.  (C.)  _ ' \ ' 
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II  Cigno.  , •' 

« i if.i*  .♦•**.*  . * . j»  , 1 ; .*»  i‘ , 

Secóndo  Aristotele  il:  cigno  genera  bella  e numerósi! 
prole,  ma  va  alFiracondia  soggetto-,  poiché  accade  so-i 
vente  che  questi  uccelli  dall’  ira  commossi , si  uccidano 
fra  di  loro  pugnando.  Dice  altresì  che  combattono  colla 
aquile,  noi) 'già  con  animo  d’ ingiustamente  signorèggia* 
re,  ma  solo  per  difendersi  offese.  Che  sieno  poi 

dediti  al  canto,  ciò  essai  è divulgato,.  Ma  io  per  me  non 
ho  mai  udito  .il  loro  Canto  , e forse ‘non  lo  udì  nessun 
altrot.Credesi  nondimeno  che  il  cigno  càuti , e che,  al-, 
lora  specialmente  sia  molto'  più  canprq  ed  armonico , 
quando  trovasi  in  sul  finir  della  vita  (i)..L  cigni  pàscano 
a volo  i mari  e le  loro  ali  sono  infaticabili.  I n 


r 


“V 


.CAPO  XV.  

v"  '•  ” ' i Colombi1  ‘V.’1'1 y* 

i • j i»  •%  *t» . * * • . - %*  i y . ^ r>  l'i.j  (*  y ni 

• Dicesi  che  i.tolomhi  covino  a vicenda  le  loro  uovaf 
Nati  poi  che  sieno  i pulcini , il  maschio  li  asperge  di  sputo 
a fine  di  allontanare  <Ja  essi,  come  dicono  alcuni^  l’in- 
vidia , e non  vadano  -soggetti  a malie  (a).  La  femmina 

* ■.  Y-:  . ~:.IJ  i.ì  . i •ir  rii  >»  ■*.  •«  •u!"':.:  •-  ’im 

(i)  Ben  spnno  i Naturalisti  essere  mera  favola,  tutto  ciò  che  ero- 
desi  e narrasi  dogli  antichi  intorno  al’  conio  do}  cigno;  ma  fa- 
vola tale,  al.;dir«.  del  celebre1  Bullon,  che  vince  in  dolcezza  molle 
verità.  (C.)  , ' / : 

(a)  Perché  antidato  aUs'  mafia  credcvasi  lcr  sputò.  Ciò  si  legge 
in  Teocrito.  Ed  ancora  (fucsia  opiuiouc  prevale,  in  Grecia  uni» 
vcrsalincutc.  (M.) 
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partorisce  due  uova , il  primo  sempre  maschio , e fem- 
mina il  secondo.  Partoriscono  in  ogni  stagione , e dieci 
volte  all’  anno.  Quelle  d'Egitto  credesi  che  partoriscano 
dodici  volte.  Aristotele  afferma  clic  quella,  chiamata  Pe- 
liade  o Livia  sia  differente  dalla  comune  colomba;  poiché 
questa  è maggiore  e dimestica,  e quella  più  ^piccola  e 
salvatica.  Soggiunge  esso,  che  il  maschio  non  monta 
mai  la  femmina  senza  prima  baciarla  ; imperocché  le 
femmine  non  soffrono  di  unirsi  coi  maschi  ^ senza  che 
precedano  i baci.  Dice  inoltre  che  maucando  il  maschio, 
le  femmine  si  montano  reciprocamente,  senza  perù  get- 
tar seme*  solo  partoriscono  uovi , ma  da  questi  non 
escono  pulcini.  Se  convien  credene  a Calliraacor(i)  il 
palombo,  la  pallide,  là  colomba  e la  tortora  non 
hanno  tra  loro  somiglianza,  alcuna,  (i).  Nell' India  di* 
cesi  che  le  - colombe  sieno  di  color  giallo.  Carohe  di 
Lampsaco  (3)  afferma  essere  comparse  intorno  -al  monte 
Ato  delle  colombe  bianche1,  allorché  perirono  cojà  le 
triremi  de’  Persiani  nel  costeggiare-gresso  quel  mopte. 
In  Erice  (4)  poi  dclh  Sicilia  , ove  trovasi  il  tempio,  di 
Venere  maestoso  e santo  , quando  ih  un  'determinato 
oimp  iL  il  olil  i-;  • . yùv!n<i  i òii  jiii  yif>  ài*»  iJi./ì 

j le 

“■!  (i)  Questi  è il  poeta'  Callimaco.  Che  fiori  al  tempo  di  Tolomeo 
Filadelfo,  e . che,  secondo  Suida , oltre  te  pqesife'a  noi  pervenute; 
scrisse  molte  altre  cose  sì  jn  verso  che  in  prosa , ed  un  trattato 
degli  uccelli.  (C.)  • - , 

(»)  Jacopo  Laureo  tradusse,  « sono  un’istéésq  cosa.  » (C) 

(3)  Fiori  questi  al  tempo  de’  Persiani,  come  leggesi  presso 

Suida.  (C.)  \ r .(  '<1  ’■  rj- 

(4)  Città  della  Sicilia.,  colonia  de'  Troiani  secondo-  Tucidide 

( 6. 1 a.  46.)  (C.)  j '•  ..{ti.  . i.  • . ..  . 

( i'" ) 
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tempo  gli  Ericini  offrono  i sacrifizj  nomati  anagogii  (i), 
dicendo  thè  Venere  parte  dalla  Sicilia  per  la  Libia , Io- 
colombe  si  dileguano  pur  esse  da  quid  paese,  cóme  per 
accompagnare  la  Dea  nel  suo  viaggio.  Per  altro  nel  ri- 
manente tempo  è noto  che  intorno  al  tempio  delta  Dea 
liavvi  abbondanza  di  questi  uccelli.  Giù  Achei  finalmente 
raccontano  che  Giove  si  sia  trasmutato  in  colomba  per 
essersi  innamorato  di  una  vergine  di  nome  Elia,  la  quale 
abitava  in  Egio  (a). 
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Socrate  iti  atto  di  bere  la  oicuta. 

■ '•  • • t > -»  • 

Al  ritorno  della1  navé  da  Deloty  allorché  Socrate  mo- 
rir dovea , porlossi  alfe  prigione  Apollodoro  suo  fami- 
gliare , recandogli  una  tonaca  di  land  sontuosa  e leggia- 
dramente tessuta,  ed  un-mantello'simigliante,  e pregava!® 
che  vestirsi  VQlèsse  di  questi  arnesi , e così  bevere  ibvele- 
rioi  peroiocchè,  diceva , che  comparirebbero  magnifiche 
le  sue  esequie  se  morisse  in  tal  abito,  c che  un  morto  in 
uh  simile  abbigliamento -sembra  molto- più  dignitoso  di 
quello  che  pejossc  affatto  spoglio.  Tali  cose  dicendo 
Apollodoro  a So'crate  ,>queslf.  pùn  acconsentiva  $ ina 

, . • •••  i 

• • i • . _ . • 

(i)  Da  , abire,  festa  in  oityre  di  Venere  nel  giorno 

che  essa  parti  dalla  Sicilia  per  l’Africa  ; ed  in  generale  di  tuUi  i 
numi,,  che,  dopo  nn^arinua  assenza,  fingeva  si  ritornare  nelle  loro 
sedi  per  visitarle.  V.  Callim.  Lavacr.  di  Pali.,  e Adiontu.  di 
Teocr.'  (C.)  * • <•  ' -■*  J * *j 

(a)  Una  delle  godici  città  che  contponeVanò  la  domoesaeia  de- 
gli Achei  nel  Peloponneso,  come  narra  Polibio  ('5.  4i.)  (C.)i.-i 
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disse  a tritone,  Strami  a,  e' Fedone.  Veramente  Apollo- 
doro  bella  opinione  dimostra  aver  di  noi , se  spera  ché, 
dopo  il  brindisi  (i)  degli  Ateniesi  ed  il  trangugiar  del  ve-» 
lenò,  egli  abbia  a veder  tuttavia  Socrate  ! perciocché  se 
egli  crede  essere  Socrate  quello  che  tra  poco  giacerà 
disteso  sul  suolò , è ben  certo  che  tton  mi  conosce.  [ 

!/:*, b > J5  ! -I  • 

CAPO  XVII. 

• * 94  • r • • • v i 

* . 

Le  piccolissime  quadrighe , ed  il  distico  elegiaco. 

s # _ ‘ , * • 

Queste  sono  le' opere  di  lilinnceide  milesio  (a),  e di 
Callicrate  lacedemonio  , ammirate  per-  la  loro  straordi- 
naria picciolezza  (3).  Fecero  eglino  delle  quadrighe,  le 
quàli  potevano  essere  coperte  dà  una  mosca;  ed  in  un 
granello  di  sesamo  inscrissero  a lèttere  d’  oro  un  distico 
elegiaco.  Ma  il  saggio,  per  mio  avviso , non  loderà  nè 
Puna  nè  P altra  di  queste  cose-:' perciocché,  che  altro 
mai  sono  se  non  una  tana  perdita  di  tempo  ? , , 

' : ; < e ' *.  • • --  - V .4 

(t)  In  .greco  cosi  chiarpa  per  ironia  la  bevanda  del 

veleno  ; poiché  gli  antichi  appellavano  filotcsia  quello  che  i La- 
tini dicevano  propinare,  quando  uno  (le*  commensali  bevendo  parte 
del  liquore,  presentava  il  rimanente  al  suo  vicino  j regalandogli 
insieme  anche  il  fiasco.  (C.)  -r-  Mi  sia  lecito  osservare  che  la  voce 
essendo  greca  1’  u^o  è anche  grccoC  Bevevasi  avanti,  iodi 
ai  offeriva  all’  amico  e commensale  la  coppa  col  Ti  manente  del 
licore,  e v’  era  anche  ìa  frase  <p  <A*ntr/««ir  fir/tut.  (M.) 

(a)  baleno  ( n^rfirr.,  p.3)  dice  che  costui  era- ateniese,  non 
di  Milcto.  Ne  fanno  menzione  anche  ’ Plutarco , Plinio  ed  altri , 
come  anche  di  Callicrate.  (C.) 

(3)  G.  Laureo  tradusse:  Quantunque  siano  vili  opere  di  Mir- 
mecide  ec. , tuttavia  le  possiamo  riputare  mirabili. 
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- , capo  xviii.  : : > • ’ 

f j fé  donne  lussureggianti.  . ' 

Le  più  delle  femmine  antiche  tnpppo  erano  immerse 
nelle  mollizie  e nel  lus$o.  Pol  lavano  esse  sul  capo  un'alta 
corona  (t),  vestivansìi  piedi  <li  sandali , e si  attaccavano! 
agli  orecchi  de’ lunghi  pendenti.  Quella  parte  delle  loro 
tonache  che  dagli  omeri  stendesi  sino  alle  mani , usa- 
vamo scucita  é trattenuta  da  una  serre  di  fibbie  d’  òro 
e d’ argento.  Quest’  era  1’  usanza  delle  'antichissime 
donne;  Del  lusso  poi  e dei  lezj  delle  femmine  dell’  At- 
tica .parli  Aristofane  (*»).'  ' . . ' r ( 

v - CAPO  XIX. 

. . * * .*  t \ 

ri*  * H ■ ri  *’  i 't 

Effeminatezza  de'  Sibariti } Colofoni  e Cofintj. 

La  pubblica  vóce  già  per  ogni  dove  diffusa  attesta  che 
la  soyerchià  -effeminatezza  fu  cagióné'della  tdtale  rovina 
de’ Sibariti  e della  loro  città,  lo  non  farò  cecino  che*  di  k 
quelle  cose  che  d^i  piò.  sono  ignorate.  Dicesi  che  anche 
i Colofoni  sienò  periti  per  P eccessiva,  mollezza;  per- 
ciocché essi  pure  eran  gente  molto  .rilassata  e per. la 
delicatezza  déllevesti,  e per  .la  intemperanza  del  mah- 

* / *.  -i  ..  . 1 « * \ .• 

(()  Spelte  d’ cimo  ed  ornamento  • muliebre , secondo  Esichio. 

Ne  fa  parola  anche  Omeri)  ( Iliaci.  £.  597.)  (C.)  . . . , , 

• (a)  Il  conico;  Vedi  Lisistr. '43,  c Polluce.  (C.)' — Vengasi  an- 
che qui  e ne’ ‘seguenti  racconti  la  traduzione  del  Laureo,  dite 
noi  in  appresso  tralascererao  di  spesso  mentovare,  potendone  il 
lettore  curiose  farne  da  sd  il  confronto.  (C.) 
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giare,  di  coi  oltrfc  misura  abusando,. insolenti  rende- 
vansi  ed  oltraggiosi  (i).  L’impero  de’ Bacchiadi  in  Co- 
rinto, benohè  fosse  a gran  possanza  pervenuto,  non- 
dimeno, par  le  smodèrate  delizie  ebbe  similmente  un 
tristo  fine  (a).  ' . 

■ » ...  . • •• 

• • CAPO  XX. 

" ' • <’  • i . . • • . I 

. ’ Sacrilegi  di  Dionisio. 

• i . t 

- Dionisio  rubò  la  pecunia  di  tutti  i templi  che  erano 

in  Siracusa.  Tolse  alla  statua  di' Giove  la  veste  ed  0&a$ 
altro  ornamento , che come  diccsi , era  del-  valore  di 
otlaotacihque  talenti  d’  oro.  $ mostrandosi  lenti  gli  ope- 
rai a porvi  mano-,  égli  il  primo  percosse  il  simulacro. 
Spogliò  anche  quello,  di  Apòllo  che  era  adorno  di 
trecce  d‘"  oro  , avendo  comandato -ad  uno  de’ suoi  di  ton- 
derlo.  Portatosi  poscia  per  mare  àppo  i Trezenj  (3), 
rubò  tutta  la  pecunia  di  Apollo  e di  Leucotea,  e diè 
ordine  che  fosse  tolta  l’argentea  mensa  che  stava  da-* 

» . • . ; - ••  • 

»•  > > *i  ■ ■ 

. . * . » . . . 

• •*  i * . . 

(i)  Le  stesse- cose  riferisce  anche  Ateneo  (xn,  p:  5u6)  della 
dissolutezza  de’  'Colofoni! , i- quali  furono  sottomessi  dai  Lidii. 

(a)  Da  Cipsclo,’  al  dirti  • d’  Erodoto  (•r’,'^3).  U governo  dei 
Bacchiadi  in  Corinto  erta  oligarchico  e discendevano  - da  Pru- 
mnide.  (Paus.  p.  iao).  (C.)  *'..*• 

(3)  Torse  eonvien  lèggere'  Tirreni,  come  credono  alcuni;  poi- 
.ch'è  Aristotele,  narrando  le  còse  medesime  di  Dionisio  (Econ.  B.  ) , 
dice  aver  questi  navigato  con  cento  navi  nella  Tirreni» , e tolto 
dal  tempio  di  Leucotea  molto  oro  ed  argento  ed  altri  non  pochi 
ornamenti.  Leucotea  poi  è la  stessa  che  Ino,  cosi  sopran  nomata 
dai  Mcgarcsi.  (Paus. , p.  ioa  ).  (C.)  - ' • 
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vanti  al  pniuipj  e cosi  si  facesse  in  opor  dello  Iddio  il 
brìudisi  del  buon  Genio  (i).  • ._  ; 


capo.  x?y. 


. •*  ( t 


’’  ’ ' ,*■  • Jsmenta  senza  vitupero  l ■ > ’. 

- .*•  si. prostrò  a’ piedi  del  re' di'  Persia.  ’ 

, Non  passerà  sotto  silenzio  il  .fatto  del  tebftno  Ismc- 
yiia , fatto  prudente  e degno  insieme  del  greco,  nome. 
Mandata  ambasciatore  per  la  patria,  .al  re  de’-Persia- 
ni  (i)y  giynto  che  fu  voleva  .trattare  in  persona  col  re 
intorno  all’  affare  statogli  commesso.  Mar  11  chiliarco  (3), 
di'  nome  Titrauste  , incaricato  di  riferire  ogni  cosa  al 
re  e djntrodurre  i ricorrenti,.(pàglandogli.  in  lingua  per- 
siana per  mezzo  di  un  interprete)  (4)  gli  disse:  O stra- 
niero Tetano  , ella  è legge  ferma  appo  i Persiani  che 
cbi  viene  alla  presenza  del  re,  «chi,  debba  favellargli,  se 
prima  non  se  gli  gcltua’  piedi.  Se  vuoi  adunque  da  per 
te  abboccarti  .con  esso  lui  , conyicn  che  tu  pure.ese- 

(i)  Ciò.  dicetjtCDlonìsi©  per  ironia.e  per  ingiuriare  il  nume; 
alludendo  al’ vino  clic  dopo  rtna  e. levate  le  mense,  erano  soliti 
gli  antichi  di  trangugiare^ in  onore  del  buon  demone.  — Il  trad. 
Lat.  super  qunm  (mensqrn)  bònus  Genius  deo  propinabaf,  L’ItaL 
ec.  .commandò  a quello  .(ad  Apollo  ) che  gli  prosperasse"  il  viag- 
gio. <&)  ' • ••  1 * 3 4 f ' 

(q)  Questi  è Artajeijse  Meninone cui  Ismenia  andò  come  le- 
gato, dopo  la  battaglia  di  Leuttra.  (C.)  * i i 

(3)  jCondoltierc  di  mille  uomini. 

(4)  I Persiani  nominavano  questi  interpreti  axarapoti,  secondo 

Esichio,  parola  che  corrisponde,  al  parer  di  alcuni , a portiere 
o usciere.  (GL)  • . 
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gtiisca  quanto  dalla  legge  è prescritto  altrimenti  ben 
puoi  per  miò  mezzo  effettuare  egualmente  la  tua  com- 
missione , senza  prostrarti  a lui.  Ismenia:  Conducimi  to- 
sto , risposeglq  e comparso"  davanti  al  re,  levandosi  dal 
dito  1’  anello  che  per  avventura  portava,  il  lasciò  cadere 
dt  furto  a1  piedi  , ed  immantinente  abbassandosi , quasi 
facesse  la  debita  riverenza,  di  bel  nuovo  il  raccolse.  In 
questa  gtlisa  diede,  ud  intendere  al  Persiano  di  averlo 
adorato , senza  far  cosa  che  apportasse  ignominia  ai 
Greci.  Ottenne  adunque  tutto  quello  clic  ricercò,  nè  gli 
fu  negata  cosa  alcuna.  » *" 


CAPO  XXII. 


Doni  soliti  darsi  dal  re  di  Persia  agli  ambasciatori. 

• • i ■ 


I regali  che  dàvansi  dal  re  agli,  ambasciatori  che  veni- 
vano a lui*  spediti  dai  Greci  o da  altre  parti  j erano  gli 
àpprpssq  : a ciascuno  un  talento  babilonico  d’  argento 
coniato,  e due  guastade  argentee  de! peso,  di  un  talen- 
to (i).  11  babilonico  valeva  settantadue  mine  attiche  (a). 
Dava  lóro  inoltre  delle  smaniglie,  la  spada  detta  acina- 
ce  (3),  ed  una  collana^  queste  in  tutto  valevano  mille 


. ••  ••  .1 


(i)  11  talento  come  poso  corrispondeva  i 5»  libbre  di  Francia. 
11  talento  attico  valeva  6o  mine,  cioè  io <f  a 5oo  lib.  di  Francia. 
Dunque  il  tàleri(o  babilonico  er»  uguale  ad  i i/5  dell’ attico.  (C.) 

(a)  Del  valore  dèi 'talento  babilonico  vedi  Erodoto  lib.  //<>  p.  95 
ed  i suoi  commentatori;  (C.)  . * • t ‘ * 

(3)  Voce  persiana  ; presso  Esichjb , canace.  Non  senza  ragione 
il  Bocharto  vuol  che  sia  una  spada  simile  a quella  degli  odierni 
Turchi , dctU  cantar.  (C.)  • ’ * ■ • 


> 
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cianci  (1).  DI  piit  una  veste,  alla  foggia  de?  Medi  chia- 
mata dorofotfea.  1 • ■ ! . > ..<  . 

c!j  !i  : * • ' i . . cj 

;PÌ. , ; , ■ c^po  xxiir.  ... 


iM 


Gorgia  e Protagora.  ..  V 

. * ' , i • . * < ' . 

, e Pressò  gli  antichi  godeva  molto  maggior  fama  Gorgia 
leontino  (2)  che  Fdolao,  e similmente  Protagora  era 
assai  piif riputato  che  Democrito,  sebbene  que’due  fos- 
sero tanto  inferiori  nella  sapienza  quanto  ,i  fanciulli  ri* 
spetto  agli  uomini  perciocché  la  fajna  sembra  non  esser 
mai  accurata  nè  attenta  a vedere  e udire.  Quindi  è che 
essa  in  molte  cose  prende  abbagliò  ora  col  gratificare 
altrui , ed  ora  col  dire  menzogne.  v , 

* J ■ * ' . I'%  ■ » b t * y 

. . ..  Capo  xxiv...  . 

’ Contesti  tra  Ercole  e Lepcea.  . 

- > Da  Glauco  di  Nettuno  e da  Astidamia  di  Forbente 
nacque  un  figlio,  nomato  Leprea  ^ il  quale  suggerì  al  re 
Augea  di  legare  Ercole  allorché.  chiedeVagli  la  meroede 
di  sua  bravura.  Ora  per  tal  consiglio  Ercole  erasi  ragio- 
nevolmente inimicato  con  Lepida. 

Dòpo  qualche  tempo  il  figlio  di  Giove  si  portò  àppo 


(1)  Spezie  di  moneta  (F oro  persiana,  da  Dario;  come  presso 

gli  Spagnuoli  il  filippo , cd  in  Francia  il  luigi.  Ogni  darico  valeva 
venti  mine  attiche  d’argento.  .(C.)  ' • • , v 

(2)  Abbiamo  seguito  ll 2 interpretazione  del  Còray.  - Gorgia  e 
gli  altri  fiorirono  'ud  tempo  della  guerra  del  Peloponneso.  (C.) 
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Caticone  (i),  p pregato  da  Astiilamia , si  riconcilia  con 
Lepre».  Insorse  poscia  tra  loro  una  gara  giovanile  di 
provarsi  a vicenda  nel  lanciare  il  disco  e nell’  attinger 
acqua  ; e chi  primo  potesse"*  mangiare  un  toro  ; ed  in 
tutte  queste  prove  Lcprea  restò  vinto.  Indi  vennero  a 
contrasto  dii  di  loro  bcYer  potesse  di  più,  ed  in  qiò  pure 
Ercole  fu  superiore.  .Lcprea  trasportato  dallo'  sdegno , 
prese  le  armi  e ‘sfidò  Ercole  a duello;  ma  alla  fine  pagò 
il  fio  del  consiglio  dato  ad  Augca  , poiché  cadde  morto 
nel  combattiménto.  •* 


• «V  irsi 

(i)  La  genealogia  di  costui  presso  altri  sarà  forse  diversamente 

descritta  ; ma  presso  Apollodoro'  ( in , 8)  Cauconc  è detto  figlio 
di  Licaooe  re.  d’Arcadia  ; c Pausania  ('ir,  i)  dice  che  Caucone 
di  Crleoo  Aio  trasportò  da  Eieusi  in  Messene  le  orgie  delle  grandi 
Dee.  È anche  probabile  che'  i Cauconi  fossero*  tre ed  abbiano 
regnato  in  vapj  teippi  nel  Peloponneso,  come  dimostrano  que’ 
Cauconi  clic  presero 'un  egual  nome  dai  primi;  poiché  diccsi^che 
questi  pure  abbiano  abitato 'altri  in  Lepreo  della  Trifilia  presso 
Mescerle  ; perocché  in  Lepreo  mostra  vasi  un -sepolcro  di  Caucone 
(Paus-  r,  5,  e Strali,  p.  345)  ; e Cauconi  anticamente  furono  detti 
1 laureati  ( Esichio  alla  voce  Lepr.)  ; ed  altri  a' Dime,  ed  Eli,  e 
presso  il  fiume  appellato  Cqucone.  Ilavvi  chi  pretende  che  tutta 
l’Elea  da  Messene  fino  a Dime  anticamente  si  chiamasse  Csuco- 
nia , coinev  occupata  dai  Cauconi,  Clic  costoro  fossero  da  princi- 
pio "un  popolo  d’Aréadia’,  ne- fa.  cenno  Apollodoro  dicendo  che 
Caucone  fu  re  d’Arcadia,  come  lo  conferma  dtfTusamenJe  anche 
Strabene,  aggiungendo  che  era_  uu  popolo  errante  come  j Pela- 
sgi;  poiché  anche  nella  Paflagonia  abitavano  que’  * Cauconi  di  cui 
fa  menzione  Omero  ( Iliaci.  4*9r  c I.  5ay),  come  altresì  di  quei 
del  PclopSnncso./  ( Oiliss.  r. , 5 Citi  ) (CJ  • . 
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capo  xxv< 

• 1 : - . • • - 1 » * . _ . » 

Liberalità  di  Alessandro  versò  Focione , ' 

' e di  questo  ver  lui. 


Alessandro  figliuolo  di  Filippo  •(  o se  ad  alcuno  pia- 
cesse di  -Giòve,  chè  a mp  piente  importa  ) dicesi  che'  al 
solo  Focione  capitano  degli  Ateniesi  scrivendo  usasse 
il  Itt/fut . ti  saluto;  sì  grande 'era  P Affetto  che  il  Ma- 
cedone aveva  per  questo  uomo.  Gli  mandò  anche  cento 
talenti  d’argento^  e nominogli  quattro  città  ^esortandolo 
di  sceglier  quella  che  più 'gli  piacesse-,  onde  goderne 
tutta  la  rendita.  E le  città  erano  Ciò  ( i), '.Elea ^'MilaSa; 
e Patara.  Lodevole  certo  è la  -liberalità  e magnificènza 
di  Alessandro;  ma  non  lo  è meno  quella  di  Focione,  che 
non  volle  accettate  rrè  là  pecunia , nè  la  città.  Ma  per 
non  mostrar  di  .non  curarsi  affatto  di  Alessandro,  ono- 
ròllo  in  questo  che  il  pregò  di  mettere  in  libertà  gli 
uomini  che  erano  detenuti  nel  castello  di  Sardi, . Eche- 
cratideil  sofista,  Atenodoroiiperio,  e De  marato  c Spar- 
tana; questi  due,  dell’isola  di  Rodi,  etano  fratelli.  , 


‘ CAPO  XXYL 


sfglatde  mangiatrice  (a).  . • 

Ho  udito  dire  di  una  certa  femmina  nomata  Aglaide 

V . • / • • 

(r)  È città  della  Bitinta,  cd  Elea  dell’Eolide,  come  Mila» 
della  Caria,  e Patara -della  Licia.  (C.)  . * ■#.  •*  ' 

(a)  Tutto  ciò  è Palio  da  Aleuco  ( p . 4*5).  (C.) 
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e figliuola  di  Megacle  che  sonasse  di  trombetta , e che 
questa  fosse  la  sola  sua  arte  e professione.  Portava  co- 
stei la  chioma  posticcia  ed  un  pennacchio  sul  capo  $ e 
ne-  fa  testimonianza  Posidippo.  A cena  essa  mangiava 
dodici  mine  di  carne,  quattro  chenicì  di  pane,  e bcvcvasi 
una  eoa  o cogno  di  vino  (i).  ' 

capo  xxvii.  * . -, 

• ; '•  t gran  mangiatori.  - ! ••  /:  1' 

1 • - . • v.  ■ ■ ; ■ 

( Per  gran  mangiatori  sono  mentovati  Pitireoa  frigio, 
Cambeta  (a)  lidio,  Tio  paflagone,  Carida,  Clconimo,  Pi- 
sapdro  , Carippo  , Mitridate  il  pontiqo  , Calamodri  ci- 
ziceno , Timocreonte  ' rodio  , atleta . insieme  e poeta  j 
Cantibari  persiano,  Erisictone  (3)  figlio  di  Miemidone, 
il  quale  per  questo  motivo  fu  soprannomato  Etone,  vale 
a dire  iucenditore  (4).  Dicesi  essere  in  Sicilia  un  tempio 
dedicato  alla  Voracità,  ed  un  simulacro  di  Cerere  fru- 
mentaria. Alcmano  il  poeta  attesta  di  sè>  stesso  essere 

. \ 

(t)  Le  dodici  mine  sono  all’  incirca  equivalenti  a ij  Ijb.  di  Fran- 
cia ; i quattro  ellenici,  a lib-  sei;  la  eoa  o cogno,  a Ijb.  4 i/fc.  (C.) 

(a)  Credo  che  debba  leggersi  Cambleta  Kà/u/SAar*.  Così  in 
Kicolao  Damasceno  ( p.  a38,  ediz.  di  Coray),  dove  si  parla  della 
costui  voracità.  (M.)  • v 

(3)  Leggi  la  patetica  e insieme  orribile  descrizione  che  di  Eri- 
sictonc  fa  .Callimaco  nell’ inno  a Cerere.  (M.) 

(4)  In  tutta  quesLa  traduzione  noi  abbiamo  seguito  il  testo  del 
Coray,  ove  invece  della  parola  *«*»&» r (asino)  che  sta  si  .nella 
traduzione  italiana  del  Laureo  che  nella  latina,  leggesi 

clic  significa  appunta  inceuditore,  o sia  avente  forza  di  abbru- 
ciare. • * , ,,  . , 
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stato  un  grandissimo  mangiatore.  E Anassila  il  comico 
fa  menzione  di  un  certo  Ctesià  voracissimo  pur  egli. 

' CAPO  XXVIII. 

" ...  ' , 

Quali  vivande  sieno  apprezzate  dai  Rodiani. 

Piacemi  di  toccare  una  certa  opinione  de’Rodiani.  Di- 
cesi ohe  quegli  fra  loro  il  quale  è amante  dèi  pesce  e Io 
esalta,  e ne  mangia  piu  volonlieri  che  di  qualunque  al- 
tro cibo , dal  popolo  è laudato  e per  uomo  liberale  te- 
nuto. Chi  poi  preferisce  le  carni,  è tacciato  come  villano 
e goloso.  Se  poi  quelli  o questi  la  pensino  bene  o male, 
non  mi  curo  di  esaminarlo.  ' * < . 

CAPO  XXIX. 

La  pecora  che  partorì  un  leone. 

Affermano  quei  dqll’  isola  di  Coo  che  appo  loro  una 
pecora  della  greggia  del  tiranno  Nicippo  (i)  abbia  par- 
torito , non  già  un  agnello , ma  un  leone  ; e questo 
prodigio  aver  presagito  a Nicippo  la  futura  sua  tirannide, 
mentre  egli  era  ancora  privato. 

(i)  Alcuni  leggono  Nicia,  poiché  questi , non  Nicippo,  Secondo 
Strabone,  fu  tiranno  de’  Coi.  (C.) 


Euamo.  5 
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CAPO  XXX. 

Calete  molto  amato  da  Tolomeo 
non  tanto  per  fa  bellezza  quanto  per  labontàdeWanimo{i). 

Il  re  Tolomeo  amava  un  giovinetto  bellissimo  di  no- 
me Calete,  il  cui  animo  di  gran  lunga  vinceva  la  forma 
del  corpo.  Il  che  spesso  affermava  Tolomeo  medesimo 
dicendogli  : O bennato  giovane , tu  non  fasti  giammai 
cagione  di  male  a chicchessia,  ma  bensì  a molti  di 
molti  beni.  Cavalcava  questi  un  giorno  in  compagnia  del 
re,  c veduto  avendo  di  lontano  alcuni  che  erano  con- 
dotti al  supplizio,  non  se  ne  mostrò  indifferente,  ma 
disse  tosto  a Tolomeo  : Poiché  per  una  certa  fortuna 
a questi  colpevoli  propizia , siamo  noi  di  qui  a cavallo 
passati , deh  j se  ti  piace  , affrettiamo  il  npstro  corso  e 
facciamoci,  verso  questi  miseri,  salvatori  e presenti  aiuta- 
tori, al  paro  dei  Dioscuri  (2),  come  si  decanta  di  que’ nu- 
mi. Tolomeo  commosso  dalla  bontà  del  giovanetto  e moL 
to  applaudendo  al  suo  animo  oompassiouevoie,  ne  salvò 
quelli,  e vie  maggiormente  s'accese  nell'  amore  di  lui. 

CAPO  XXXI. 

Legge  persiana  intorno  all'  offrir  doni  al  re. 

Ella  è legge  generalmente  osservala  appo  i Persiani, 

(1)  Nel  tejto  leggesi  cTiìt  7ì»  ritiro,  per  la  prudenza1,  ma  io 
non  trovo  come  'possa  convenir  qui  questo  vocabolo.  (C.) 

(2)  Castore  e Polluce  àtlrnìfn  , figliuoli  di  Giove.  (C.) 
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che  quando  il  re  passa  a cavallo  per  le  loro  contrade  , 
ciascuno,  secondo  stia  possa,  gli  presenta  qualche  dono. 
E siccome,  dediti  all'agricoltura  ed  a'  manuali  lavori, 
non  gli  olirono  già  cose  superbe  (i)  nè  preziose,  ma 
buoi  0 pecore,  ed  alcuni  frumento,  ed  altri  vino  \ cosi 
a misura  eh'  egli  si  avanza  , affrettasi  ciascuno  di  porgli 
davanti  la  sua  offerta  che  Dono  s'intitola,  e come  tale  è 
a lui  gradito.  I più  poveri  gli  presentano  latte , palme, 
cacio , frutti  maturi  ed  altre  primizie  del  paese.  , 

\ CAPO  XXXII. 

Z acqua  in  dono  recata  al  re  dì  Persia. 

• * ì % ’ ** 

È fama  presso  i Persiani  che  uno  tra  loro  di  nome 
Sinete  , lungi  dal  proprio  tugurio  , incontrò  Artaserse 
soprannomato  Mcmnone , e lontano  da  casa  trovando- 
si , tutto  si  smarrì  e per  timore  della. legge  e pel  ri- 
spetto doyuto  al  re.  Non  avendo  cosa  alcuna  in  pron- 
to , nè  sofferendogli  1’  ànimo  di  essere  vinto  in-  corte- 
sia dagli  altri  Persiani  e di  mostrarsi  vile  col  non  pre- 
sentare il  re , corse  di  volo  verso  il  fiume  detto  Ciro  , 
che  ivi  vicino  scorreva , e come  più  presto  potè  abbas- 
sandosi con  amendue  le  mani  attinse  dell'  acqua , e 
disse:  O re  Artaserse,  possa  tu  ,in  eterno  regnare!  ora 
dove  e come  posso  io  ti  onoro,  a fine  che-  tu  di  qua 
non  parta. senza  alcun  dono,  e ti  onoro  con  dell’acqua 
del  fiume  Ciro  ; ma  pervenuto  che  tu  sii  al  luogo  di 
tua  dimora  , per  quaulp  sarà  in  mio  potere  , recando 

. (i)  Cosi  il  Coray.  (C.)  . , 


Digitized  by  Google 


56  ÈL1AN0 

di  casa  mia  ì più  preziosi  doni  cd  ottimi , verrò  ad 
onorarti,  e non  sarò  punto  inferiore  a nessuno  di  questi 
die  ora  ti  hanno  presentato.  Compiaciutosi  di  ciò  Arta- 
serse  : Accetto  , disse  , di  buon  grado , o uomo , il  tao 
dono  e pari  il  reputo  ai  più  sontuosi  c magnifici  5 pri- 
mamente perché  1’  acqua  è cosa  ottima  sopra  ogni  al- 
tra , e dipoi  perchè  il  nome  essa  porta  di  Ciro.  Tu  in- 
tanto fa  di  comparirmi  innanzi  quando  io  sia  giunto  alla 
mia  stazione.  Così  dicendo  comandò  agli  eunuchi  di  ri- 
cevere il  dono , i quali  prestamente  accorsi , dalle  mani 
di  lui  1'  acqua  in  una  fiala  d’  orò  votarono.  Pervenuto 
poscia  il  re  al  suo  alloggiamento , .mandò  all’uomo  una 
veste  persiana,  una  guastada  d’oro  e mille  darici-,  dato 
ordine  al  portatore  di  dirgli  queste  parole  : 11  re  ti  co- 
manda iCon  quest’oro  di  rallegrare  il  tua  animo  come 
tu  hai  testé  rallegrato  il  suo , non  avendolo  privato  del 
dono , ma  come  il  meglio  hai  potuto  onorato.  Egli  vuo- 
le altresì  che  con  questa  guastada  tu  beva  dell’  acqua 
di  quel  fiume.  # 

■ CAPO  XXXIII.  • 

Grande  melagrana  allo  stesso  re  presentala . 

Un  certo  di  nome  Mise  al  re  Artaserse  che  passava 
a cavallo  per  le  contrade  di  Persia,  presentò  in  un  pa- 
niere una  melagrana  di  straordinaria  grandezza.  Mera- 
vigliandosene egli  oltremodo:  Da  qual  orto  hai  tu  rac- 
colto, gli  disse,  questo  dono  che  or  mi  porgi  ? E quegli 
avendo  risposto  essere  di  sua  casa  e frutto  dalle  sue 
mani  coltivato,  sommamente  se  ne  compiacque  e man- 
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dògli  di  regii  doni,  dicendo:  Per  Mitra  (t),  questo 
uomo  con  tal  sua  cura  c diligenza  potrebbe , a mio 
parere  , fare  grande  di  piccola  che  fosse  una  città. 
Questo  detto  sembra  significare  che  coll’  assidua  fatica 
e coll’  incessante  studio  possono  ridursi  assai  migliori 
tu^te  le  cose  di  quello  che  sono  per  loro  natura. 

CAPO  XXXIV. 

Il  padre  che  domanda  che  sìa  condannalo  a morie 
„ il  proprio  figlio. 

Un  uomo  di  stirpe  mardo  nomato  Racoce  , aveva 
sette  figliuoli.  Di  questi  il  più  giovane  che  Cartomc  ap- 
pellavasi , molti  mali  facevi  agli  altri  fratelli  (a).  In 
sulle  prime  procurò  il  padre  di  ammonirlo  ed  emendarlo 
con  parole^  ma  poiché  non  voleva  mai  ravvedersi,  sco- 
do venuti  i giudici  di  que’  eputorni  là  ove  abitava  il 
padre  del  giovane  ,-egli  presola  e legategli  al  tergo  le 
mani,  il  trasse  davanti  ai  giudici  ed  accusòllo  partita- 
mente  de’  suoi  misfatti , chiedendo  che  a morte  il  dan- 
nassero. Attoniti  si  rimasero  quelli , e non  parendo 
loro  di  dover  pronunziare  da  sé  una  tale  sentenza , 
amenduc  gli  condussero  al  re  Artaserse.  Quivi  avendo 
il  Mardo  le  medesime  cose  ripetute , il  re  interrogòllo 

(i)  I Persiani,  come  i Messaceli  c tulli  i popoli  della  Libia, 
adoravano  il  Sole,  che  dai  re  di  Persia  era  chiamalo  Mitra.  V. 
le  note  all’ Eliodoro  del  Coray  (p.  i 4g )-  (C.) 

(a)  Invece  della  erronea  lezione  Magi  adottata  dai  traduttori 
latino  ed  italiano  abbiamo  seguito  quella  del  Coray.  (C.) 
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dicendo:  Come  sosterrai  tu  di  vedere  morire  sotto.i  tuoi 
Occlliil  tuo  proprio  figliuolo?  E qnegli:  Mai  si,  rispose, 
o Sire  , poiché  anche  nel  mio  orto  quando  io  recido  e 
stroppo  gli  amari  torsi  delle  lattughe,  non  se  ne  risente 
affatto  la  loro  madre , ma  anzi  vie  più  fiorisce  e più 
grande  c più  dolce  diventa,  lo  similmente,  o Artaserse, 
ove  vegga  tolto  di  mezzo  colui  che  tanto  nuoce  alla  mia 
casa  e il  vitto  dilapida  de' suoi  fratelli,  spenta  che  sia 
la  sua  malvagità  che  è a danno  dei  medesimi,  io  stesso 
crescerò  e compiaccrommi  di  veder  meco  prosperare  gli 
altri  di  mia  famiglia.  Queste  cose  udite  aveudo  Artaserse 
commendò  molto  Racoce , e volle  che  Fosse  tra’  regii 
giudici  ascritto,  dicendo  verso  gli  astanti  : Questi  che 
de’  proprii  figli  sì  giustamente  seppe  sentenziare , sarà 
senza  dubbio  severo  ed  incorrotto  giudice  anche  nelle 
cose  altrui.  Condonò  poi  pi  giovane  la  presente  pena, 
minacciandolo  di  una  morte  assai  più  aspra  se,  oltre  ai 
falli  commessi,  fosse  in  avvenire  reo  scoperto  di  uuove 
-iniquità.  j li  .Mima 

.ri;.,,..  . . ... 

. .vm,  j. u..i  . I-.  . •ilcifìi  l'tu-  ’b  jStvua 

' '»  i . ‘ , 
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Come  Socrate  incoraggiasse  Alcibiade  a non  temere 

il  popolo  piti  del  dovere. . 

- ; ■ •;  •» 

Riferiremo  qui  le  parole  ili  Socrate  ad  Alcibiade.  Sendo 
questi  ancora  giovanetto,  affannavasi  e trepidava  somma- 
mente di  comparire  nella  popolare  adunanza.  Óra  So- 
crate per  incoraggiamelo  e renderlo  franco:  Non  hai  tu 
a vile,  gli  disse,  quel  ciabattino?  dettone  il  nome.  Ed 
Alcibiade  affermando,  quegli  soggiunse:  E non  disprezzi 
tu  del  pari  colui  che  fa  da  banditore  ne  circoli,  ovvero 
quel  cucitore  di  tende?  Ed  il  figlio  di  Clinia  similmente 
affermando,  allora  Socrate  ripigliò  : E non  sono  appuntò 
costoro  medesimi  che  radunanza  compongono  degli  Ate- 
niesi? Ora  se  tu  hai  a vile  i singoli , devi  egualmente 
sprezzarli  insieme  adunati.,  Così  il  figliuolo  di  SofronU 
sco  e di  Fenarete  ingegnosamente  ammaestrava  il  figliò 
di  Clinia  c di  Dinomachc.  1 '*‘J 
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CAPO  II. 

Le  dipinture  mal  laudale.  • 

. • • 

Laudando  una  volta  Megabise  (i)  alcune  dipinture 
vili  e rozze,  e per  lo  contrario  biasimandone  altre  cbe 
erano  maestrevolmente  lavorate , i garzoni  di  Zeusi  che 
pestavano  la  melina  (a)  il  beffeggiavano.  Allora  disse 
Zeusi  : Quando  tu  laci , o Megabise  , questi  ragazzi  ti 
ammirano^  poiché  veggono  il  tuo  vestimento  ed  il  tuo 
corteggio  \ ma  qualora  vuoi  far  parola  dell'  arte  nostra, 
essi  ti  disprezzano.  Tu  adunque,  se  ami  di  essere  lau- 
dato, raffrena  la  lingua,  e non  voler  farla  da  maestro  in 
quelle  cose  che  ponto  non  ti  convengono, 

(t)  Egli  non  fc  ben  noto  se  questo  nome  debba,  prendersi  come 
proprio  o come  appellativo;  e se  appellativo,  se  intendasi  un  sa- 
cerdote di  Diana  in  Efeso , od  alcuno  degl’  illustri  Persiani  ; pe- 
rocché appo  gli  antichi  il  nome  Megabise  trovasi  usato  e come 
proprio  di  un  capitano  persiano,  e Megabisi  pure  souo  appellati  i 
più  ragguardevoli  di  Persia  , vale  a dire  i capitani  o per  altro 
titolo  attinenti  al  re;  ed  inoltre  i sacerdoti  dell' efesia  Diana.  Plu- 
tarco, che  narri»  il  primo  questo  fatto,  dice  che  il  pittore  non 
fu  Zeusi , ma  Apelle , e chiama  1’  altro  ora  Megabise  semplice- 
mente ( Come  distinguevi  f adulatore  delf  amico  § a3) , ed  ora 
Megabise  persiano.  (Deir  ilarità  § in.)  (C.)  » 

(?)  Ed  anche  melino  in.  Sorta  di  terra  di  color  bianco  che 
prende  tal  noine  da  Melo , isola  dell’Egeo , dov’essa  si  trova.  (C.) 
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CAPO  III.  <■  ‘ ■ '• 

Alessandro  non  lodò  convenevolmente  una  pittura.  \ 

Alessandro  avendo  veduto  in  Efeso  il  proprio  ritratto 
da  ^pelle  dipintò,  non  lo  laudò  secondochè  meritava. 
Introdotto  poscia  il  suo  cavallo  e subito  annitrendo  alla 
vista  del  cavallo  dipinto come  se  questo  fosse  vero  : 
Sire,  disse  Apelle , sembra  che  il  tuo  cavallo  sia  molto 
più  perito  di  te  in  dipintura  (i). 

. CAPO  IV.  ; . 

. 4 

Amore  di  Cantone  e Melanìppo,  e compassione 
del  tiranno  ver  loro. 

Narrarvi  voglio  un  fatto  di  Falaride.  non  molto  a lui 
consueto  $ poiché  appalesando  una  incontestabile  (a) 
umanità  , ben  sembra  alieno  dal  suo  carattere. 

Eravi  un  certo  Cantone  d’ Acragante,  uomo  molto 
gentile  e grande  amatore  della,  bellezza  de’ giovani.  In- 
namoròssi  costui  fieramente  di  Melanippo  suo  condita* 
dino,  giovane  onesto  e di  una  singolare  beltà.  Falaride 
offese  questo  Melanippo  venuto  a giudiziaria  contesa 
con  uno  de1  favoriti  di  lui , avendogli  comandato  di  ce* 

* 4 . . v 

fi)  Opina  il  Coray  essere  improbabile  questa  istoria  j imperoc- 
ché non  puossi  credere,  dice  egli,  che  tanto  ignorasse  Alessan- 
dro il  pregio  del  quadro,  nè  che  Aprile  si  villanamente,  o,  per 
meglio  direj  si  sfacciatamente  ne  riprendesse  il  re.  (C.) 

(v)  Umanità  incontestabile:  così  ho  creduto  tradurre  la  parola 
•f**x**‘  (c)  ” .-t.  . 
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tlere  ed  abbandonare  la  lite  } e ricusando  quegli  di  ob- 
bedire, il  minacciò  dell’ultimo  supplicio.  Dovette  adun- 
que per  necessità  ritirarsi,  ed  i giudici  annullarono  l'ac- 

.ii*.  .-\  > • -i#  .u'T<yv-'.C"  ° . 

cusa.  Punto  vivamente  da  tale  ingiustizia  il  giovinetto , 
manifestò  il  suo  sdegnò  ptlP  amico  , pregandolo  di  seco 
unirsi  onde  prender  vendetta  del  tiranno}  ed  avvisòssi 
di  chiamare  in  aiuto  anche  altri  giovani,  quanti  ne  co- 
nosceva di  piu  fervidi  e più  atti  all’impresa.  Ora  Can- 
tone veggendolo  sì  trasportato  dal  suo  entusiasmo  e 
d1  ira  tutto  acceso , siccome  beh  conosceva  che  per  ti* 
mor  del  tiranno  nessuno  degli  altri  cittadini  avrebbe 
ardito  di  aiutarlo,  si  fece  a,  dimostrarsi  che  egli  pure  da 
gran  tempo  bramava  e,  con  ogni  cura  studiavasi  di  tro- 
var modo  onde  liberare  la  patria  dalla  servitù}  ma  che 
il  comunicare  tal  disegno  a molti  non  era  senza  peri- 
colo.- Perciò  il  pregava  che  a lui  permettesse  di  farvi 
più  matura  riflessione,  e gli  lasciasse  aspettare  il  tempo 
opportuno  di  mandare  ad  effetto  ibstìo  pensiero.  Acqui©- 
tato  così  il  giovinetto,  Cantone  prese  sopra  di  sé  tutto 
P incarico  e non  volle  fame  partecipe  1’  amico  , accioc- 
ché, se  venisse  scoperto,  egli  solo  ne  portasse,  la  pena, 
senza  esporre  l’-altro.  Quando  adunque  tempo  gli  par- 
ve , armatosi  di  un  pugnale,  corse  contro  il  tiranno} 
ma  sorpreso  ed.  arrestato  dai  satelliti  che  vegliavano  at- 
tentamente alla  custodia  di  lui,  e tosto  imprigionato  per 
ordine  di  Falaride  e posto  alla  tortura , affinché  pale- 
sasse i supi  complici,  sostenne  con  forte  animo  la  cru- 
deltà de’  tormenti}  ma  poiché  la  cosa  tiravasi  a lungo, 
Melanippo  presenlossi  al  tiranno,  e confessò  non  solo 
essere  stato  compagno  a Cantone  nella  trama , ma  averla 


Digitized  by  Google 


LIBRO  n.  43 

anzi  egli  incominciata.  Interrogato  da  F alari  do  del  mo- 
tivo. narrò  ogni  cosa  da  principio,  e come  gli  era  stalo 
tolloil  diritto  dell'accusa,  affermando  rjuesta  essere 
stata  la  cagione  del  suo  eruccio.  Il  tiranno  ammirando 
la  grandezza  d’  animo  di  amendue,  gli  assolvè  della  pe- 
na, dato  ordine  che  in  quel  giorno  medesimo  si  partis- 
sero non  solo  dalla  città  degli  Àcraganlirti,.ma  da  tutta 
la  Sicilia.  Permise  loro  nondimeno  che  ri tcaer  potessero 
i fratti  delle  proprie  possessioni.  La  Pitia  in  appresso 
esaltò  que5 giovani  e la  loro  amicizia  coi  seguenti  versi: 
D'  «mar  divo  a tV  untane  genti  ■ >•  » 
i Chiaro  esempio  diero-,  -■  ■ , ; 

: . ,iv.t  . Melanippo  e Car itone.  . 

Avendo  il  nume  chiamato  divina  a$ich;ta  il  loro  amore. 

- ; • • • -r'—.-  . . 

/...  . CAPO  V.  • 

Del  risparmio  del  tempo , e che  ai  Lacedemoni 

non  era  permesso  il  passeggio. 

'■  ' r ..  .>.•;>  I •».»-*;! ..  > . • r.'  . , ,,  •. 

Grandissimo  risparmio  del  tempo  facevano  i Lacede- 
moni , riserbandolo  in  ogni  modo  pegh  affari  piò  seri 
e più  argenti,  nè  permettendo.»  veruno  de’ cittadini  di 
spenderlo  nel  sollazzai*  ottetto  stare  in  ozio,  acciocché 
coll’ impiegare  il  tempo  in  cose  aliene  dalla  virtù,  non 
andasse  vanamente  pèrduto.  Pròva  di  ciò,  insieme  ad  al- 
tre, è anche  questa,  che  avendo  gli  efori  udito  coloro, 
i quali  occupata  avevano  Decelia,  andarsene  la  sera  al 
passeggio,  scrissero  ai  mtìtìesitrii:  « Non  passeggiare  : « 
come  se  quelli  attendessero  piuttosto  a sollazzarsi,  clic 
ad  esercitare  il  corpo  *,  imperocché  conveniva  che  i La- 
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cedemoni , non  già  col  passeggio , ma  cogli  esercizj  alla 
ginnastica  appartenenti , si  procacciassero  la  sanità. 

CAPO  VI.  ' 

Esempio  che  non  bisogna  curarsi  di  piacere  al  volgo. 

Dicesi  che  Ippomaco  ginnasta  (1),  avendo  un  atleta 
da  lui  ammaestrato  fatto  pruova  di  sua  destrezza  nella 
lotta,  ed  essendo  dalla  turba  de’circostanti  applaudito , 
Ippomaco  il  percosse  col  suo  bastone  dicendogli  : Tu  ma- 
lamente operasti,  e non  già  come  si  conveniva,  quello  che 
meglio  doveva  essere  eseguito:  imperocché  se  tu  ti  fossi 
veramente  mostralo  esperto  nell’  arte  , costoro  non  - ti 
avrebbero  laudato.  Volle  egli  con  questo  alludere  che 
quelli  che  fanno  checchessia  maestrevolmente  ed  aggiu- 
statamente, non  debbono  piacere  al  volgo,  ma  bensì 
ai  periti  dell’arte  adoperata.  ' Sembra  che  pur  Sacrate 
non  facesse  conto  alcuno  del  giudizio  del  popolo  nel 
suo  colloquio  con  Critone,  allorché  questi  andossene  a 
visitarlo  nella  carcere,  esortandolo  a prender  la  fuga  e 
così  rendere  vana  la  sentenza  degli  Ateniesi  contro  di 
lui  emanata.  ■ , 

CAPO  VII. 

Che  ai  Tebani  non  era  lecito  esporre  i bambini. 

Era  la  legge  saggia  insieme  e molto  umana  appo  i 

■ ■ , ’ > # o < t . « . . ; . i 

(i)  Il  ginnasta  , fu/uMterir,  differiva  del  ginnapiarca  ; perchè 
a questo  era  Affidata  la  cara  e soprantendenza  del  ginnasio  , ed 
era  uffizio  dell’  altro  V esercitare  i giovani  alla  palestra.  (C.) 
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Tebani  : u Non  esser  lecito , sotto  pena  di  morte,  ad 
un  Tebano  di  esporre  alcun  bambino,  nè  di  gettarlo  in 
luogo  deserto  ».  Che  se  il  padre  del  bambino,  maschio 
a femmina,  si  trovasse  ih  estrema  mendicità,  doveva, 
subito-  dopo  il  parto  , insieme  colle  fasce  portarlo  ai 
magistrati,  i'  quali  ricevendolo,  il  consegnano  a chi 
paga  loro  un  lieve  prezzo  ; a condizione  però  che  ali- 
mentar debba  il  bambino , e crésciutolo  , tenerselo  in 
luogo  di  servo  o serva,  sicché  valgasi  dell’opera  sua 
per  mercede  della  educazione. 

: 

CAPO  Vili. 

Contesa  tra  Senocle  ed  Euripide. 

Nella  sessantesima  prima  olimpiade  quando  Esseneto 
d’Acragante  fu  vincitore  nel  corso,  vennero  a contesa 
fra  di  loro  Senocle  ed  Euripide  poeti  (i).  Senocle,  qua- 
lunque .si?  stato  costui , ottenne  la  prima  palma  pei 
drammi  l’ Edipo  , il  Licaone  , le  Baccanti  c 1’  Atamante 
satirico  (a).  Euripide  gli  fu  giudicato  secondo  per  quéi 
di  Alessandro,  di  Palamede , de’  Troiani  e di  Sisifo  sa- 
tirico; ma  trattandosi  di  cimili  drammi  ella  è cosa  ri- 
dicola Senocle.  aver'  vinto  , éd  Euripide  essere  riuscito 
inferiore.  Adunque  qUe’  giudici  chediedero  il  voto  , o 
erano  sciocchi  ed  ignoranti , e ben  lontani  dal  giudicar 
rettamente,  o furóno  con  pecunia  cprroiti:  ma  sì  l’uua 
che  1’  altra  cosa  è assurda  e indegna  degli  Ateniesi. 

(i)  I poeti  tragici  e comici  non  contrastavano  in  Olimpia,  come 
malamente  leggevasi  nel  testo  , ina  bensì  in  Atene.  (G.) 

(a)  Eravi  una  legge  che  prescriveva  che  la  contesa  consistesse 
in  quattro  drammi  ; il  che  dicerasi  Tetralogia.  (C.) 
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CAPO  IX. 

I 

Decreti  degli  Ateniesi  contro  parecchi  nielli. 

• * ' • . • L i ' \ 

Quai  cose  decretarono  gli  Ateniesi,  e massime  nella 
democrazia  ! Che  a ciascuno  degli  Egincti  si  tagliasse 
il  dito  pollice  della  destra  mano,  acciocché  non  potes- 
sero portar  l’asta,  ma  soltanto  tirare  il  remo;che  tutti 
ì giovani  mitilenesi  fossero  scannati,  per  decreto  di  Cleo- 
nc  figliuolo  di  Clecneto  : e che  quanti  de’  Samj  caduti 
fossero  prigionieri^  si  marchiassero  del  volto,  ed  il  mar- 
chio improntasse  la  civetta;  questo  pure  era  attico  de- 
creto. Oh  Poliade  Minerva  (r),  Giove  Liberale,  e voi  tutti 
'Numi  de’Greci,  io  bramerei  che  tali  decreti  non  fossero 
mai  stati  in  Atene,  nè  mai  si  dicessero  opera  degli  Ate- 
niesi ! • , ’ • . . . . 

' CAPO  X. 

Timoteo  udito  avendo  le  dispute  di  Platone  , 

1 . si  reputò  meno  felice » 

Odo  narrarsi  di  Timoteo  di  Conone  figliuolo  , capi- 
tano degli  Ateniesi,  allorché  égli  era  nella'più  splendi- 
da fortuna  e facilissimaincnte  impadronivasi  delle  città, 
por  guisa  che  gli  Ateniesi , ammirando  le-sue  virtù,  non 
sapevano  come  meglio  onorarlo  ; io  odo  che  essendosi 
abbattuto  in  Platone  figlio  di  Aristone  , che  passeggiava 
fuori  delle  mura  con  alcuni  suoi-famigliari,  e maestoso 

' - , •• 

(i)  Minerva  in  Atene  dicevasi  rtaXius  e da  iróxif, 

come  protcggilrice  della  città.  (C.) 
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veggendolo,  di  larghe  spalle  (i)  e benigno  ed  ilare  ncl- 
T aspetto,  che  disputava  non  per  contribuzioni  di  dena- 
ri, nè  di  triremi,  nè  di  navali  bisogne  o di  equipaggi  (a), 
nè  intorno  al  somministrare  soccorsi,  nè  di  tributi  de- 
gli alleati,  uè  degl’insulari,  o di  altre  simili  ciance^ma 
più  presto  di  quegli  studj  clic  Piatone  professava  ed  a 
cui  soleVa  seriamente  applicarsi , dicesi  che  il  figliuolo 
di  ’Conone  abbia  sciattato  : Oh  vita , oh  vera  felicità  ! 
Dal  che  manifestamente  si  raccoglie  che  Timotéòmon  ri- 
putatasi appieno  felice,  se  digiuno  di  que’ medesimi  stU- 
dj , era  celebrato  ed  onorato  dagli  Ateniesi. 

* * *V  * ' • ' , % 

CAPO  XI.,. 

« * * • , • 

Che  cosa  dicesse  Soprate  intorno  a quelli  che  erano 
scannati  per  coniando  dei  trenta  tiranni. 

Durante  l’impero  dei  trentà  , Socrate  vedendo  met- 
tersi 'a  morte  i più  illustri  cittadini  ed  i più  ricchi  essere 
gravemente  insidiati , è fama  che  abbattutosi  in  Antiste- 
ne  gli  dicesse:  Ti  rincresce  forse  che  ndi  nel  corso  di  no- 
stra vita  non’  siamo  pervenuti  ad  alcun  grado  sublime 
e cospicuo,  come  vengono  rappresentati  nella  tragedia  i 
monarchi,  gli  Atrei,  i Tiesti,  gli  Agamennoni  e gli  Egi- 
sti  ? Imperocché  costord  sèmpre  si  rappresentano  agli 
spettatori  e trucidati  e ccuanti  malvage'  cene } ma  niun 

(»)  Quindi  dtccsi’chc  fu  nomato  Platone,  ttrii , appunto 
perchè  egli  era  largo  di  spalle.  (C.) 

(2)  La  voce  greca"  mxift/fi*  corrisponde  non  solo  all’  italiana 
equipaggio  , ma  significa  ancora  moltitudine  guerresca. 
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poeta  tragico  fa  mai  tanto  audace  e sfacciato  d’ intra* 

darre  nel  dramma  P uccisione  del  coro  (i). 

' • " « 

CAPO  XII. 

Intorno  a Temistocle  che  abbandonò 
■ il  viver  dissoluto.^  . , . 

Io  non  so  se  debba  lodarsi  ciò  che  disse  una  volta 
Temistocle  figlio  di  Nicocle.  Diseredato  che  fu  dal  padre, 
cangiò  il  suo  viver  dissoluto  in  una  condotta  saggia  e 
moderata , e fuggendo  le  meretrici , ben  di  altro  amore 
si  accese,  vale  a dire  delPatenjese  repubblica,  aspirando 
con  gran  fervore  ai  magistrati  c ad  essere  il  primo  fra 
i cittadini.  Allora  è fama  che  solesse  dire  a’ suoi  fami* 
gliari  : Di  che  mi  credete  voi  degno  se  non  giunsi  per 

anco  ad  essere  invidiato?  Ora  chi  brama  di  essere  og- 

• *'  u 

getto  d’invidia,  al  dire  di  Eùripide,  studiasi  di  essere 
ammirato;  ma  che  ciò  sia  vanità,  Euripide  stesso  io  af- 
ferma (a).  ’ * 

• f k . 

(i)  Leggevasi  nel  testo  invece  di  %‘f'ii , coro,  %*ifn,  che 
significa  porco;  io  preferirei' di  leggere 

(a)  lUfiZxtnrtrd-m  deeleggersi,  non  già  TUptClarltrSai , 
come  mula  incute  leggevasi.  Ecco  il  passo  di  Euripide: 

KiSiripn  airiti  ySitèt  i£i«  iixuptiiti. 

Tlip>Q*i*tr9*t  rifinì  ) unii  fin  li. 

Vincuritque  vincunturque  , et  invidia  vacani.  i 

Pulchnim  vidotur  suspici  ? quid  inanius  ? 
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<9 


- . j-  9 * * ^ ^ ^ • • , • 

Socrate  deriso  in  ima  commedia  di  Aristofane.  ' 


Aaito  ed  i «noi  seguaci  perseguitavano  Operate,  e or* 
divarigli  insidie  per  quelle  ragioni  che  furono  già  da 
molti  narrate.  Ma  «iccome  eglino  temevano  gli  Atenie- 
si , sospettando  non  fosse  sinistramente  accolta  la  loro 
accusa  ; perciocché  Socrate  godevàsi  allóra  una  grande 
riputazione  e per  le  altre ^sne  virtù. e'  perchè  .riprovava 
la  vanità  de’  sofisti:,  i quali  nè  sapevano  nè  dicevano  cosa 
alcuna  vera  ed  onesta  ; così  avvisaronsi  di  far.  prova  in 
qual  modo  potessero  .fai*  valere  la  lori)  calunnia.  Impe- 
rocché V accecar  Socrate  ali’ improvviso  e alla  scopèrta 
non  giudicavamo  sano  consiglio,  partè  per  la  ragione  che 
ho  dianzi  addoltg,  e' parte  temendo  che  gli  amici  di  So- 
crate esacerbati  £ non  accendessero  contro  di.  loro  P a- 
nimo  de’  giudici,  è così  in  qualche  grave  Sciagura  non 
incorressero  per  avere  falsamente  calunniato  un  uomo 
che  non  aveva  giammai 'apportato  verun  male  alla  re- 
pubblica , ma  per  lo  contrario  era  .1’  ornamento  della 
città  di  Atenei  Che  cosa  adunque  si  sOno  costoro  imma- 
ginati? Persuadano  Ari$  tofane^  poeta  comico,  nomo  in- 
solentè  e beffardo,  e che  tale  amava  di  essere  riputato,  . 
che  nella  commedia  prendesse  di  unirà  Socrate  e- mot- 
teggiasselo  .per  quelle  cose  che  dir  lui  si  andavamo  da  al- 
cuni spargendo:  eh’  egli  fosse  un  ciarlatore  che  colle  sue 
parole  studiavasi  di  far  comparir  Buono  ed  onesto , ciò 
eh’  era  turpe  e biasimevole.,  e volesse  introducete  nuovi 
e strani' demoni  j non  riconoscendo  nè  onorando  gli 

EuJiro.  . 6 
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Dei  5 e queste  dotti-ine  medesime  insegnasse,  e nc’  suoi 
discepoli  le  trasfondesse.  Ora  Aristofane,  assunto  un  sì 
accomodato  argomento,  vi  sparse  H ridicolo  e Ja  giocon- 
dità e dolcezza  del  metro  , facendo  soggetto  de’  suoi 
motteggi  il  migliore  de’  Gréci.  Conciossiachè  in  quella 
commedia  non  trattavtasi  già  di  Cleone,  nè  d’ iusultare 
i Lacedemoni  ,.o  i Tebani,  o Pericle  stesso:  ma  bensì 
un  uomo  caro  agli  altri  Dei  e principalmente  ad  Apol- 
lo. Adunque  come  di  cosa  insolita  e di  uno  strano 
spettacolo  qual  crà  quello  di  veder , fuori  di  ogni  loro 
aspettazionè , posto  in  isceua  imi  Socrate , gli  Ateniesi 
da  prima  si  rimasero  stupefatti}  ma  poscia,  essendo 
per  natura  invidiosi  ed  inclinati  a detrarre  coutro  gli 
ottimi  cittadini , non  solo  di  quelli. che  tenevano  i ma- 
gistrati ed  il  governo  della  repubblica , ma  ancora  più 
contro  chi  distinguevasi  per  sana  dottrina  o per  onestà 
di  vita,,  udirono  assai  volentieri  quella  commedia  inti- 
tolata le  Nuvole,  nè  fiderò  giammai  Maggiore*  applauso 
al  poeta  , proclamandolo  vincitore  e chiedendo  ai  giu- 
dici che  il  notale  di  Aristofane  fosse  scritto  superior- 
mente a qualunque  altro.  Tale  fq  l’esito  di  quella  com- 
media. Socrate  per  altro  di  rado  frequentava  i teatri , 
se  non  quando  Euripide \ poeta  tragico  gareggiava  epu 
nuove  tragedie  (i),  come  vi  andò  allorché  Euripide 
stesso  venne  a contesa  nel  Pireo } perciocché  mólto  di- 
leltavasi  di  questo  poeta  per  la  sua  sapienza  e per  la 
venustà  de’  suoi  versi,  ftjulladimeno  essendo  uua  volta 
• • . , . • 

• • i # 

(i)  Le  quali  ogni  anno  si  rappresentavano  nelle  tl-sledi  Bacco. 
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incitato  con  molti  pungenti  da  AlcibiàtLe  figliuolo  di 
Clima  e da  Crizia  di  Callescro , fò,  suo  malgrado,  co- 
stretto a portarsi  al,  teatro 'e  udire  i poèti  comici;  per- 
chè essendo  egli  modesto , giusto , dabbene  e sapien- 
te, non  se  ne  compiaceva  punto  ; ma  piii  presto  ayeali 
a scherno  come  uomini  mendaci  ed  ingiuriosi  che  nulla 
di  sanò  dicevano  ; per  la  qual  cosa  coloro  gravemente 
offesi  si  riputavano.  Or  questi  furono  i femi  della  com- 
mecfta*  contro  di  lui,  e non  già- solo  le  cose  divulgate 
da  Anito  e Melilo;  ed  è anche,  probabile- che  Aristofane 
ne  abbia  'buscato  non  pochi  danari  (1)'  couciossiachò 
affrettandosi  ed  agognando,  coloro  perNigni  via  di  ca-  ’ 
lunniar  Socrate;  e quegli  malvagio  essendo  'e  mendico* 
non  è certamente  strano  aver  ricevuto  danaro  per  com- 
metter una  sì  indegnai  e maligna  azióne;  il  che  sallo 
egli  stesso.  Fu  dunqu,e  applaudita  la  sua  commedia;  ed 
in  quella  occasione  principalmente  si  avverò  una  sen- 
tenza di'Cratinb  , èssere  cioè  perturbate  e ihalsane  le 
menti  degli  spettatori1,  e per  lo  celebrarci  allora  la  festa 
^ìe’ Baccanali  oravi  aoéorsa  una  gran  moltitudine  di  Greci 
tratta  dàlia  curiosità  'di  assistere'  allo  spettacolo.  E ve- 
nendo Socrate  sulla  sc'ena  motteggiato , e spesso  il  suo 

nome  ripetuto,  è fors.’.anchè  contraffatto  da  qualcuno.de- 

•.  * ’ • ■ 


(»)  Non  solo  è strana,  ma.  pretta  menzogna  essere  stato  pagalo 
Aristofane  onde  introdur  Socrate  nella  sua  commedia,  o die 
questa  sia  stala  cagione  della  morte  del  filosofo  ; imperocché  fu 
rappresentata  nell’  anno  secondo  della  ottantesima  noòa  olimpia- 
de, e Socrate  bevette  la  cicuta  1’  anno  primo  della  novantesima 
quinta,  cioè  ventitré  annr  dò[>o.,  (C.)  • • ■ • . 
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gl’istrioni  (poicBS  egli  àgnolo  che  glilartefici  'delle  sceme 
avevano  egregiamente  lavorata  ed  espressa  là  sua  figura), 
i forestieri,  non’ conoscendo  colui  che  nella  commedia 
era  rappresentato,  susuiTando  chiedevano  dr vedere  chi 
mai  fosse  questo  Socrate.  Della  àpial  cosa  essendosi  egli 
avveduto  (concios'siachó  pia  ivi  presente,  non  già  per- 
caso , jna  boote  consck)  di  essere  nella  commedia-  scher- 
nato,  e perciò  Appunto  postcfsi  a. sederc  ncl  luogo  più 
cospicuo  del  teatro),  affine  di  sgombrare  ogni  dubfe^zza 
dall’animo  de’ forestieri , si  levò  ritto  in  piedi  e per  tutto 
il  tempo  della  rappresentazione  vpdevasi  apertamente  in 
tal  positura}  tanta  e tale  fh  la  iirti^e.la'for^a  di. So- 
crate per  disprezzare  s'ì  la  commedia,  che  gli  Ateniesi 
médesimi.  - . * • 

; • CAPO*  XIV.  '• 

' Sene  innamoratasi  di  un  platano. 

Fu  Qcrta)ncnte  ridicolo. t|tìel  Serse  , il  quale  , benché 
sprezzasse  e mare  e tèrra-,  opere  di  dóve  , 'e  mfove 
strade  ed-  insolita  navigazione  procacciasse  , «-‘lasciò 
vincere  dall’ dimore-' dì  un  platàtfo.  Dicési' -infatti-  che 
avefido  egli  veduto  in  Lidia  un  platano  molto  grande , 
rimase  fermo  colà  tatto  il  giorno}  senza  necessità  alcu- 
na , 'piantati  per  così  dire  gli  glfòggiamenti  nella  soli- 
tudine di  quell'  albero.  E di  ciò  non  pago',  vi  sospese 
preziosi  ornamenti,  c ìi&  ornò  i retai!  di  obliane  e*  di 

smaniglie,  e lasciovvi  appresso  un- curatore  (i)  comfc.cu- 

’ * - . * * . * 

. . . ^ ' 

(1)  llp  adoperato  il  vocabolo  curatore  corrispondente  alla- voce 
greca  fnXivtti'ts , che  sembrami  buona  c.  geritile , derivata  dal 
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stode  e guardiamo  jdel  suo  amorq.  Ma  qual  bene  apportò* 
egli  all’alhcro  con  tutte  queste  squisitézze?  Chi  non  vedo 

che  que’ fregi  posticci  e non  pùnto  alUnlbero  confacen- 
ti , indarno  gli'  pendevano  attorno  ,e  niente  aggiunge- 
vamo alla  ^ua  bellezza.  Imperocché  essa  dipende  dalla 
robustezza  e nobiltà  de’ rami,  dalla'  folta. chioma  , dalla 
fermezza  del  tronco,  dalla  profondità  delle  radici,  dallo 
scuotere  dei.  venti , dall’ombra  copiosa,  dalla  successione 
regolare  delle  stagicqii  e dall’  acqua  in  parte  per  ‘rivi 
condottavi  a suo  nutrimento',  ed  in  parte  proveniente 
dal  ciejo  per  inalbarlo.  Ma  le  clamidi  di  Serse  e 1'  oto 
del  barbaro  c gli  ultiù  doni,  non  recano  jjjovameirto  al- 
cuno né  al  platano  nè  ad  altro  qualunque  siasi  albero^ 


GA,PO  XVC 


Le  sedie  degli  Efori  bruttale  di  cat/giné.  ' 

* ’ • >V  » • * •’  < ’ì  - . < . ..  i: 

Alcuni.  Clazomeni  'fenati  in  Isparta  per  una  cotàl 
loro  arroganza  e albagia,  bruttarono' di ‘caligine  le  se-] 
die  degjj  Efori  , su  cui  sedendo  sogliono  amministrar 
la  giustizia  e ordinare  le  case  alla  pepubfìli'ca  apparto-;, 
nenti  fi).  Avuta  notizia; di.  questo  fatto ,.  gli  Efori  non 
sa  l’ebbero  .a'male^  ma  chiamato  il  pubblico  banditore, 
gli  comandarono  di  proclamare  altamente  nell  A città 

verbo  f*t Xtoxi')0é,  curo,  mi  sta  a cuore,  mi  cale,  composto 
dall’ impersonale  fdxn».,  ' cajtrc  , colla  ricca  sua  comitiva,  di 
iuAt/ài  J fit X’i/sn»»-,  fitXtSmtiys  , 

prXtJiift**.  . . . • . 

(i)  Plutarco  (Lacop.,  A pgft.)  attribuisce  questa  ingiurila  quei 
di  Cbkn.  ((+)  » , • ». 
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queste  parete  degne  di,  ammirazione  : ,«*  Sia  lecito  ai 
Clazomenii  di  scoùciamcQte' operare.  » 

-, 

' * ' CAP  O XVI.. 


» Di  Fociane. 

. ‘ » . V.  ’ \ ‘ 

».  Merita  lode , per  mio  avviso',  anche -questa  sentenza 
diFocione,  il  quale  orando  in  una  pubblica  adunanza 
degli  Ateniesi^,  e riprendendoli  per  certa  loro  ingrati- 
tudine , -disse  molto.  assennatan*ente  : bramo  che  voi 
mi  facciate  del  male , piuttosto  che  ap  portarvene  io 
stesso.  * ; v ~ ' ■■  ■ ■ 

CAPO  XVII.  , ..  ..  . 

% • ' * t 

.Sapienza  de' Magi  persiani  e di  Oco. 

.'Dei'Jdagi  persiani  la. sapienza,  óltre  aJle  altre  cose 
che-era  ad  essi  lecito  di  conoscere,  stenderasi  anche 
alla  scienza  dell’ indovinare.  Predissero  adunque  la  cru- 
deltà di  Oco  verso  i proprj  sudditi  «'l’indole,  sua 
sanguinaria,  avendo  ciò  conosciuto  da  certi  lor  segni 
arcani;  «imperocché  ' dpjpo  la  morte  di  Artaserse  suo 
padre,  essendo  Oco  salito  sul  trbào  di  persia,  i.  Magi 
commisero  ad  uno  degli  eunuchi  .che  gli  stavano  ap- 
presso", imbandita  che  gli  fosse  la  mensa,  stesse  attento 
a quale  delle  vivande  il  re  stendesse  in  prima  la  mano. 
% quegli-  osservando , Oco,  stes$  le  mani,  con  la  de- 
stra pigliò  uno  de’  coltelli  é coll’  altra  si  trdsse  il  mag- 
gior pane  ebe  ivi1  fosse,  e postevi  su  le  carni  e.  ta- 
gliatele , avidamente  mangiava.  L Magi  udito  il  fatto  ne 
ritrassero  queste  due  predizioni  : die  sarebbe  annuii  fer- 
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tililà  ed  abbond&oza  per  tutto  il  tempo  del  suo  impe- 
ro, ma« insieme  molte  uccisióni;  e 'non  andarono  errati. 

CAPO.XVM.; 

» ' 

) ..  * Delle  laute,  tene. 

• t ' » , «. 

Timoteo  figlio  di- Conone  , capitano  degli  Ateniesi, 
abbandonate  le 'cene  sontuose ’ef  gl’  iinpcratorii  conviti  , 
fu  una  vòlte  invitato  a cena  da  Platone  nell’Accadèmia, 
•^ve  trattato  parcamente  insieme  e gentilmente,  ritornar 
tosene  fe’  suoi  famigliali  , disse  loro  : Quei  che  cenano 
presso  Platone  « sentono  bène  anche  nel  dì  vegnente. 
Con  ciò4  Timoteo  intendeva  di --biasimare  le  splendide  a 
caricate  cene,  siccome  quelle  clie  no^  fatino  lieto  l’ uomo! 
nel  dì  soguonté.  Circola  altresì- un’altra  stia  sentenza 
simile  alht(prijnà,  avente  il  medesimo; senso , sebbene 
con  parole  diverse  : ché  nel  dì 4 appresso  essendosi  Ti-» 
moteo  abbattuto. in  Platone. gli  disse:  voi,  o Platone,  ce- 
nate meglio  il  Gemane  ohe  nèf  dì  presente.*-  j : - • ! * 

*'  ' ' ' C I ! '■  • >ì,’ V. ’V 

V.-  J/t>  C Or  ,X'l,X.^  ;j  !.>;■-<.  -rj  .r  ■ [ 

Di  Alessandra  che  voleva  essere  chiamato  Iddio. 

* * • •**  # % » 
Alessandro , -vinfq  cV  ebbe  Ùario  e conquistato-  il 

persiano  impero  , divenne  tanto  orgoglioso  per  la  pro- 
spera sua  fortuna*,  che  riputandosi  uno  Iddio  scrisse  ai 
Qreci  che, gli  decretassero  onori  divini*,.  Ridi  col  g pre- 
tensione , perocché  come  poteva  egli  impetrare  per 
opera  degli  uoraitq  quello  che  la  natura  non . Rivagli 

conceduto  ? Qniddi , mentre  altri  divento  mente  su  di 

• •**!  .1*  ì'  • * J , • . . ; . • • • .*  ■ . • 
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ciò  opinavano,  f^Geró- i'  Lacedemoni  "Questo  decreto: 
« Giacché  Alessandro  rpol  esser  Dio  ,•  lo  sia  pure  » : 
Cosi  laconicamente  e secondo  il  patrio  costuma  hanno 
essi  riprovato  il  delirio  di- Alessandro. 

• ' r‘  ( • « 

. CLAPjO  XX. 

* ' Della  mansuetudine  del  re  Antigono. 

Dicasi  di  Atatigono  che  sia'  stato  uri  re  popolare  e 
mansueto.  Chi  ha  òzio  di  prendere  piena  cognizione  di* 
lui  c d’inVestigare  ogni  suo  fatto  paratamente,  può  d’al- 
tronde appagare,  la 'propria  curiosità.  Io.  riferirò  soltan- 
to un  suo  tratto  veramente  benigno  e da  ogni  fasto 
lontano.  Vedendo  egli  il  suo  figliuolo  diportarsi  .con 
Jùodi  violenti  e superbi  verso  i sudditi:  « Ofou  sai  tu,  o 
figliuolo , gli  djsse , non  altro  essere  il  póstiti  regnare 
ehè  una  nobile  'servitù^  * Queste  parole  di  Antigono  al 
suo  figliuolo  dimostrano  la  sua  goande  mansuetudine 
ed*  orna  tuta.  -Quegli  pòi  che  tal  mio  parére  non  appro- 
vasse , io  crederei  costui  non  conoscere  punto  qual  sia 
l’ uomo  -regale  e civile,  mU  piuttosto  essere,  vissuto  coti 
qualche  tirannp.  , . ...  . 


f CAPO  XXI. 


r 


• j , j s t , 

Di  Pausan\a  innamorato  di  Alatone  poeta. 

. ..  »•  i 

Un  certo  Pausania  vasellaio  (j)  amava  il  poeta  Aga* 

'■  • 4'  •';* 

(ì)  Nel  'testo  del  Coray  leggesi  '^»K  tf*/*t*>  , e nelle  note 

nuli’ altre*  dice  se  non  di  avfcr  preferito  di  dosi  leggere  per  altrui 
correzione  , invece  di  ìs  , Ccranteis  natus. 


Di 
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tone^  cosa  molto  .nota  c divulgata.  Laonde  io  narrerò 
quello  che  non  pervenne  a cognizióne, di., tutti.  Ameu- 
due  costoro  5 1’  amadprc  e l’ amalo,  si  portarono  presso 
Archelao,  il  qùale  era  non  'meno  dedito  agli  amori  che 
alle  lettere.  Ora  vedendo  egli  spesse  fiate  contendere 
fra  di  loro  Pflusania  ed  Agatone , ed  avvisandosi  clic 
1’  amadore  fosse  sprezzato  d^l  suo  diletto  ,.<k>iuandò  ad 
Agatone  qual  fosse  il  motivo  per  cui  sì  di  sovente  cor- 
rucciavasi  con  quello  che  amavalo-sopra^ogni  altro,  lo  td 
dirò,  Sire  , rispose  Agatone:  non  sono  io  altrimenti.vago 
di  seco  lui  contendere  , nè  il  fo  per  villania  ;.  ma  se  pur 
è in  me  quaFch^picciola  cognizione  de’ costumi,  sì  dagli 
altri  sludj  derivata  cofne  dall’ afte  poetica",  trovo  essere 
dolcissimo  agli  amanti, il  riconciliarsi  appresso^igli  sde- 
gni e alle  contese  } anzi  -porto  ferina  credeuza  .che  nes- 
suna altra  cosa  avvenga, loro . di  più  dilettevole.'  Questo 
piacere  adurique  mi  stqdiq'di  fargli  bjL-ne  spesso  gustare 
col  contendere  seco  Ii^'sì  di  'frequente  } poiché  egli  si 
gode  allorché  io  , deposto  lo  sdegno  , gli  ritorno  aulico^ 
Che  se*  usassi  con  lui  sempre  ad  uìio  stesso  modo , ei 
non  sentirebbe. la  diversità.  Dicesi  che  Archelao  molto 
il  commendasse  per  tal  suo  ingegno  ^ e che  questo  Aga- 
tone medesimo  fosse  amato  anche  dalpoela'Euripidc,il 
quale  scrivesse  per  lui  uu  dramnia  intitolato  il. Crisippo} 
benché  io  non  possa  ciò  affermare  per  vero-,  ma  so  bensì 

esser  detto  da  altri.  ‘ . . 

. . - ' ' . ‘ • 

• " " : Vi  - * 

i !...  |(H1Ì  !..  t |.|/; 

* . ; ,•  » « i • . .* 

% 

• a*  * « • * % » f 1 
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' , CA?  P XXII, 

1 Màntinesi  governati  da  buone  leggi.  ‘ 

i . / . * 

Io  odo' che  i Màntinesi'  furono  governati  da  buone 
leggi  (i)  non ‘menò  dei  Lócr»,  de’ Cretesi,  de’  Lacede- 
moni stessi  e.dcgli  Ateniesi.  Injperocchè  Solone  pure  fu 
sapientissimo , sebbene  poscia  gli  Ateniesi  a pocp  a po- 
co annullarono  parecchie  delle  leggi  scritte  da  lui. 

CAPO  XXIII. 

■ : . 

t . ' Nicodoro  pugile  divenuto  legislatore. 

1Vic,pdoro  fu  appo  i Màntinesi , un  eccellente  giuoca- 
tore,  di  pugna  ^ ma  nella  sua  più  tarda  età  , tralasciato 
questo  esercizio-,  divenne  loro  legislatore  *,  e fu  a!)ota 
alla  patria  mollo  più  utile  che  nel  tempo  ih  etti  Veniva 
proclamato  vincitore  negli  stadj.  Dicesi  per  akro,  che 
Diagora  di  Melo,  dal  quale. era  amato,  abbiagli  com- 
poste le  leggi.  Pi  questo  Nicodort)  io  potrei  dire  più 
cose f ma  le  tacerò,  affinchè  non  paia  ehe  voglia. qui 
comprendere  anche  le  lodi  di- costui.  Essó  era’ nemico 
degli  Dei,' e pefcilflFqoti  mi  va  punto  a sangue  di  farne 
più  lunga*  menzione.  " : ‘ ‘ * 

:*  •"  . t • ' . yi ...  ' ' i . 't  i • 

• . * ' ••  t f 

•{>)  Ho  cangiato T ivwtftaTctrn  del  titolo  in  < \ytt (turar  ut} 

poiché  così  leggesi  presso  Platone  , Slrabone  cd  altri , parlando 
dei  Locri  d’  Italia  soprannoraati  Epfcefirii. 

- * • * « 
m*  • * i 

* * . » 
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CAPO  XXIV. 

' . . . , ± , - ’ i'  N.,/»  . •* 

Milone  forte  di  corpo  , n^a  non  dì  ànimo . uguale. 

■ Furono  alcuni  cbe  dispreizarono  la  decantata  robu- 
stezza di  Milone  crotonìate , dicendo  che  nessuno  dei 
lottatori  suoi  avversar^  poteva  torgli  la  melagrana  dhe 
in  mano  tenevàsi  ; ma  la  sua  donna  assai  facilmente 
gliela  strappava,  Spesso  contrastando  con  lui.,  Quindi 
puossi  conchiudere  c;he  Milone  ' fosse  forte  di  corpo  , 
ma  d’ animo  vile.  - * - v * • • A 

• CAPO  XXV. 

• . 1 - *•  i . » i • 

Che  jl  sesto  giorno  del  mese  largelipne 
. ,,  , fu  propizio  ai  Greci: 

■ ■ r • ••  , ' r 

Il  giorno  sesto  -del  .mese  targelioqe  (t)  dioesi  essere 
stato  apportatore  di  molti  beni  noir  sòl©  agli  -Ateniesi , 
ma  anemie » a molti'  altri.  Primieramente  in  tal  giorno 
nacque  Socrate:  e nel  giorno  medesimo  furono  sconfitti 

i Persiani  : e 'gli  Ateniesi  sacrificano  sa0Diana  - detta 

° , • * 

Agrotéra  (a)  le  trecento  capre  ,\iò'  facendo  secondo  un 
voto  di  Milziade.  Nel  sesto  dello  stesso  mese  dicesi  ac- 
caduta là  battàglia  dì  Platea  -(3) , vinta  dai  Greci  j poi- 

(>)'  Coti  chiamavasi  il  mese  di'  maggio.,  . " 

(o)  Agrotéra , aggiunto  dr  Diana  , siccome  quella  che  amava  i 
campi  , o , secondo  hltri , la  caccia.  * 

(3)  Ma  questa  vittoria,  narra  Plutarco  (in  Aristide  jj  ip)  essere 
stata  nel  mese  boidromioue,  che  corrisponde  al  nostro  settembre. 
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chi.  sì  la  piuma  loro  vittòria  , di  cui  feci  menzione , ri- 
portata presso  Artemisio , come  l’ altra  a Mieale  , è 
noto  che  furono^dono  Jion  di  altro,  giorno  che  eli  que- 
sto ; poiché  nel  medésimo  furono  vincitori- c a Plàtca  e 
a Mieale.  Dicesi  similmente  che  Alessandro  il  maccdo- 

0 * I ' , 

ne,  figlio  di  Filippo,  vinse  le.  molte -migliaia  de1  barbari 
nel  sesto  delio  stesso  mese,  (piando  egli  debellò  altresì 
Dario.  Crederi  ancora  clic  Alessandro  e"  vide  la  luce,  c 
passò  di,  questa  vita  nel  gktfno  medesimo. 


■i  •» 


CAPO  XXVD 

. . . '*  # • . - • . 

» m • 

• 4 • 

Di  polline  iperboreo 
e c li  alcune  meraviglie  intorno  a Pitagora. 

Narrasi  da  Aristotele  che  Pitagorp  éfa  chiamato  dai 
Crotoniati  A polliate  iperboreo.,  e lo  stesso  figliuolo  di 
Nicomaco  soggiunse  ' pure  che  Pitagora  una  volta  ap- 
parve .a  molti 'in  uno  stesso  giorno  ed  in'  una  mede- 
sima prA,  e in  JVlutajtonto  ed  in  Crotone  ne1  giuochi, 
ove  anco  mostrò  P una  .coscia  (T  oro.  Dicé  inoltre  elle 
fu  salutato  ^P^ume  Cosa  (ì)  nel  traghettarlo,  e che 
molti  hanno  udito  quel  salato.  \ *• 

(ì)  Diverse  sono  le.  opinioni  intorno  . al  nome,  di  questo' fiume. 
Appo  Porfirio  leggonsi  queste- precise- paiole:  Dicesi  che  passando 
una  volta  ( Pitagora  ) il  fiume  Caucaso  con  molti'  de’  suoi  fami- 
gliar!, e salutandole,  jl,  fiume  rispose..-  t . avendolo  tutti,  udito', 
salve  o Pitagora.  Appo  Apo)lonio  a.  Passando  $on  altri  il  fiume 
presso  Santo  , udì  una  vose  ec.  E da  Diogene  (Vita  di  Pilag.), 
questo  fiume  è chiamato  Nesso;  sicché  e probabile  che  tali  pro- 
digi intorno  a Pitagora  siefio  stati  narrali  dif essamente  da  molli.  (C.) 
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. , . capo'  xxvh.  . \ 

I • * * \ • 

■*  • • ‘ • • * t 

Di  Anniceri  assai  dentro  cavalcatore  ; e come 
chi  è trojtpo  studios,o  di  cose  frivole , trascura  (e  grandi. 

Anniceri  cireneo  ( t)' andava  Vnolto  altiero  perda  sua 
destrezza  nel  cavalcare  e -nel  reggere  il  cocchio;  Volle 
egli  una  volta  far  pompa  dèli’  atte  -sua  alla  presenza  di 
Platone.  Attaccati  pefcià  al  ■ carro  i cavalli , fece  mol- 
te  corse  helI’Accàdemia , serbando;  con  tanta  esattezza 
le  tracce  delle  ruote  Che  non  uscì,  mai  da  _ quelle , ri- 
manendo sempre  nel  ìnedesijno  sentiero.  Tutti'  i circo- 
stanti ne  fecero  le  tneraviglié  j ma  Platone  biasimò  la 
soverchia  accuratezza  di  lui , . dicendo  : « Qtfegli  che 
un‘  sì  fatto  studio  impiega  in  cose  cotanto  picciolè  è di 
niuna  utilità , è im|0hssibile  che  si  applichi  Alle  grandi  ; 
imperocché*  avendo  ogni  suo  pensiero  a simili  baie. ri- 
volto è di  necessità  eh’  ei  trascuri  quelle  noetiche  me- 
ritano realmente  di  essere  ammirate  ».  ' * *.  . 

. v . . . .* 

CAPO  XXVIII.  . 

. . h * • * • % • 

Donde  abbia  avuto  origine  il  soqibattimentò  de' galli. 

Dopo  la  vittoria  riportata  contro  i Persiani,  fecero 
gli  Ateniesi  una  legge  che  ogni  anno  in  un  giórno  de- 
terminato i galli  combattessero  pubblicamente. nel  tea- 
tro. Ora  io  narrerò  donde  abbia  avuto  principio -questa 

*»  / t . . . .* 

(i)  Vogliono  alcuni,  che  costui  fosse  diverso  da  quell’  altro 
Auniccri  capo  della  setta  -filosofica  degli  Anniccrii.  (C.) 
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legge.  Allorché  Temistocle  guidava  il-  cittadinesco  eser- 
cito contro  i barbari , avvenne  eh’  egli  vedesse  pugnar 
fra  di  loro  i galli  : nè  li  vide  inutilmente  ;,  poiché',  fatte 
fermare  le  schiere,  disse  loro:' « Questi  non  travagliano 
nè  per  la  patria,  nè  pegli  Dei  domestici,  nè  pei  monu- 
menti aviti , nè  per  la  gloria , nè  per  la  libertà  , nè  pei 
loro  figliuoli,  ma  per  non  cedere  e rimaner  .vinto, Tua 
dall’altro.  Con  queste  parole  egli  potè  animare  gli 
Ateniesi  £ e quello  che  servì  allora  di  eccitamento  al 
loro  valore,  volle  che  si  conservasse  per  rammentare 
£atii  somiglianti.  • .>  . ■ 

CAPO  XXIX. 

In  qual  guisa  Piltaco  abbia  rappresentato  la  fortuna. 

» t * 

■Pittaco  ili  Mitilene  fece  ne’ templi  una  scala  che 
no*  era  di  alcun  uso  mà  un  semplice  dono  , allusivo 
alle  vicende  della  fortuna  ^ parendo -in  certo  modo  sa- 
lire quei  cui  essa  è propizia,  e discendere  quelli  che 
l’ hanno  avversa.  . * • 


, .*  CAPO  XXX. 

' * • , r * 

Di  Platone .. 

Platone  figlio  di  Aristone  da  bel  principio  tutto  si 
diede  alla  poesia  e al  comporre  eroici  ' versi.  Parago- 
natili poscia  con  quei'  di  - Omero  e di  gran  lunga  in- 
feriori riconoscendoli , ebbéli  a sdegno  e consegnolli 
alle  fiamme.-  Si  volse  quindi  a scrivere  tragedie,  e com- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  11.  63 

posta  la  Tetralogia  ^i),  .stava  per  contendere  della  pal- 
ma, avendo  già  consegnato  agl’  istrionici  suoi  dràmmi; 
ma  pritjna  che  fosser  giunte  le  feste  di  Bacco  , recatosi 
a udir  Piatone,  si 'sentì  per  tal  modo  allettato  dal  dol- 
ce hacanftb  della  costui  eloquenza,  che  non  solo  si  ritras- 
se per  allora  dal  comico  cimento , ma  cessò  del  tutto 

dallo  scrivere  tragedie  e dedicossi  aliai  filosofia.  , 

» * * • 

. CAPO  XXXI.  ... 

Che  nessuno  de'  barbari  fu  empio. 

Chi  non  esalterà  la  sapienza  de’  barbari  ? Nessuno 
invero  fra  , essi  non  cadde  mai  nell’ empietà , nè  giunse 
a dubitare  se  esistano  gli  Dei  e se  prendansà.  tura  di 
noi.  Tari  parere  non  ebber  giammai  nè  Indiani , nè  Cel- 
ti , nè  Egizj , come  1’  hanno  avuto  Eyimcro  messenio , 

0 Diogene  frigio,  o Ipponc,  o Diagora  , 0 Sosia  (a)  $ o 
Epicuro  (3).  Ma  i soprammentovati  barbari  affermano 

ed  esistere  gli  Dei,  ed  avertuta  di  npi,  e presagirci  il 

. \ 

0 • 

(t)  Vedi  la  nota  del  lib.  il  f cap.  8. 

(a)  Alcuni  Opinarono  che  invece  di  Sosia  <1  dimisi  leggere  Ip- 
pia  o Gorgia.  Notisi  „ .che  , al  dire  di  Clemente  alessandrino  , 

1 più  de’  qui  annoverati  furonp  credoti  crtipj  peròliè  rigettavano 
le  superstiziose  opinioni  degli  augurj  degli  uccelli , delle  interio- 
ra cc.  cc.;  uno  de’ quali  sembra  essere  stato  anche  il  nostro  Elis- 
ilo. Coni’  è possibile  che  chi  nutre  sana  opinione  di  Dio  possa 
essere  creduto  pio  da  quelli  che  pensano  come  le  rancide  vcc- 
cliierelle  ? (C). 

(3)  Epicuro  ammetteva  1’  esistenza  degli  Dei  ; negava  soltanto 
che  essi  si  prendessero  cura  degli  uomini.  (C). 


Digitized  by  Google 


64  -EH  ASO 

fallirò  per  mezzo  degli  uccelli , de’.simboli  e delle  in  Ie- 
ri ola,  e per  altre  osservaziotai  e dottrine,  che  servono 
d’ istruzione  agli  uomini  , e vengono  dalla  _ previdenza 
degli  Dei , anche  per  mezzo  de’  sogni  e delle  stelle. 
Questo  cose . con  ferma  fede  credendo  , fanno  -i  debiti 
sacriiìzj,  e le  altre  cerimonie,  e la  legge  osservano  delle 
jorgìe , santamente  vivono  e Ogni  altro  uffìzio  adempio- 
no ‘ donde  chiaramente  si  scorge  quanto  grande  sia  la 
loro  venerazione  verso  i Nomi,  e quanto  attendano  ad 
onorarli.  . • 

C A*  P 0 XXXII..  " 

v_,  Del  nome  di  Ercole  cangiato , 

e dell' Oràcolo  di  Apollo- intorno  a lui. 

Dicono  alcuni  Oracoli  pittici  Ercole  di  Giove  e di 
Alcraeue , dallà  sua  nascita  non  .essere  appellato  Er- 
cole (1)'^  e 4Pp°  qualche  tempo , portatosi  in  D^lfo, 
onde  consultare  per  certa  cagione  l’Oracolo,  non  solo 
aver  ottenuto  l’intento,  ma  di  più  avere  particolar- 
mente udito  dal  Dio  questo  respònso  : 

« 

Ercole  ti  chiama  con  altro  nome  Febo , • 

. - Poiché  JtkJEra  (a)  a'  mortali  ognor  recando 
..  . Eterno  certo  conseguimi  t onore.  , 

(*V  Cosi  leggesi  nel  testo  dèi  Còray. 

(2)  H fa.  Vale- a dire  cose  grate  e benefiche  agli  uomini. 


\ » 
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CAPO  XXXIII. 

' ‘ Dell 0 statue  de\ fiumi. 

Noi  veggiamo  la  natura  de’  fiumi  ed  i loro  Ietti.  Ciò 
nou  pertanto  fra  quelli  che  intesero  ad  onorarli  col- 
l’ inalzar  loro  delle  statue , altri  rappresentaronli  in 
figura  d'uomini,  ed  altri  in  quella  di  buoi.  Gli  Stimfalii 
rappresentano  in  forma  di  buoi  r fiumi  Erasino  e Me- 
tope  (i):  i Lacedemoni,  l’Eurota:  i Sicionii  ed  i Flia- 
sii , P Asopo  5 e gli  Argivi  , il  • Cefiso.  In  forma  <P uo- 
mo i Psofilii,  il  fiume  Erimauto,  e>  l’ Alfeo  gli  Eree- 
si:  ed  i Cherronesii  di  Cnido  (a)  in  simil  guisa  rap- 
presentano lo  stesso  fiume  (3)f£li  Ateniési  poi  nel 
busto  d’  uomo  pomato  (4) , il  nume  Cefiso  5 e nella 
Sicilia  i Siracusani-,  in  forma  d’uomo  il  fiume  Anapo, 
e di  donna  la  fonte  Ciane.  Gli  Egestei  il  fiume  Por- 

(1)  Non  è chiaro  qual  sia  questo  Metope.  StrabooC  ( 11,  371  ) 
chiama  Ainimonc  unii  certa  fonte  d’  Argolide  intorno  alia  palude 
di  Lerne  non  lungi  dall’  Gussino,  oggidì  chiamata  Cefalari,  come 
dice  il  Melelio.  Nondimeno  non  vuoisi  cangiare  il  testo  d’ Ebano, 
essendo  probabile  Metope  essere  la  stessa  che  Amitnonc  , o altra 
sorgente  di  Lerne , comb  *1  deduce  dai  nome  moderno  Masti» 
dato  a Lerne  presso  lo  stesso  Melétio.  Metope  fanciulla , tras- 
formata in  fónte , era  figlia  dtl  fiume  Ladone  e moglie  dell’  A- 
sopo.  ( A poli,  ni',  12).  (C.) 

(2)  Cnido  è della  Caria.  1 Cnidii  posero  in  Olimpia  una  sta- 
tua di  Giove,  con  Pelope  dall’  utr  santo  e 1’ Alfeo  dall’ altro. 

( Paus.  E.  24  ).  (C.)  v » • 

(3)  Cioè  l’ Alfeo,  benché  in  alcune  edizioni  leggasi  il  Cnido.  (G) 

(4)  ’£*  xftrtftf,  nel  busto,  invece  di  ir  n/tji.  (C^ 

Eli  ah  o.  7 
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pace , .il  Crimisso  ed  il  Telmisso  onorarono  io  forma 
d’uomo.  Gli  Agrigentini  somigliarono  il  fiume  che  porta 
il  nome  della  loro  città,  ad  nn  leggiadro  fanciullo',  cui 
offrono  sagrifizj  ; ed  anche  in  Delfo  gli  consacrarono 
un’  eburnea  statua  parimenti  di  fanciullo,  inscrivendovi 
il  nome  del  fiume. 

CAPO  XXXIV. 

Della  vecchiezza. 

Raccontasi  di  Epicarmo  che  essendo  molto  vecchio, 
stavasi  a crocchio  con  alcuni  suoi  coetanei  ; ed  uno 
di  essi  dicendo:  A me  basta  di  vivere  ancora  cinque 
anni;  ed  un  altro,  te  ed  un  terzo,  quattro;  Epicar- 
mo , cari  amici , dissTT  loro , a che  contendete  per  po- 
chi giorni?  imperocché  noi  che  siam  qui  raccolti,  per 
fatai  destino  corriamo  tutti  all’  occaso  ; sicobè  egli  è 
tempo  per  noi  di  partirsi  di  quaggiù  il  più  presto , 
pria  che  ci  assalga  qualche  senil  malore. 

r > 

CAPO  XXXV. 

(i  ‘ • 

Che  il  sonno  è della  morte  fratello  ; ■ • 

e della  fine  di  Gorgia. 

Gorgia  leontino,  giunto  al  termine  della  vita  mollo 
vecchio , cadde  in  una  infermità  e giacevasi  in  vista 
tutto  sonnacchioso.  Venutosene  a lui  uno  de’  suoi  fa- 
miglia» per  visitarlo , gli  domandò  come  stesse  ; già  il 
sonno  , rispose  , preparasi  per  consegnarmi  a suo  fra- 
tello. 
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CAPO  XXXVI. 

' ! 

Di  Socrate  vècchio  ed  inferno. 

^Socrate  parimente  già  carico  d’ anni  cadde  in  una 
infermità,  ed  interrogato  come  stesse:  « Io  sto  bene,  ri» 
spose,  a questo  e a quel  modo^  pdichè  se  rimango  in 
vita , avrò  molli  emoli  \ e se  mi  muoio , sarò  da  molli 
commendato  ». 

C A P^O  XXXVI. 

1 # . ' 

Di  una  legge  che  vietava  agl'  infermi  di  hever  vino. 

Zaleuco  locrese  fece  molte  leggi  ottime  ed  oppor- 
tune, come  non  è di  minor  coAto  anche  questa  (1):  Se 
alcuno  de’  Locresi  epizefirii  infermo  bevuto  avesse  del 
vino  senza  1*  assenso  del  medico , sebbene  riavesse  la 
sanità,  era  punito  di  morte  per  averne  bevuto  contro 
il  divieto.  • • 

CAPO  XXXVIJI. 

( » 

Legge  de’  Romani  e di  parecchi  altri , 
che  non  permetteva  di  hever  vino  nè  a tutti , nè  ad  ogni  età. 

Era  legge  de’  Massaliojti  che  non  permetteva  alle 
donne  di  bever  vino , ma  acqua  in  ogni  loro  età.  Af- 
ferma Teofrasto  anche'  appo  i Milesii  essere  in  vigore 
questa  medesima  legge,  ed  osservarla  le  donne  della 

(1)  Pecca  certamente  l’ infermo  non  obbedendo  al  suo  medico; 
ma  non  già  per  questo  debb’ essere  di  morte  punito.  (C.J 
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Ionia  e de’  Milesii  le  mogli.  Ma  perchè  tacerò  io  la 
legge  de’ Romani?  Come  non  sarei  meritamente  ripre- 
so, se  facendo  menzione  delle  leggi  de’  Locresi  o dei 
Massalieti  e de’  Milesii , omettessi  stoltamente  quella 
della  mia  patria  ? Aggiungerò  adunque  che  appo  i Ro- 
mani erari  una  legge  rigorosissima  che  niuna  femmina 
nè  libera  nè  servà  bevesse  vino,  come  neppure  alcuno 
dell’ordine  de’  nobili , dalla  pubertà  (i)  sino  ai  tren- 

tacinque  anni. 

\ 

CAPO  X&XIX. 

Legge  de  Cretesi  intorno  alt  istruzione  de' giovani. 

v 

I.  Cretesi  ordinavano  che  i giovani  liberi  imparas- 
sero le  leggi  con  certi  canti , affinchè  dalla  musica  con- 
fortati , più  agevolmente  nella  memoria  le  ritenessero} 
e cadendo  in  qualche  trasgressione,  non  potessero  scu- 
sarsene con  dire  di  averlo  fatto  per  ignoranza.  Per  se- 
conda lezione  vollero  che  imparassero  degl’  inni  in 
onore  degli  Dei}  e per  terza  gli  elogj  degli  uomini 
dabbene. 

. CAPO  XL. 

minimali  alieni  dal  vino  , 
e che  in  altra  guisa  s'  inebriano. 

Tutti  i bruti  fuggono  per  natura  il  vino , e quelli 
principalmente  che  empiendosi  di  uva  o di  granelli  (o) 

(i)  Ve  di  Ateneo,  p.  <39. 

(a)  Malamente  i granelli  dell’  uva'  ( yiyiflmt  ).  Ma  Eliaao  dir 
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s’ inebriano.  I corvi  quando  mangino  l’ erba  nomata 
sinnta  , ed  anche  i cani  diventano  furiosi.  Ma  lo  sci- 
miotto  e 1?  elefante '(t) , se  bevano  vino,  questo  si  di- 
mentica della  sua  fortezza,  e quello  dell’astuzia,  e al- 
lora facilmente  si  possono  prendere. 

CAPO  XLI. 

Di  alcuni  gran  bevitori. 

Dicesi  che  fossero  gran  bevitori  Dionisio  tiranno  di 
Sicilia,  e Niseo,  A poli  ocrate  e Ipparino  di  Dionisio 
figliuoli  (2),  Timolao  tebano , Caridemo  orite , Arca- 
dione  , Erasisseno , Alceta  macedone  e Didimo  ate- 
niese. Quest’ultimo  fu  soprannomato  pevera  o imbuto, 
perchè  pónendosi  alla  bocca  questo  stromento , tran- 
gugiatasi senza  respiro  il  vino  in  quello  versato.  Cleo- 
mene  lacedemonio  dicesi  che  non  solo  molto  beesse , 
ma  gli  viene  attribuito  anche  il  vizio  scitico  d’  essere 
bevitore  di  vino  puro.  Iona  poeta  di  Chio  fu  pari- 
mente immoderato  nel  bere.  Alessandro  il  macedone, 

doveva  piuttosto  le  vinacce  (iStftQlXui)  seguendo  Ateneo  ($  429), 
da  cui  egli  raccolse  queste  notizie.  (C.) 

(1)  L’elefante  tanto  è lontano  dall’  abborrire  il  vino  che  anzi 
se  ne  compiace  ; come  non  vale  il  dire  questo  animale  ubbriaco 
dimenticare  la  sua  forza  , mentre  è noto  che  nelle  guerre  si  ub- 
riacavano gli  elefanti  , onde  renderli  più  feroci.  ( 3 , Maccab.  , 
£.  a ).  Ciò  non  ignorava  Ebano  stesso  dicendo  ( nel  lib.  xui  , 
8 , degli  Animali  ) che  gl’  Indiani  davano  a bere  agli  elefanti 
vino  di  riso  o di  canna  , non  già  di  vite.  (C.) 

(2)  Tutte  queste  cose  sono  tratte  da  Ateneo,  p.  43i.  (C.) 


Digitized  by  Google 


ELIA  NO 


7° 

allorché  ordinò  i giuochi  musici , equestri  ed  Atletici , 
in  onore  di  Calano  bracmano  sofista  d’ India , che  si 
abbruciò  da  sé  stesso , volendo  far  cosa  grata  agl’  In- 
diani aggiunse  agli  anzidetti  giuochi  anche  quello  del 
bere , che  era  in  voga  nel  loro  paese , onde  vie  mag- 
giormente  onorare  Calano  ; c chi  ottenuta  avesse  la 
prima  palma,  ordinò  che  avesse  un  talento;  il  secon- 
do, trenta  mine;  ed  il  terzo,  dieci,  e tra  questi  Pro- 
maco  riportò  il  primo  premio  (1).  Nella  festa  di  Bacco 
appellata  delle  Coe  davasi  in  premio  a chi  più  beveva 
una  corona  d'oro  (a),  ed  il  vincitore  fu  Senocraté  cal- 
cedonio , il  quale  avuta,  la  corona , ritornandosi  dalla 
cena , la  depose  sul  capo  di  Mercurio  che  stava  in- 
nanzi alle  porte , secondo  la  pristina  usanza.  Impe- 
rocché le  corone  di  fiori , di  mirto , di  edera  e di  al- 
loro ivi  egli  soleva  lasciare.  Anacarsi  molto  bevette 
appo  Periandro , recando  seco  di  casa  questo  viatico; 
poiché  è proprio  degli  Sciti  bere  il  vino  puro.  Dicesi 
pure  che  soverchiamente  bevessero  Lacida  e Timone 
filosofi.  Micerino  egizio , quando  gli  fu  recato  il  re- 
sponso da  Buta  (3)  che  predicevagli  corta  vita , a fine 
di  deluderlo , ne  raddoppiò  il  tempo  aggiungendo  le 
notti  ai  giorni  ; sicché  starasi  sempre  vegghiando  e be- 
vendo. Pongasi  appresso  costoro  Amasi  egizio,  di  cui 

• % l 

(i)  Eliano  no»  doveva  omettere  quelli  che  perirono  per  avere 
sconciamente  bevuto,  i quali,  secondo  Ateneo  ( p.  437),  furono 
quarantuno.  (C.) 

(a)  Ateneo  narra  il  {alto  diversamente  , come  altresì  Diogene 
Laerzio  nella  Vita  di  Senocrate.  (C.) 

(3)  Vedi  Erodoto  B.  i5a  e i55.  (C.) 
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Erodoto  fa  testimonianza } nè  debbono  escludersi  da 
questo  numero  Nicotelè  corintio  e Scopa  figliuolo  di 
Creonte.  Il  re  Antioco  fu  anch1  esso  deditissimo  al  vi- 
no. Perciò  , governando  il  regno  Aristeo  e Temistone 
ciprii , egli  pel  troppo  bere  non  aveva  che  il  vano  ti- 
tolo dell’impero.  Antioco  soprannomato  Epifane,  que- 
gli che  fu  dato  in  ostaggio  ai  Romani,  fu  pure  avidis- 
simo di  bever  vino.  Quell1  altro  Antioco , che  insieme 
coi  Medi  guerreggiò  contro  Arsace , era  servo  del  be- 
re. Si  annoveri  tra  questi  anche  Antioco  cognominato 
il  Grande.  Uno  smoderato  appetito  del  vino  trasse  a 
morte  di  pleurisia  Agrone  re  degl1  lllirii.  Gentio,  altro 
re  degl1  lllirii . era  accostumato  a sconciamente  bere. 
Che  diremo  di  Orroferne  re  di  Cappadocia,  che  fu  pure 
un  celebre  bevone  ? che  se  fosse  d1  uopo  far  parola  an- 
che di  donne  ( che  turpe  cosa  è femmina  inclinata  al 
vino  e molto  più  una  beona),  direi  che  Clio  venne  a 
gara  del  bere  non  solo  con  donne  sue  pari , ma  anche 
con  uomini , e come  potentissima  bevitrice  li  superò 
tutti , avendo  conseguito  questa , a mio  parere  , brut- 
tissima vittoria. 

CAPO  XLII. 

Della  gloria  dì  Platone  e della  egualità  delle  leggi. 

Di  Platone  la  gloria  e la  fama  di  sua  virtù  erano 
pervenute  persino  tra  gli  Arcadi  e i Tebani.  Inviaron- 
gli  perciò  ambasciatori  a pregarlo  con  somma  premura 
che  volesse  recarsi  tra  loro,  non  solo  per  istruzione  dei 
giovani  c per  insegnar  la  filosofia , ma  eziandio  ( che 


Digitized  by 


7a  ELIANO 

molto  maggior  cosa  era)  perchè  desse  loro  delle  leg- 
gi. Essi  avrebbero  ottenuto  il  loro  intento , poiché  il 
figliuolo  di  Aristone  erasi  compiaciuto  dell’  invito  e 
stava  per  accettarlo.  Ma  avendo  poi  interrogati  gli 
ambasciatori  come  fossero  que’  cittadini  disposti  all’e- 
guaglianza, e sentendo  che  tutti  1’  aveano  a sdegno,  e 
che  non  sarebbe  stato  possibile  di  persuaderli  a pen- 
sare diversamente,  non  volle  più  partire. 

CAPO  XLII1. 

Alcuni  de' Greci  t ottimi  cittadini , furono  poverissimi. 

Vissero  in  grande  povertà  i migliori  tra’  Greci , A- 
ristidc  di  Nicomaco,  Focione  di  Foco,  Epaminonda  di 
Polimatide,  Pelopida  tebano,  Lamaco  ateniese,  Socrate 
di  Sofronisco  cd  Efialte  di  Sofonide. 

CAPO  XLIV. 

Descrizione  di  un  quadro  di  Teone  pittore. 

Molte  altre  opere  dimostrano  la  singolare  perizia  di 
Teone  pittore,  come  altresì  questa.  Dipinse  egli  un 
uomo  armato  che  corre  in  aiuto  de’  suoi , mentre  i 
nemici  fatta  avevano  un’ improvi  sa  incursione,  e già 
saccheggiavano  e devastavano  tutta  la  campagna.  Mi- 
rasi il  giovanetto  con  sì  grande  impeto  affrettarsi  alla 
battaglia,  che  tu  diresti  essere  egli  invaso  dal  furore 
di  Marte.  Torva  è la  sua  guardatura,  e caricojìelle 
sue  armi  , con  quanta  possa  ha  ne’  piedi  , scagliasi 
contro  i nemici.  Indi  coperto  dello  scudo  e dimeuan- 
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do  nuda  la  spada,  strage  e morte  minaccia,  e tutto 
negli  atti  si  manifesta  non  voler  perdonarla  ad  alcuno. 
Teone  non  vi  volle  dipinger  altra  cosa , non  un  cen- 
turione, non  una  squadra,  non  un  cavaliere,  non  un 
arciero  ; ma  questo  solo  giovane  armato  gli  bastò  a 
render  compiuta  la  immagine.  Non  prima  perù  1’  ar- 
tefice discoprì  il  quadro  , nè  il  mostrò  a quelli  clic 
eransi  adunati  per  vederlo , che  non  ebbe  a sè  chia- 
mato un  trombetta,  cui  comandò  di  sonare  d’un  tuo- 
no quanto  più  potesse  forte  e clamoroso  ed  atto  a 
eccitare  a battaglia.  Cosi  nel  tempo  stesso  che  udissi 
l’aspro  e terribile  strepito  della  tromba,  qual  è quello 
con  cui  si  suol  dare  il  segno  ai  soldati  di  attaccar 
l’inimico,  Teone  scoprì  il  quadro,  e fu  veduto  il  sol- 
dato, che  per  l’accompagnamento  di  quel  fragore  fece 
d’ assai  più  alta  e piu  viva  l’ impressione  nell’  animo 
de’  circostanti. 
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CAPO  I. 

Descrizione  di  Tempe,  luogo  nella  Tessaglia. 

P rendiamo  ora  a descrivere  ed  effigiare  quel  luogo 
della  Tessaglia  che  Tempe  è chiamato}  conciossiachè 
non  v’ha  dubbio  che  un’orazioue  faconda  non  è meno 
atta  della  mano  a dipingere  e rappresentare  checchà 
essa  si  voglia , del  pià  esperto  artefice.  Havvi  un  luogo 
situato  tra  l’Olimpo  e l'Ossa,  monti  altissimi,  i quali 
come  se  fossero  per  divina  cura  divisi,  racchiudono  Bel 
loro  mezzo  uno  spazio  la  cui  lunghezza  si  estende  a 4° 
stadj,ela  larghezza  dove  un  pletro  e dove  poco  più.  Vi 
scorre  per  mezzo  il  fiume  appellato  Penco,  nel  quale 
mettono  anche  gli  altri  fiumi , e mescolandovi  le  loro 
acque  il  rendono  più  grande.  Trovansi  quivi  varie  e 
moltiplici  stanze,  non  già  formate  dalle  mani  d'uomini, 
ma  dalla  natura,  che  volle  spontaneamente  abbellire 
questo  luogo  sin  dal  suo  primo  nascimento.  L’ edera  co- 
piosa e molto  densa  vi  verdeggia  , e a guisa  delle  nobili 
viti  abbraccia  serpeggiando  i più  alti  alberi  c cresce  eoa 
essi.  Ilavvi  altresì  una  quantità  di  smilace  che  dilatan- 
dosi sovra  il  colle  per  tal  modo  adombra  il  sasso  che 
questo  rimau  celato,  nè  altro  si  scorge  clic  la  verzura 
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per  dare  pascolo  agli  occhi.  Veggonsi  nel  piano  varj  bo- 
schi e molti  ameni  ridotti,  che  nell’estate  porgono  dolce 
ricetto  ai  viandanti  e gli  ristorano  colla  freschezza.  Span- 
donsi  da  ogni  lato  ruscelli  ed  acque  freddissime  e molto 
soavi  a bere.  Dicesi  eziandio  che  lavandosene  l’ uomo 
ne  risenta  gran  prò,  e sieno  alla  sanità  confacenti.  Odesi 
d’  ogni  intorno  il  canto  degli  uccelli  c principalmente 
de’  più  canori,  che  gran  diletto  apportano  agli  orecchi 
e la  Jalica  alleviano  ai  viandanti.  Questi  intertenimenti 
e queste  stanze  di  ricreazione  e di  quiete  trovansi  in 
amendue  i lati  del  fiume.  Scorre  lentamente  in  mezzo  a 
Tempe  il  Peneo  tranquillo  come  olio,  e un’ampia  om- 
bra , prodotta  dai  ramosi  alberi  vicini,  per  la  maggior 
parte  del  giorno  il  ricopre  e difende  dai  raggi  solari , 
fresca  e gioconda  facendone  la  navigazione.  Quivi  con- 
corre tutto  il  popolo  circonvicino,  ed  offrono  sacrifizj,  e 
mangiano  e beono  insieme  adunati;  e siccome  vi  si 
fanno  del  coutinuo  sacrifizj  agli  Dei  ed  a’  morti,  così 
tutti  quelli  che  passano  di  colà  per  terra  o per  mare  si 
riempiono  di  soavissimi  odori  ; dimodoché  l’ onore  per- 
petuo che  si  presta  ai  Numi  santifica  questo  luogo.  Quivi 
dicono  i Tessali,  essersi  purgato  Apollo  Pitio,  per  co- 
mando di  Giove , allorché  trafisse  colle  sue  saette  il 
serpente  Pitone  che  stava  per  anco  in  Delfo , mentre 
eravi  in  quella  terra  1’  Oracolo.  Coronatosi  poi  esso  fi- 
glio di  Giove  e di  Latona  dell’alloro  di  Tempe  e piglia- 
tone nella  destra  un  ramo,  essere  venuto  a Delfo  ed  aver 
preso  1’  Oracolo.  Ilavvi  in  quel  luogo  medesimo  anche 
1’  ara  ove  fu  incoronato  e dove  pigliò  il  ramo;  e sino  al 
presente  ogni  nove  anni  i Delfici  mandano  colà  parcc- 
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chi  nobili  giovanetti , cd  uno  di  loro  n’  è il  capo  che  di- 
cesi  architeoro } e fatti  in  Tempe  magnifici  sacrificj, 
partono  di  nuovo,  tessute  che  s’abbiano  delle  corone 
dello  stesso  lauro  di  cui  Apollo  si  è allora  incoronato, 
e vengono  per  quella  via  che  chiamasi  Pitia  e che  con- 
duce per  la  Tessaglia  e la  Pelasgia  e l'Oeta  e la  regione 
degli  Eniani , de’  Meliesi  , de’  Doriesi  e degli  esperii 
Locresi.  Questi  accompagnano  que’  giovanetti  con  onore 
c venerazione,  come  fanno  a quelli  che  dagli  Iperborei 
vengono  a portare  i sacri  doni  allo  stesso  Iddio.  Anche 
ne’  giuochi  pitici  si  danno  ai  vincitori  corone  di  questo 
alloro.  Ma  tanto  bastimi  per  ora  aver  detto  della  tcs- 
salica  Tempe  (i). 

(i)  Questa  descrizione  di  Tempe  è forse  il  miglior  pezzo  della 
storia  d’Eliano,  e non  pertanto  spesso  i colori  della  sua  pittura 
sono  quelli  d’un  sofista.  Tito  Livio  da  storico  grave  ne  descrive 
le  angustie  e le  difficoltà  per  le  quali  si  giunge  a questa  deliziosa 
valle.  « Il  passo  di  Tempe  , die’  egli , ancora  che  non  fosse 
guerra  , è per  sé  stesso  malagevole  a passare , perciocché  olirà 
la  foce  stretta  , che  dura  cinque  miglia,  sì  fatta  che  appena  cape 
un  somiere  carico , le  ripe  d’  ogni  parte  vi  sono  tadto  scoscese 
c dirupate  che  non  si  può  guardar  giù,  senza  una  certa  vertigine 
di  occhi  e di  animo.  Spaventa  appresso  assai  lo  strepito  del 
fiume  Peneo  , che  corre  pel  mezzo  della  valle  ( Traduz.  del 
Nardi,  Deca  r,  lib.  ir).  A questa  corrisponde  la  poetica  de- 
scrizione d’  Ovidio  ( Metam.  , lib.  x): 

Est  nemus  Aemoniae , praerupta  quod  undique  claudit 
Sylva,  vocanl  Tempe  ; per  quae  Paeneus  ab  imo 
EJfusus  Pindo , spumosis  volvitur  undis  : 

Dejectuque  gravi  tenues  agitantia  Jìimos 
N ubila  conducit , summisque  aspergine  sylvis 
Injluit , et  sonitu  plusquam  vicina  fatigai. 
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CAPO  IL 

ì r% 

Magnanimità  di  Anassagora  nell ’ udire  la  morte 
de  suoi  figliuoli. 

Appressatosi  tra  cerio  ad  Anassagora  mentre  starasi 
ragionando  co’  suoi  amici,  anuunziògli  ia  morte  de’  due 
figli  che  soli  aveva.  Egli  senza  punto  turbarsi , io  sape- 
va , disse , di  averli  procreati  mortali. 

CAPO  III. 

Senofonte  con  pari  fortezza  intese  la  morte 
del  suo  figliuolo. 

Mentre  Senofonte  stava  facendo  un  sacrifizio  venne 

Udiamo  anche  Plinio  ( ìib.  ir , § i4). 

11  Peneo  più  illustre  dei  molli  fiumi  della  Tessaglia  nasce  ap- 
presso a Gonfi , di  poi  scorre  fra  1’  Olimpo  e P Ossa  per  una 
selvosa  valle  di  cinquecento  stadj , e navigabile  per  la  metà  di 
quello  spazio.  In  quel  corso  è Tempo,  luoga  cinque  miglia,  c 
larga  quasi  mezzo  iugero,  c i gioghi  s’alzano  tanto  che  la  vista 
dell’  uomo  non  v’  aggiunge  da  man  ritta  e da  man  manca.  Per 

10  mezzo  vi  corre  il  fiume  Peneo  con  la  sua  chiara  luce , e per 
la  ghiaia  verde , è ameno  intorno  alle  rive  per  1’  erbe,  e canoro 
per  lo  canto  degli  uccelli. 

L’  amenità  di  Teinpe  è celebre  fra  gli  antichi.  Il  Paw  che 
trova  tutto  cattivo  nei  Greci,  si  sdegna  di  queste  lodi,  e reputa 

11  luogo  orrido  e mal  sano.  Veggasi  ciò  che  sull’  odierno  stalo 
di  Teuipe  scrissero  nei  loro  viaggi  in  Grecia  il  Barlholdy  ed 
il  Pouqueville , dei  quali  il  secondo  copia  il  primo , e seguendo 
il  suo  costume  noi  cita.  (M.) 


t 


Digitized  by  Google 


-8  ELIA  NÒ 

da  Mantinca  un  messaggicrc  dicendogli  esser  morto 
Grillo  suo  figliuolo.  Si  levò  egli  subito  dal  capo  la  coro- 
na; ma  proseguì  il  sacrifizio.  Avendogli  poi  il  messag- 
giere  soggiunto  che  era  morto  vincitore,  Seuofonte  si 
ripose  la  corona.  Questo  fatto  è celebre  c gii  noto  ai 
più. 

CAPO  IV. 

Dione  non  si  turbò  punto  per  la  morte  del  suo  figliuolo. 

Dione  figliuolo  d’ Ipparino  e discepolo  di  Platone  sta- 
vasi  per  avventura  trattando  alcuni  pubblici  affari , ed 
in  questo  mezzo  il  suo  figliuolo  caduto  essendo  dal  tetto 
nella  corte,  miseramente  perì.  Dione  non  si  alterò  per 
tale  accidente , ma  continuò  ed  esegui  ciò  che  da  prin- 
cipio aveva  incominciato. 

CAPO  V. 

Antigono  non  si  turbò  punto  alla  vista, 
del  figliuolo  estinto. 

Dicesi  che  Antigono  secondo,  allorché  dall’esercito 
gli  fu  recalo  morto  il  proprio  figlio,  mirollo  senza  can- 
giarsi di  colore  e senza  sparger  lagrima;  ma  fattagli  la 
lode  ad  un  valoroso  soldato  conveniente , ordinò  che 
fosse  seppellito  (i). 

(i)  Più  mirabile  perchè  in  animo  femminile  e materno , è IV 
sempio  di  quella  donna  di  Julli,  la  quale  coperse  del  suo  grem- 
biale il  figliuolo  caduto  in  battaglia  , acciocché  il  padre  nel  ve- 
derlo non  si  perdesse  d’animo  combattendo.'  E corro , disse  , a 
vendicarti  sull’  inimico.  (M.) 
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CAPO  VI. 

Grandezza  d'animo  di  Grate. 

Orate  tebano  come  nelle  altre  cose  mostrassi  magna* 
nimo  e sprezzatore  non  solo  di  tutto  ciò  che  viene  am* 
mirato  dal  volgo  , ma  ancora  del  danaro  e della  patria. 
L’aver  egli  cedute  tutte  le  sue  sostanze  ai  Tebani,  a 
tutti  è manifesto^  ma  un’altra  sua  azione  non  è egual- 
mente conosciuta  ch’è  questa:  nel  partirsi  da  Tebe,  già 
stata  ristaurata,  non  ho,  disse  , mestieri  di  una  città,  la 
quale  sarà  distrutta  da  qualche  altro  Alessandro  (i). 

CAPO  VII. 

Maldicenza  del  popolo. 

Democare  nipote  di  Demostene  volendo  mostrarsi 
sprezzatore  della  maldicenza  del  popolo  , veduti  alcuni 
detrattori , che  , standosi  a sedere  in  una  farmacopea , 
non  ad  altro  erano  intenti  che  a dir  male  d’ altrui } di 
che  parlate  voi,  disse,  o dismenidi?  (a)  intendendo,  con 
questo  nome  di  far  palese  il  costume  e la  natura  di 
quelli. 

(i)  Ho  preferita  questa  lezione,  perchè  a quel  tempo  Alessan- 
dro era  già  morto.  (C.) 

(a)  Volle  scherzare  col  far  uso  di  questo  vocabolo  come  agna- 
tizio o di  famiglia,  invece  di  Svrftttùt , vale  a dire  figli  Jvrftt- 
i*i,  razza  odiosa  ed  inimica,  alludendo  forse  alle  Eumenidi.  (C). 
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CAPO  Vili. 

Frinìco,  per  un  suo  poema,  eletto  capitano. 

Gli  Ateuiesi  fecero  capitano  Friuico,  non  già  per  bu> 
cheramento , nè  per  nobiltà  di  nascita,  o perchè  egli 
fosse  ricco  ; quantunque  bene  spesso  in  Atene  molti  fa* 
rono  ammirati  e ad  altri  anteposti  per  queste  sole  qua* 
liti } ma  avendo  egli  in  una  tragedia  composti  alcuni 
versi  bellici  molto  acconci  ai  pirrichisti  (i),  si  cattivò 
talmente  tutto  il  -teatro  e gli  animi  degli  spettatori , che 
subito  il  proclamarono  capitano , persuasi  che  bene  e 
vantaggiosamente  si  diporterebbe  in  guerra  colui , che 
aveva  saputo  comporre  nel  dramma  versi  si  graditi  ad 
uomini  armati. 

(i)  Pirrichisti  o Pirricari , saltatori  armati.  La  pirrica  ( more- 
sca ) appo  i Lacedemoni  era  un  esercizio  militare  che  facevano 
i giovani  saltando  armati  , sin  dall'  anno  quinto  di  loro  età  , e 
adattando  il  moto  al  canto  di  un  carme  detto  perciò  iporcheiua- 
tico  ( ò zr,f%itpt*Tix'tc  ) dal  verbo  iwop%tof**i , salto  al  canto. 
Fu  così  chiamato  da  Pirrico  cretese , della  città  di  Cidone  , il 
quale  fu  il  primo  ad  esercitare  i Cretesi  a saltare  armati  al 
suono  del  piede  metrico  detto  pirrichio.  Altri  pretendono  che  sia 
venuto  da  Pirro  figliuolo  di  Achille  , che  dicesi  essere  stato  il 
primo  a saltare  armato  sopra  il  sepolcro  di  suo  padre  per  ono- 
rarlo. ( Pliu. , lib.  vn , pag.  ; Svet.  in  Ces. , pag.  3g).  (C.) 
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Si 


' . . ' 1 Dell'  amore.  . 

Cputro  un  innamoralo,  allorché  d’uopo  sia  di  guer- 
reggiare, non  ardirà  mai  azzuffarsi  chi  d’amore  è privo. 
Imperocché  questi  come  profano  e non  sacro  al  nume 
stesso,  allontanasi  e fògge  dall’innamorato,  ed  ha  in  sé 
quel  valore  soltanto  che  dipende  dal  suo  animo  e dalla 
robustezza  del  corpo.  Perciò  egli  paventa  l’altro  eh’  è 
.trasportato  dal  divino  furore  e non  da  Marte  unicamente 
(che  è cosa  a tutti  comune),  ma  da  Amore  indammato. 
Ed  in  vero  queglino  che  da  un  solo  di  questi  numi  sono 
inspirati , 4’  un  de’  quali,  al  dire  di  Omero,  mfnria  al 
paro  di  Marte , come  aiutati  da  uno  solo , tanto  com- 
battono, quanto  può  in  loro  il  nume  da  cui  sono  sospin- 
ti $ ma  quegli  che  ebbro  è d’amore,  pugnando  con  dop- 
pia furia  di  Marte  insieme  e d’ Amore,  ben  a ragione, 
come  la  pensano  i Cretesi  (i),  riesce  doppiamente  prode 
e valoroso.  Concedasi  adunque  ohe  chi  è armato  da  un 
solo  nume , e non  da  amendue  insieme , non  è mai  atto 
a combattere  contro  quello  che  è acceso  da  Marte  in- 
sieme e da  Amore.  ’ 


(i)  Vedi  Ateneo,  pag.  56i. 


Ei.t.mo. 


8 


Digitized  by  Google 


83  ÉLtANQ 

CAPO  X.' 

Leggi  de  Lacedemoni  intorno  agli  amatori 
ed  a' giovani  amati. 

Io  potrei  narrare  molli  fatti  egfegii  degli  efori  de’  La- 
cedemoni ; ma  non  dirò  ora  sennon  quanto  meco  mede- 
simo ho  divisato.  Se  alcun  leggiadro  giovinetto  preferito 
avesse  un  ricco  amatore  ad  un  onesto  , mà  povero,  il 
copdannavano  in  dauaro,  a fine  di  punire,  come  sera* 
bra  , la  cupidigia  della  pecunia  con  pena  pecuniaria.  Pa- 
rimenti  puqivauo  un  uomo  onesto  e dabbene  ohe  non 
amasse  nessuno  fra  quelli  che  non  erano  di  buona  tem- 
pra ^ poiché  essendo  egli  dabbene , avrebbe  certamente 
potuto'  render  tale  anche  quello  che  fosse  da  lui  amato 
e forse  anche  altri}  conciossiachè  la  benevolenza  degli 
amatori,  qualora  siano  onesti,  Ita  molta  fòrza  per  inge- 
nerare la  virtù  in  quelli  che  sono  da  essi  amati.  Evvi  al- 
tresì quell’altra  legge  appo  i Lacedemone  che  ove  un 
giovanetto  cadesse  in  qualche  colpa,  perdonando  alla 
semplicità  del  costume  e alla  età  giovanile,  in  sua'vpce 
puniscono  Pamante}  imperocché  vogliono  che  questi  sia 
giudice  e scrutatore  di  tutte  le  azioni' de’  giovanetti.  ; 

t » 

C A P O XI. 

Dell'  anima. 

Dicono  i Peripatetici  (t)  che  Panima  durante  il  gior- 
(i)  Tal  dottrina  nou  è del  Peripalo  , ma  d’ Ippocratc  , o , * 
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no  , è come  mercenaria  del  corpo,  e che  essendo  a quo-* 
sto  avviluppata  non -può  puramente  conoscere  la  verità; 
ma  nella,  notte , disciolta  dalla  servitù  del  corpo  e quasi 
conglobata  intorno,  al  petto,  essa  diviene  atta  all’ indo- 
vinatele quindi  aver  origine  i sogni. 

• * • .•  1 - -■  ,*  • • • . 

..  J CAPO  XII. 

1 , • > 

* S.  'il  % . * .,;v  • j 

DclC  amore  appo  i Lacedemoni. 

■■  -V  ''  J ••  • 1 

1 giotàni  di  bellezza  forniti  Àppo~i  Lacedemoni  non 

iono  molli  od  effeminati  nè  arroganti  verso  gli  amatori; 
ma  praticano  tutto  il  contrario  di  ciò  che  sogliouo  gli  ah 
tri;  imperocché  pregano  i loro  amatori  *ir»7 1 (i), 

voce  che  presso  i Lacedemoni  significa  eh’  è d’uopo 
amare.  Ora  l’ amore1  spartano  non  conósce  bruttura  al- 
cuna; clic  se  un  giovinetto  osasse  sofferire  violenza,  0 
l’amatore  disusarla,  nò  all’ano  nè  all’altro  non  giova  pi^ 
rimanersi  in  Isparta;  ma  conviene  che  escano  della  pa- 
tina, » (che  è peggio)  anche  di  vita.  i 1 •-  • n 

i **  ‘*1 S ^ * '•» 

-1  CAPO  XIII.  , ' . 

v Del  soverchio  bere  dei  Tapiri. 

La  nazione  de’ Tapiri  è talmente  dedita  al  vino,  che 
vivono  immersi  in  quello , consumando  la  maggior  parte 

meglio  dire  , di  Eraclito  dal  qnalc  avendola  appresa  Ippocrale 
stesso  , o altri  che  fosse,  insertila  nel  trattato  -de’  sogni.  (C.) 

(i)  Infinito  da  timi ttt  , inspirare.  Quindi  il  nome  ’urwtfait 
appo  i Lacedemoni  significava  l’amatore,  o piuttosto  quegli  clic 
coll’  esempio  c coi  precetti  inspira  altrui  1’  amore  della  virtù  c 
dell’  onestà.  (C.) 
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della  vita  nel  bere}  e non  solo  se  ne  abasano  bevendo- 
ne , ma  serve  loro  anche  per  ungersi  come  l’olio  ad 
altii.  • < \ . „ 

CAPO  XIV. 

. ‘ • 

* • 4^  » | * • 

Dello  smoderato  bere  de'  Bizantini, 


È fama  che  » Bizantini , per  essere  gran  bevitori,  ab- 
bandonando le  proprie  case  (i)  c dandole  a pigione  ai 
forestieri,  vivano  nelle  taverne}  e non  sólo  cedano  a 
quelli  le  case , ma  anche  le  mogli , sicché  si  lanno  rei 
di  doppia  colpa,  di  ebbrezza  e di  ruffianesimo.  Così  ri- 
lassati dal  soverchio  bere , prendono  diletto  al  suono  del 
flauto,  questa  essendo. la  sola  loro  occupazioni;.  Della 
tromba  non  soffrono  il  minimo  romore}  dal  che  si  può 
comprendere  essere  eglino  alienissimi  e dàlie  armi  e 
dalla  guerra.  Il  perchè  Leonida  loto  capitano,  m occa- 
sione di  uno  stretto  assedio  della  città,  mentre  i nemici 
correvano  all’assalto  delle  mura,  e i Bizantini  abbando- 

' . t, 

natane  la  guardia 7 se  la  passavano  tùtto  il  giorno  ne’ 
soliti  trattenimenti,  comandò  che  fossero  trasportate  le 
taverne  sopra  le  mura.  Con  questo  artifizio  , cómechè 
tardi  e lentamente,  gli  persuase  a non  abbandonare  l’or- 
dinanza, tolta  loro  la  causa  di  fuggire.  Queste  cose  dice 
Damonc  dei  Bizantini,  cui  sembra  accordarsi  anche  Me- 

nandro,  ove  dice:  * . . 

% 

v 

.,  . Ebbri  Bixanzio  rende  i merendanti { . 

, . Tutta  la  notte  si  beeva  . . . ; - . * ; . 


ji'  . • ■ i j ■ ' • • . 

fi)  Ateneo,  pag.  44a. 
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€AÌPO'XV. 

r . \ * v. 

Della  villosità  degli  Argivi,.  Tirimi,  Traci  ed  lllirii. 

Sono  ripresi  pel  soverchio  bere  anche  -gli  Argivi  e i 
Tirinzj.  Lo  stesso:  dicesi  dei  Traci,  sebbene  questi  sono 
già  da  per  tutto  conosciuti  e decantati  per  seltuni  be,- 
vitori.  Non  vanno  esenti  da,  questa  taccia  nemmeno 
gl’  Hlirii  j alla  quale  essi  aggiunsero, anche  l’altra , che 
pcrmettopo  ai  forestieri  ne’  ior  conviti  di  porgere  a bere 
alle  dotine,  ciascuno  a quella  che  piii  gli  piace,  ancor- 
ché non  abbia  con  esso  lei  parentela  alcuna  (i). 

CAPO  XVI. 

' 

Paragone , tra  Demetrio  e Timoteo  capitani. 

Qual  sia  stato  migliòr  capitano  Demetrio  Poliorcete, 
ovvero  Pàtcnisse  Timoteo,  io  non  dirollo}  ma  toccherò 
il  costume  di  amendue,  e quindi  dipenderà  da  voi  il  dare 
la  preferenza  piuttosto  all’uno  c^e  all’altro.  Demetrio 
conquistava  le  città  per  violenza  ed  avarizia,  c gravis- 
simi danni  e ingiustizie  praticava,  e coll’ accostarvi  le 
macchine,  ne  sovvertiva  e conquassava  Jc  mura.  Timo- 
teo per  io  contrario  persuadeva  . colle  parole,  ed  inse- 
gnava essere  più  utile  l’ ubbidire  agli  Ateniesi.'  > 

l 

V T * * 

(i)  Ateneo  , pag.  443  , narra  al  coatrario  che  ciò  facessero  le 
donqe  stesse.,  (C.) 
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CAPÒ  XVII. 

» r 

Non  essere  aliena  la  filosofia  datl'n/nministr  azione  ci- 
vile, e quali  trai  filòsofi  maneggiassero  la  cosa  pub- 
blica. ' „ , 

' . . r * < **.  1 ^ j * • a ^ ; 

Ebbero  il  governo  d§lla  repubblica  parecchi- filosofi, 
ed  akri  limitatisi  a coltivare  il  loro  spirito  vissero  in 
quiete.  Governarono  la  repubblica  Zalcuco  in  Locri, 
Caronda  in  Catane , ed  in  Regiòldópoòhè  3a  Catane  fa 
esiliato;  Archita  giovò  ai  Tarantini-, - Solonc  agli  Atenie- 
si , c Biante  e Talete  furono  di  grande  aiutò  all’  Ionia. 
Ghilonc  giovò  ai  Lacedemoni , Pittaco-ai  Mitilenei  e 
Cleobulo  ai  Rodii.  Anassimandro  fu  condottiero,  dì  coloni 
da  Mileto  ad  Apollonia.  Senofonte  fu  huon  soldato  e mi- 
glior capitano  allorché  seguitò  Giro  nella  sua  spedizio- 
ne ; e dappoiché  Ciro, e i suoi  vi  perirono,  la  necessità 
richiedendo  uno  che  fosse  atto  a salvare-  i Greci  e con- 
durrei casa  l’esercito,  a lui  ne  fu  appoggiata4fimprcsa. 
Platone  figliuolo  di  Aristoite  fù  da  Diofae  fatto  venire  in 
Sicilia^,  e coi  suoi  consigli  ed  insegriamenti  pot$  abbat- 
tere la  tirannide  dHDiojnsio.  Socrate*  non  approvava  il 
governo  fli  Alene  :y  poiché  vedevi  essere  iri  tirannica  e 
moharchica  la  democrazia.  > Perciò  nè  volle  dar  il  suo 
voto  -cogli  Ateniesi  per  la  morte  de?  dièci  capitani  (i) 

• 

(i)  Nolisi  che  E fieno  , come  pure  Valerio  Massimo  , e molto 
tempo  prima  Platone  , dicono  essere  stati  dicci  • que’-Opitani , 
mentre  Senofonte  nc  conta  nove.  Su  di  che'  reggasi  ciò  che 
scrissero  i critici  in  Diodoro  Siculo  (xm,  ioi  ).  (C.) 
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nè  essere  partecipe  deHe  scelleraggini  de’  trenta  tiranni; 
ina  ove  fu  (l’uopo  cohìbatlcre  per  la  patria,  egli  dimo- 
strassi soldato  prontissimo  e guerreggiò  contro  Deio , 
Anfipoli  e Potìdea.  Aristotele  fece  risorgere  la  sua  pa- 
tini oadufa  non  già  in  Sulle  ginocchia  , come-suol  dirsi, 
ma  bocconi.  Dcmetri^  fai  orco  governò  splcndidissima- 
menteJa  Repubblica  ateniese  , finché  fu  esilialo  per  l’in- 
vidia solita  dogli  Ateniesi , ed  in  Egitto  recatosi  presso 
Tolomeo , ebbe  la  preminenza  nel  dare  le  leggi.  Chi 
dirà  non  essere  stati  filosofi  Pericle  di  Santippo’,  Epa- 
minonda di  Polinide,  Focjone  di  Foco  , Aristide  di  Li- 
simaeo,  Efialtc  di  Sofonide,  e ne’ tempi  posteriori  Cari 
neade  e Critolao?  Questi,  mandati -dagli  Ateniesi  amba- 
sciatovi a Roma  ^ prpcaòciarono  salvezza , e per  sì  fatto 
modo,  avvinsero  il.senato-che  ebbe  a dire  : « Gli  Ateniesi 
liannq  inviato  ambasciatori,  non  già  a persuaderci,  ma 
per  costringerci  a fare,  checché  essi. vogliono  v.  Io  chia- 
mo parimente  pubblica  amministrazione  anche  l’opera 
di  Perseo  nell’ ammaestrare,  di’ egli  fece  il  re  Antigono, 
come  altresì  quella  di  Aristotele  precettore  nella  filosofìa 
di  Alessandro' ancor  giovanetto,  e quella  di  Lisi  fami- 
gliare di  Pitagora , che  ammaestrò  Epaminonda.  Chi 
adunque  scioperali  chiamasse  i filosofi,  sarebbe  da  bia- 
simarsi cQmc  sciocco  e inconsiderato.  Io  per  me  questa 
loro  $ciopératuzzrà  e tranquillilo,  non  che  attendere  che  mi 
fosse  offerta , ben  di  buon  grado  correrei' ad  afferrarla^  i ). 

(j)  Parvemi  proprio  di  così  '.voltare  F eh  fini  co  passo  del  testo 
•mi  ifwirmiftì  i'nJ/Mft+f  , e non  dire  come  G.'  Laureo",  per- 
chè io  volentieri  mi  riposerei  nello  stesso  -ozio;  (C.)  • * 
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Vi-  ■ r , 

.capo  xyiii. 

* „ . , » * 

' Colloquio  di  Ufida  il  frigia  e di  Sileno , 
c cose  incredibili  da  costui  raccontate. 

* i -•  ! - * 

' , * \ . , *>  . * 

• Parla  Teopompo  di  tm  certo  colloquio  tra*  Mida  il 

frigio-e,  Sileno.  Questi  era  di  una  Ninfe'  figliuolo  "e  di 
natura  inferiore 'ad 'un  Dio,  nta  ad  uomo’fe  a morte  su- 
periore. Ora  ragionando  essi  di  molte  cose,- Fra  le  altre 
Sileno  diceva  a Midas  l’Europa,"  l’  Asia  e4a  Libia  essère 
isole  bagnate  all’intorno  dall’oceano  c uno  solo  «essere 
il  continente  situato  fuori  di  questo  mondo.  La  sua 
grandezza;  diceva  egli essere  immensa  ; .nutrire  altri 
animali  grandi  ed  uomini  del  doppio  maggiori  che  i no- 
stri ; e vivere  doppio  tempo  di- quello  che  noi* viviamo. 
Avervi  di  grandi  città  e peculiari  maniere  di  vivere  , e 
leggi  contrarie  a quelle  che  appo  nói  sono  frr  vigore. 
Diceva  inoltre  esservi  due  città  grandissime  a non  molto 
tra  loro  somiglianti;  l’-una  chiamala  Machimo,  cioè  bel- 
licosa, e l’altra  Eusèbe,  cioè  pia.  I Pii  menare  lor  vita 
in  pace  ed  ih  grande  vecchiezza',  e raccogliere  i frutti 
della  terra  senza  bisogno  di, aratri  nè  di  buoi,  nè  colti- 
varla , nè  seminarla;  mantenersi  sani  sènza  alcuna  infer- 
mità c finire  la  vita  tra  le  risa  e la  giòia;  essere  siffat- 
tamente giusti  che  spesfce  volte  gli 'Dei  non  isdegnano 
di  usare  con  essoloro.  Gli  abitanti  dell’altra  città  detta 
Machimo  essere  belficosissimi  e ognora  armati,  inces- 
santemente combattere  e sconfiggere  i vicini  ; e questa 
sola  città  signoreggiare  moltissime  nazioni.  I suoi  abi- 
tanti essere  ntìn  meno  di  due  mila , c morire  alcuni  di 
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malattia  } ma  accadere  di  rado  , raercqccbò  per  lo 
più  muoiono  nelle  guerre  a colpi  di  pietre  c bastoni , 
poiché  non  possono  essere  feriti  dal  ferro.  Tanto  abbon- 
dano di  oro  e d’argento  che  è più  vile  per  essi  1’  oro 
che  non  è tra  noi  il,  ferro.  Disse, ancora  «vera  eglino 
intrapreso  una  volta  di  trasferirsi  in  queste  nostre  isole} 
ed  aver  tragittato  l’oceano  in  numero  d*  ventimila  uo- 
mini^), ed  essere  pervenuti  sino  agl’IpcrbQreì}  ed  avendo 
intesa  essere  questi  i^ più  felici  tra  nbi , gli,  sprèzzarono 
come  gente  vile  ed  abbietta , nè  vollero  perciò  prògrc- 
dire  più  oltre.  Aggiunse  Un’  altra  cosà  vie  più  ammira- 
bile : quivi  abitare  certi  uomini  detti  Meropi  in  molte  e 
grandi  città,  e nell’ultimo  confine  della  loro  regione 
esservi  un  luogo  nomàto.  Anosto  ( vale  a dire  sehza  ri- 
torno) simile  ad  una  voragini ,' ove  non  v’ha  nè  tene- 
bre nè  luce,  ma  vi  sovrasta  un’  aria  mista  di  un  rosso 

• 7 i * é • 

torbido  (a).  Due  fiumi  scorrere  intorno  a questo  luogo, 
1’  uno  chiamato  della  voluttà  c l’altro  della  tristezza  , 
alle  cui  rive  sono  piangati  alberi  grandi  come  un  altis- 
simo plàtabo.  Quelli  che  sono  situati  al  fiume  della  tri- 

' 

(1)  Invece  ali  dué  miU  credo  che  deliba  leggersi  piuttosto 
venti  mila,  per  togliere  la  contraddizione  ; poiché- se  gli  abitanti 
erano  dpe  mila",  come  ..potevano  tragittare  f oceanp  in  venti 
mila  ? Concedasi  ad  un  favoleggiatore  il  dire  cose  improbàbili , 
ma  non  già_  impossibili.  (C.)  1 ( , 

(1)  Ciò  Sembra  aVpr  relazione  colle  cose  raccontate  da  Pitea 
intorno  all’ isola  di  Tuie  o Tile  , nella  quale  <5dm’  «gli  dice, 
non  eravi  nè 'terra,  nè  mare*  nè  aria , ma  un  miscuglio  di  tutti 
questi  - elementi  sitnigliante  al  polmone  marino  , ,(  Strabone  , u , 
pag.  to4  ).  (C.)  < - « * 
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stèzza  produrre  frulla  di  tal  natura,  che  se  alcuno  ne 
gusti  scitìgliesi  in  lagrime  per  modo”  che  va  piangendo 
per  tulio  il  rimanente  tèmpo  di  sua  vita  ,-  e così  seti 
muore.  Gli  altri  alberi  piantati  al  fìtunc  della  voluttà 
portare, frutto  contrario;  imperocché  chi  ire -gusta  ab- 
bandona-tutte  le  altre  sue  pristine  brame  i,  e se  fosse 
innamorato,  mo|tc  in  obblio  anche  l’amore;  è a poco  a 
poco  dìyenta  giovane,  ripigliando  la  passata  età.;  impe- 
rocché deposta  la  vecchiezza  ritorna  nel-  fior  degli- anni; 
poi  passa  air  adolescenza , indi  alla  puerizia  c alla  firte 
torna  bambino  e così  muore.  -Queste  cose  dicendo  il 
Cliio  (i),  credagli. chi  vuole;  a me  pec&  egli  scAibra  un 
solenne  favoleggiatore  sì  in  queste  come,  in  altre.*-. 

< ' \ * •*%'..  ' • ' #.  ■ . ' • '•* 

,v  C A &Ò  XIX.  V . . ' J 

* "*  ■ . • . * •;  • * 

• v * I ^ # ^ f * t 

Discordia  ira  ÀrìsloleXé  espiatone,  ’ - 

*■  > , . f .•  * 

Dicesi -che  la  discordia  tea'  Aristotele 'e  Platone  sia 

.i  i,  l > , r v t‘* 

primamente-  avvenuta  da  quéste  cagioni,  che  Platone 
non  approvava. il'n^odo  del  vivere  di  lui,  né  la  soverchia 
cultura  del  corpo;  imperocché  Aristotele  soleva  portare 
vestimenti  e .calzari  troppo  affettati  e sontuosi , e ten- 
dersi i capelli' e adornarsi  di  molte  anelfa  ;-  il  che  Pla- 
tone utm  costumava;  ed  oltre  a ciòunaxertk  aria  scher-' 
nevole  éd  una  inopportuna  doqtiaoitè  davano  a divedere 
il  suo  carattere;  cose  tutte  che  è jpanjfeste  njal  -conve- 
nirsi ad  un  filosofo.- Il  perchè  Platone  vedendo,  in  Ari- 
stotele tal  procedere',  non  amava  4'  ùnte»  tenersi-  con 

» q * t * * . 

. * ; ;*  » * * ' ,•  - • •/ 

(3)  Il  Chia,  cioè  T ooppjnpo  di  Cliio  , discepolo  d’ Isocrate. 


Digitized  by  Google 


Mimo  111.  ; 9, 

cssolui,  ma  più  volentieri  con  Scnocrate  , Speusippo, 
Amicla  ed  altri , ai  quali  egli  rendeva  il  debito  onore 
ed  ammettevali  a’ suoi  ragionamenti.  Partitosi  poi  urta 
volta  Senocràte  perla  sua  patria,  Aristotele  adunati  in- 

I \ 

torno  a sè  i suoi  discepoli,  Tra  quali  era  òjuasonc  foceo 
ed  altri  f andò  a trovare  Platani;..  Speusippo  giaceva' a 
quell’ora  inférmo  e non  poteva  assistere  a Platone,  che 
essendo  in  età  di  quasi’ ottanta  anni,  per  la  vecchiezza 
era  pregiudicato  nella  memoria,  laonde  Avistotele  dìe- 
desi  a combatte  do  insidiosamente,  c proponendogli  d’un 
tuono  pieno  d’ambizione  alcHue  quislioui  sofìstiche,  ,ed 
in  certo -modo  ingiuriose,  si  fe’  conoscere  per  ingiusto 
ed  ingratp-com’  era.  11  perchè  ri  tiratosi  Platone,  dal- 
l’esteriore pcripattx,  passeggiava  di  dentro  insieme  Cq’ 
suoi  famigliali.  Indi  a ticinesi  ritornò  Senocratc  dal 
suo'viaggio  e s’abbattè  in  Aristotele  che  passéggiava 

po là  ove  àvea  lasciato  Platone;,  e vedendolo  non  andare 

' * * » * 

co1' sudi  famigliali  a Platqne  dal  peripato,  ma  rivolgere 
il" passo  v.ex  la-città,  intiprógòiàlcuiio  di  quelli  del  peri- 
pato medesimo  dove  Piatone  -si  Ritrovasse  , ^sospettando 
non  fosse  malato»  Quegli  rispose  : non  è altrimenti  am- 
malato^ ma  molestaudpla  Aristotele,  il  fece. ritirare  dal 
peripato,  e sta  filosofando  nel  ilio  8itjo.-Ciò,‘udito  Scuo- 
ci* le  ic-brsp.  subito  a Platone , «d  il  trovò  clu;  disputava 
tra’  suoi,  i.  quali  tirato o molti,  e ragguardevoli,  c de’ più 
illustri  giovanotti.  Termiijatach’ ebbe  la  disputa,  egli  sa- 
lutò cortesemente  Se’nòcrate,  e questi  lui  del  pari.  Sciol- 
tasi posai#  radunanza,  Seobcrate,  senza  far  mot a 
Platone  nè  udir  nulla. da  lui  sopra  quel  fatto,  raccolti  i 
suoi  famigliari,  riprese  molto  acremente  Speusippo  per- 
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chè  aveva  celiato  il  pc  ripalo  ad  Aristotele,  c mosse 
egli  stesso  'siffatta  guerra  allo  Stagij-ita  che  giunse,  a di* 
scacciamelo  c a restituir  a Platone  il  consueta  luogo. 


: ;*  ’ CAPO  XX.1 

ì ’ ‘ ■ * ’ 

• f-  • » , , . * . t 

Lisandro'  è doni  a lui  recati.  ' • 

* . . ’ 1 • ; - / - i • 

' • , • . i,  t , - • ,« 

A Lisandro  spartano}  allorché  portossi  nell’  Ionia  y i 
suoi  ospiti,  che  erano  colà , fra  i molli,  albi  doni , gli 
mandarono  anche  un  bue  ed  una  focaccia.  Egli  mirando 
la^focagcia , dóni  andò  cLe  cibò  fosse  quello. , , Risposegli 
il  portatore  esser  compostò  di  miele  e cacip  e parecchie 
altre  cose.  E Lisandro^ portatelo,  disse,  agli  iloti  (.i); 
poiché  non  è cibo  di  uomo  libero.  Dato  però,  ordine  che 
il  bue  si» preparasse  scdoifciloi  il  patrio  costumò,  cenò 
lietamente.  v *•  ; '*  ; i. 

. • ' CAPÒ  XXI.- 

• / , * 


Magnanimità  di  Temistocle.  ' i ^ 

' Essendo  ancora  Fanciullo  se  ne  tornava  ’t’-emistocle 
una  volta  dalla,  scuola  e venendogli  per  avventura  in- 
contro Pìsistrato  y dissfegli  il  pedagogo  che  si  ritirasse 
alquanto  dalla!  strada  pgr  rispettò  dèi  tiranno;' ma  Te- 
mistocle molto  francamente  rispose:  Questa' strada  non 
gli:  è forse  bastante?  Tanta  nobiltà  édelevaèezzaTdi  sen- 
timento mostrò  «gli  con  questo  detto  in  sì  tenera  età. 


(d)  Notisi'  eh®  invece  di  -tìxnrit  il  traduttore  latino  lesse, 
iiJirt,  e- spiegò  iis  date  qui  nove  nini,  a il  Lf  ureo , seguendolo 
scrisse  « dateli  fi  chi  la  conosce  »■>  (G.)  ’ ' - < ; . 
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Pietà  di  Enea  e compassione'de  Gi*eci  verso  i Tro 


r u .jt 


'O 

inni . 


Allorché  fu  presa  Troia  gli  Achei  compassionandole 
sciagure  dèi  vinti,  còme  fcèh*  si  conveniva  alla  g re  came- 
ne roSità  , bandirono  che  ciascbno  de’  liberi^dltadini  via 
sì  portasse  quella  unica  delle  sùe  cose  i éhé  più  gli  pia- 
cesse. Enea  adunque,  neglette  tutte  le  ahrd,  si  pigliò  i 
patrii  Dei  fed'  ^Gred,  compiaciutisi  della  pietà 'di  lui, 
gli  permisero  di'  figliarsene'  unlaltra  ancora;  EgH'po- 
stosi  sulle-  spa'flé  il  vecchio  suogebitore-,1  sene  partiva } 6 
qticglinò  rioni  mòno  ammirando  anche  questa  'sua*  azio- 
ne , si  attenuerei  da  ' tutte  generalmente  le  sue  possessio- 
ni , protestando  che  verso  gli-  uomini  pii,. che  rispettano 
gli  Dei  ed  i genitori  persino  i naturali  nemici  divengono 
favorevoli  e mansueti.  * • > - 

4 * • * 


CAPO  XXIII. 

",  - ( .V  * ' ’ . : 

. AleSzahàro* 

- A • 1 


Illustri  sono  le  gesto  dii'Alessatfdro  ài  Cranico  e al- 
l’ Isso  , e la  haftaglia  ad  'A^rbeli  e P aver  vinto’.Dario  e 
latti  servi  de’ Macedoni  i Persiani.  Illustri  imprese  fu- 
rono pay/ntente-Pavèr  debellata -tutta  l’Asia  e sottomessi 
gl’  Iudiàni,  come  qltreSi  quelle  fatte  a Tiro- e appo  gli 
Osidraci  ed  altre  molte.  Ma  come  pótrò  io  iu  un  angu- 
sto giro  -di  parole  comprèndere, il  tantò  suo  valprc  nel- 
P armi  ? Che  ,se  qualche  detrattóre  attribuisse  alla  For- 
tuna le  prosperità  di  Alessandro,  concedasi  purernulla- 
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dimeno  egli  sarà  sempre  lodevole  per  non  essersi  giani- 
insù  lasciato  vincere' dalla  Fortuna  medesima  , nè  però' 
opposto  alla  premura  cli’e^sa  aveva  per  lui.  Queste  altre 
cose  poi  non  mentano  di  essere  lodate:  che  nel  quinto 
giorno  (lei  mese  Dio  (i)  si  riempisse  di  vino,  cóme  dicèsi , 
presso  Euifieo  (a).}  che  nel  sèsto  dormisse  perla  crapula, 
e tanto  solamente^  vivesse  di  quel  giórno  quanto  bastò 
per  annuuzi&rè  ai  dt^ci  là  partenza  dell’indomani,  di- 
ccuddlor'o  che  doveva  seguire  dì  buon  mattino.  11  'set- 
ti Ino  giorno  pranzò  appo- Pcrdicca' , e di  nuoto  s’ im- 
merse nel*  vino  e Potiamo  dormì:  Il  decitnoquìnto  dello 
stesso  mese  bevette  hn'cora,  ed  il  sii  sseglién  to' smaltì  al 
solitola. crapula  col  dungo  sonno.  TI  Vigesiiho  quarto 
cenò  appo  Bagoa  (la  cui  oas^'efa  distante  dada  reggia 
dieci  stadj^,  e dtìrnìì  il  yigesimo  , quinto.  'Conclpudasi 
adunque  che  Alessandro  Cagionò  gravfc  dannò  a. se  stesso 
soverchiamente'"  bevendo  per  tanti'* giorni , o che  men- 
tono quelli  che  scrissero  di  lui  lai  ctiSc}  e si  può  quindi 
dedurre  che  essi  non.  abbiauo  dettoli  vero  neppure  itt 
altre}  uno  de’  quali  è aachc  JEumepe'  cardia up  -(3). 

m ' ^ ' v-  • ' 

t • ' • **  . • 

(1)  Dio  è-  il  moine  di  i*n  mese -presso.!  Bili&j  -,  coma  il  mqse 

di  aprile  era  detto  Distro  appresso\i  Màcedopit\j  . . , •* 

(2)  Alcuni  credono,  che  debba  leggersi  qui  appo  Rumene  ed 

altri  appo  Medio.  (C-)  -f;  '*"  . • , , 

(3)  Egli ; c probabile  che  invece  dr  ,E«lW("im  • che  'trovasi 

nel  testo,  debba  leggersi  piuttosto  V«1  Ai  «dorar  firn  ; imperoc- 
ché appresso  Atcueo , pagi  434  , da  -eui  • Eliftno  riirasse  queste 
notizie  , questo  Diodoto  è thliusnnieute  nominato  , leggendoyisi 
Affittii  vt  « li* finu'ti  i Eumene 

caldi  .ino  e Dkidoto  eritreo.  (C.)  ' .-  ■ 
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. C AJ>0  XXIV.  T 
, Dalla  fitòcatìà  fi  'Sèrto/ bittea  ^ 

f*  \ « 

Stavano  a cuore  di  Senofonte,  molto  altre  cose  gravi 
èà  egregie,;  ma  egli  amava  altresì  la  bellezza  3eH»  armi,- 
affermando  al  vincitore  de’  nomiti  convenire;  bellissime 
vésti,  talché -$e  gli' avvenga. di  morire  in  battaglia,  veg- 
gasi  giacer»  cónsleeòro'  e coti  bellg.  armatura  ? e questi 
essere  gli  ornamenti  funèrei  che  adornano  veracemente' 
l’uomo  fòrte  e guerriero. 'Dicesi  perciò  oh’ egli  figliuolo 
di  Grillo  portasse  scudo  argolico,  corazzò  attica,  elmo 
lavorato' in  Beozia,  « usasse  cavallo  èpidaurio;  co.<e  tnfcte 
che- per' mio  avvilo  dimostrano  Pompo  filocalò , che  si- 
compiace  <Jéir eleganza  ò delle  politezza.  . ' 1 > t 


odo  Jt*  •„ 


p: 


C A P O XXV. 


v 


. ) 


Leonida  ed  ì trecento  morti  spontaneamente 
. ’ *.  * ùi  fife  sa  della  dreeìa.  k 

Leoujda  lacedemouio  §d  i.  treeCnto  suoi  compagni 
non  ischivarOno  alle  Terriiopile  .la  morte  lòr  presagita 
dall’  qracolp  , ma  valorosamente  combattendo'  pèr  la  sa- 
lute dejla  Gréciai,  ebbertS  un  fine  glorioso, 'lasciando  ò se 
stessi  glòria  immortale  j ed  illustrò /ama  in: perpetuo.  ’ 

' <f  ' il  * , • ^ ’ • M 


: . •'  v 


■■ 

- v . * * ‘ . ••• 


Digitized  by  Googte 


EMANO 


9° 

» ....  _ 

C^R,0  X2LVI., 

• ; '//  Pindaro  tiranno,  / . • ( • 

Pindaro  figliuolo  <K  Melano  e nipoti?  'di  Aliatto  lidio, 
coinè  nato' dalla  costui  Ggliuoia,  assunta,  la  .tirannide 
dogli  Efeé%  era  nel  .punire  ‘ aspro  ed  inflessibile,  ma 
nelle  altee  cose  mOstravàsi  benigno  e moderato  e sopra 
modo'  sollecito  onde^p reservare  In  patria  dalla  seryitù  de’ 
barbari,  lische  si  fece  palese  dal  fatto  segueutg.  Allorché 
Crèso.,  zip  materno  di  luì,  invase  la  Ionia  tutta , inviò 
suoi  legati  a Pindaro,  chiedendo  che  gli  Efesii  a lui  si 
sottométtessero  : e poiché  quegli  non  volle  acconsentire, 
Creso  pose  T assedio  alla  città.  Rovesciata  che-  fu  una 
delle*  tórri  (1:116^0^(1.3^011313  traditric/e),  Vedendo  es- 
sere inevitabile  il  pericolo]  Pindaro  suggerì  agli  Efesii  che 
dalle  porte  e dalle  mòra  legassero -delle  fan!  sottili  alle 
colonne  del  tempio  di.  Diana  (j)j  quasi  lanciassero  la 
città  sacrata  alla  I^ea } avvisandosi  per  tal  guisa  di  pro- 
cacciare salvezza  ed  indegnità,  ad  Efeso ,{?.).  Gli  esortò 
poscia  che  pressori  Iodio  si  portassero  e piace  gli  chie- 
dessero. Avendo  gli  Efesii  cosi  operato,  dicesi  che  Creso 
ridendo  si  compiacque  dello  stratagemma  , ed  accordò 
agli  Efesii  .sicurezza  e libertà}  ma  comàndò  che  Pindaro' 

, ; •.  v .•  • . - ■ i ...  ..  „ 

(i)  Polieno  ( Strat.  , lib.  vi  ) , fa  menzione  di  questo  fatto  , e 

prima  di -lui  e di.  Eliano  brevemente,  ite  parla  anche  Erodoto 
(A.,  a6  )i  omesso  il  nome. di  Pindaro.  (C.)  "« 

(?)  Era  tra  Tabtica  'città  che  allora  s’ assediava  , ed  il  tèmpio, 
lo  spazio  di  sette  stadj  , ( Erod„  l{b.  i ; Senyf.  Aiti,  di  Abr.,  cd 
A ps. , lib,  t V (M  ) , . . ... 
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si  allontanasse  dalla  città.  Esso  non  v’interpose  contrad- 
dizione alcuna;  ma  prèsi  secò-  de?  suoi  amici,  quelli  chè 
vollero  accompagnarlo,  e raccomandato  il  suo  figliuolo 
e la  piu  parte  delle  sue-  sostanze  alla  cittàj  ed  eletto  Pa- 
siclea,  uno  de’  suoi  famigliar!,  in  tutore  sì  del  figliuolo 
che  del  spo  danaro,  se  ne  andò  nel  Peloponneso;  avendo 
preferito  alla  regai  dignità  un  volontario  esilio,  anzi  che 
mettere,  la  patria  sottQ  il  giogo  de’  Lidii.  '/  . ; 


-»  V 


.capo  xxvii.  : 

I ' . • • 

* V t r # 

* Povertà  di  Platone  e cóme  .diedesi  alla  filosofia.  * 

Ho  udito  dire,  ma  ignoro  se  vi  si  debba  presfar  fede, 
che  Plafone  figliuolo  di  Aristane,  da  povertà  astretto , 
stava  p$r  darsi  alla  milizia;  ma  Socrate  abbàttutosi  in 
lui , mentre  comperava  le  armi,  mercè  delle  sue  sagge 
esortazioni,  seppe  raffrenare  quel  trasporto  e ridurla  a 
volgersi  alla  filosofia. 

CAPO  &XVUI.  • '*  : ■'  ' 

'Socrate  reprime  f orgoglio  di  Alcibiade: 

• ■ . * ; ? , • . * . . • ‘ • 1 
Socrate  udendo  il  ^giovane  Alcibiade  menare  grapde 

orgoglio  per  le  sue  ricchezze  .'e  per  Te  sue  possessioni , 
il  condusse  in  un  luogo  ove  trovavasi  una  tavola  su  oui 
eravi  una  descrizione  della  terra,  e cornandogli  di  cer- 
car quivi  l’Attica.  Avendola  quegli  rinvenuta,  gl’ im-. 
pose  di  ritrovar  le  sue  possessioni.  E quegli  dicendo  non 
essere  in  yerun  luògo  dipiote  ; e tu , soggiunse  , per 

• . . * * t * 

• * « . * . « . * ; « * ■ 

Euaho.  ' 9 
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quéste  cotanto  insuperbisci , lo  quali  non  sono  'poste 
in  vcrun  angolo  della  terra? 

' . ‘ m : ; é - ' , * 

/ r capo  xxix. 

• • *•  - . ■ . 

, • Povertà  e superbia  di  Diogene. 

’ . ’ m ' * l 

Diogene  sinopesc  andava  sovente  ripetendo  di  sè 
stesso 'com’egli  compieva-  e sofferiva  tatto  le  tragiche 
maledizioni.  -Imperocché  andava  vagabondo,  senza  casa 
e senza  patria,  poveri  e malvestito  e viveva  dì  per  dì. 
Ciò  non  pertanto  so,tto  a queste  parole  egli  non  meno 
gloriavasi  di  Alessandro  per  l’impero  del  mondo  tutto, 
allorché  'soggiogati  anche  gl’indiani,  in 'Babilonia  se  ne 
ritornò.  - •.  - • . : 

• ’ -CAPO  XXX.  > . 

- . ' -e  ..  ; / , . ; ' , 

Dèlia  continenza  di  alcuni. 

•.  * » * , * « 

Atnibca  citarista  avea  fama  di  uomo  molto  continente 
C moderato,  e benché  avesse  bellissima  moglie-,  non  si 
giaceva  con  lei.  Tale  si  fu  anche  Diògene  tragico  istrio- 
ne. Gii  tomaco  pancratista  (i  ) era , parimente  per  siffatto 
modo  casto- che  ove  per  avventura  avesse'  veduto  cani 
congiunti,  subilo  rivolgeva  altrove  lo  sguardo  ; e se  ne’ 
conviti  si  fosse  fatta  parola  di  cose  disoneste,  alzavasi 
immantinènte  c via  se  ne  andava. 

-,  * . .,.  ' 

; (,»)  Pancratista  o pancratiaste  ,,  combattitore-  e. .vincitore  nel 
pancrazìo,  certame  o combattimento  ginnastico  che  comprendeva 
il  pugilato  e la  lotta,  da  arai»  omne  e ufirtt',  robur , perché 
contende  vasi  con  tutto  il  vigore  de’  nervi , e con  tette  le  forze  , 
non  solo  colle  pugna  , ma  anche  coi  calci  e-  coi  cubiti.  (C.) 
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CAPO  XXXI. 

» i 

Studio  di'  Niqia  intorno  alla  propria  arte.  ■ 

TRcia  pittore  aveva  'sì  glande  passione  per  dipingere, 
che  stantio  attento  all1  arte  sya,  spesse  fiale  dimentica* 
vasi  persino  di  prender  cito. 

. 

• > . . CAPO  XXX U.  , •* 

' „ > " • k • .. . . 

Alessandro  ed  Ercole  ammaeslràti  a sonar  la  celerà. 

i ■ i - •.■",*■**•*  ■ • - ‘ ' ‘ i - * * 

Alessandro  figliuolo.di  Filippo,, essendo  ancora  fan- 
ciullo impube  ,•  imparava  a sonar  la  cetera.  Avendogli 
detto  il  suoimaestro  che  toccasse,  Urta  corda  che  era 
conveniente  e richiesta  dall'arte;  che  importa,  disse, 
so  io  toccherò  questa?  mostratane  un’  altra.  J1  maestro 
risppsè:  niente  importa  per  òhi  deve  regnare;  ma  però 
non  è così  per  ehi  vuol  imparar  a ben  sonare  di  cetra.. 
Temette  certamente  costui',  come  non  ignaro  del  fato 
di  Lino  (r),  non  gli  accadesse  la  stessa  sciagura  im- 
perocché Lino  ammaestrando  Ercole  ancor  fanciullo  a 
citarizzàrc , ed  avendo  questi  toccato  con  imperizia  le 
corde,  Lino  lo  sgridò  acremente  , ed  Ercole  iratosi,  il 
percosse  col-  plettro  e lo  uccise..  ' , '•  * ■ *' 

. *•  . 4*  . ’ ■ , . « * 

V : ; • 

(i)  Il  fin  «ì*. «5-si/Jii/?«r.dcl  testo,  cui  deve  sottintendersi  il 
genitivo  itrrepìxf  , fu -malamente  interpretato  in  latino,  limuit. . . 
ne  si  non  càmmode  cupi  insinuerei , come  pure. in  italiano., 
ebbe  paura  che  se  non  usava  destrezza  nell’  insegnare.  (G.) 
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C ARO  XXXI  IL 

* <• 

» , Satiro  senatore  di  flàuto. 

Satiro  sonatore  di  flauto  ascoltava  di  sovente  le  le* 
rioni  del  filosofo  Afistone,  e penetrato  dalle  sentenze 
di  lui,  andava  ripetendo:  *•  ’• 

, m Chè  non  frango  e non  getto  nclC  accese 

» Vampe  quest' arco  , inutile  compagno  ! (i) 

facendo  allusione  ai  flauti , ed  in  qualche  modo  Sprez- 
zando l’arte  sua  a-  comparazione  della  filosofia. 

*•  , cxpo  XXXIV.  , 

„ . . •*  **■>.. 

Legge  cbmunè  ai  Lacotii  ed  ài  Romani. 

' ' * ■**  • • ; . ■ ' » 

Fu  legge  appresso ri  Laconi  ed  i Romani , per,  cui 
non  era  lecito  a nessuno  di' comperarsi  vivande  nè  quali 
riè-  quante  gli  àndassero  a grado  : imperocché  volevano 
che  i cittadini  fossero  moderati  e temperanti  come 
nelle  altre  cose,  cosi  non  menò  anche  in  quelle  che  alla 
mensa  appartenevano.  , 

..  .i  . - , •>'  « 

(i)  "Ecco  il  senso  intero  tratto  dall’  Ilìade  ,■  ( E. , y.  at5  ) , * 
tradotto  dall’ altissimo' porta  Monti:  a 

...  i mi  recida  ostile.  , « 


ferro  la.  testa , se  di  propria  mano  * , 

. Non  'infrango  e non  getto  nell"  accese 
Vdmpc  quest1  arco  , inutile  compagno.-  • ' 
t'  •*  • ( Uiad.  ,.v  ,‘v.  a8i  ). 

v.  "'.V,  . 
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capo  xxxv.  . 


' Nell 'Accademia  il  ridere ‘ era  vietato. 

Corre  voce  appo  gir, Aleni asi, che  un?  voltà  non  era 
permesso  a chi  che  fosse  di  rùJèrc  ndPAccadeibia-t  im- 
perciocché si  studiavano  diserbare  quel  luogo  dèli’ in» 
tutto  esente  da  ogni*  sollazzevole  scherzo*  e .da  ogni 
detto  ozioso.  < i ’ 

CAPO  XXXVI.  ' 

« •*  •» . ” " 

Cagione  per  cui  Aristotele  abbandonò  Atene. 

• » » e , , . * 

Allorché  Aristotele  sì  parti  d.a  Atene  per  timore  di 
un  giudizio , interrogato  qual  fosse  la  città  degli  Ate- 
niesi : bellissima , rispose-,  ma  in  essa  péra  sopra  pera 
invecchia,  e fico  sopra  fico  (r)}  allùdendo  ar  calunniatori. 
Interrogato  poscia  perché  avesse  abbandonata  Atene, 
rispose  , perchè  non  voleva. che  gli  Ateniesi  peccassero 
due  volte  Contro  la  filosofia,  facendo  aHusiofie-alIa  morte 
di  Socrate,  ed  al  pèricolo  in  . cui  era  egli  medésimo. 


(i.)  Parodia  tratta  dall’ Odissea , (E.,  v.  l'ao*).  Anche  Eojtazìo 
spiegando  le  parole' ava»»  Sì  «xi  rixm,  dice  che  in  Atene  le  ca- 
lunnie non  erano  mai  interrotte , ma  Continui  quanto  il  tempo; 
La  voce  greca  , caUinfaiatorc , è composta  da  rù«<i 

e , manifesto,  accuso.  Unaleggé  vietava  che  nessuno  po- 

tesse trasportar  fichi  dal  fa  Città  di  Atene.  Laonde  qUelJi  che  ac- 
cusavano i trasgressori  di.  questo* divieto,  erano  chiamati  rvmt- 
gitimi.  Siccome  poi  tale' accusa  è molto  lieve  e conseguentemente 
poco  onesta  , cosi  fu  dato  Ara  sirail  nome  ai  .'calunniatori.  fC.) 
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capo  xxxrn 

* \ 

« • legge  dèi  Cefi  contro  ì vecchi.  > 

, # • ' ■* 

v£Ila  E legge  presso  i Cei  che  quelli  tra  loro  che  per- 
venuti sono  ad  un’ estrema' vecchiezza,  come  se  andas- 
sero a un  convito , o a qualche  festivo  sagrifizio,'  inco- 
ronati bevano  l'a  cicuta," allorché  avveggonsi  non»  essere 
più  atti  a giovate  alla  patria,  attesa  la  debolezza  della 
mente  causata  dalla  luhga<  età.  •’  * • 


■capo  xxxvm. 

».  . ■ ■ 


t • , < • t • • •• 

. s Altùne  co  se  ^primamente  trovate  iti  Atene. 

- • 4 e ’*  * ^ * V *.  * • ' 

Dicesi  tessersi  trovati  per  la  prima  volta  in  Atene 
1’  ùlivo  ed  il  fico',  ,ed  ivi  primamente  averli  la  terra  pro- 
dótti^ gli  Ateniesi'  essere  stali"  i primi  sì. a patire  che  ad 
imporre  le  pene,  ed  i primi  inventori  degli  escrcizj  del 
corpo , e a spogliarsi  ed  ungersi } ed  'Erictonio  il  pritno 
ad  aggiogare  i cavalli.  ' 

C A P O XXXIX. 


Che  cosa  mangiassero,  piceni  degli  critichi. 

> Dicesi  chu.gli'  Arcadi  mangiassero  a cena  ghiande} 
pere  gli  Argivi  ? fichi  gli  Ateniesi,'  i Tiripzj  pere  salva- 
tiehe  , gl’ Indiani  canne,  i Carmani  palme  , i-Meoti  ed 
i ^armali  miglio , ed  ì Persiani  terebinto  c pasturano. 

• ; r ■ . . ‘ . 
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, CAPO  ,X£;  . . ' , % 

Satiri , Titiri  e Sileni.*, 

. ‘ ‘ • ’ ' ; * * • 

Satiri  erano  i danzatóri  compagni. di  Bacco,  da  al- 
cuni chiamati  Titiri  , nome1  derivato /dai  tcrctismati, 
vale  a dire  dai  lascivi  canti  di  cui  essi  si  dilettano.  Sono 
detti  Satiri  dal  sesirene  nm  firmi  ridere  smoderatamente. 
I Sileni  chiamansi  così  da  sillenip,  «Aida**  motteggiare, 
detrarre,  e dalla  vote  silld,  che  .significa  mòtto  pun- 
gente e spiaoevolè..’Le  vesti  di’  questi  ultimi  erano  to- 
nache da  amendue  le  parti  pelose , vestito  che  significa 
la.  piantagione  delle  viti  fatta  da  JBacco^  e l’ irsuta  den- 
sità dèi  pampani  e dei  tralci.  ...  ' 

\ . '*•  ' ••'V,.'  - '• 

.v-  -.  ..  t.CAPO  XLI.  y , 

. V ' ; . • ■ : , . 

Vari  soprannomi  j di  Bacco.  . ’ \ 

m , / I r , ■ .%'*.**  . " * ' * 

Gli  antichi  chiamavano  flrm  gitili  *1  produrre  mòlli 
frutti.  Quindi  esii  a Bacco  davano  il  nome’  di  Piemie, 
Protrige,  StaGlite,  Omfacite  cd  allri'divcrR  nomi,  j * 

• *•  ' . 

' * "“■*  CAPO  XL1I. , ‘ •’  * . • " . t 

■ » ■ • • • 

f .L.’-  - .*  f ■ ‘ , '. 

Donne  furenti.  ' •.  t. 

V.  i **  • , , ' * 

• , ‘ T ' 

Una  regina  di  Cipro  indusse  a merétricaré  Elege'e 
Celehc  figliuole  di  Pi-eto  } le  quali  dicesi  che  percorres- 
sero nude  e ferenti  varie  parli  del  Pelopoqneso  ,-e  che 
stimolate  dal  loro,  furore  comparvero  anche  in  altre'  re- 
gioni della  Grecia.  E -ho  udito  dire  che  un  simile  estro 
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ed  entusiasmo  baccante  abbia  colto  anche  le  donne  de! 
Lacedemoni,  t quelle  altresì  dei  Chii  e de’ Beozj,  come 
ne  fa  testimonianza  la  tragedia  (i).  Dicesi  però  non  es- 
sere entrate  in  questo  coro  di  Baccanti  le  figlie  di  Mi- 
nia (a),  Leùrippe  k Aristippé  ed  Àleitoe  $ concrpssiachè 
bramando  elle  , i mariti,  ricusarono  di  rendere  un  so- 
migliante onore  'a  Bacco/  Questi  se  ne  sdegnò^  è sic- 
come esse  erano  dedite  al  tessere,  mentre  staAansi  in- 
tente" con  tutto.  1’  animo,  ai  loro  lavori,  all’improvviso 
serpeggiarono  intorno  alle  tele  e’dére  e ‘Viti' , e ne’  loro 
-cestelli  annidarono  dragoni , e dai-  tetti  delle  lor  case 
stillarono  gocce  di  vino  .e  di  latte  5 ma  -poiehè  neppur 
questo,  prodigio  potè  indurle  al  culto  dei  Dio , furono 
colte  da  un  medesimo  furore  fuori  del  -Giterone.(3),  non 
meno  chcTVe  fossero'  state  io  quel  monte  -,  imperocché' 
trasportate  da  furia  insana,  sbranarono  il  figlio  di  Leu- 
cippe  (4)  ancora  tenera)  giovinetto,  avendolo  preso  pfer  un 
cerbiàttp.  Quindi  si  portarono  alle  sopraccennate  Minia- 
ci V ma  qneste  inseguendole  per  vendicare  lancetta  uc- 

(t)  LeDaccaoti  di  Euripide.  (C.)  , ■ • . ; » 

(2)  Ovidio.  (Metani,  iv,  v.  3i)  racconta  il  fatto  più  chiaramente. 
11  perchè  non  a torto  si  dubiterebbe  .tf  una  qualche  alterazione 
•net  tes'to  greco  di  Ebano.  (C.) 

(3)  Monte  in  Beozia  conjagrato  a Bacco  e alle  Muse,  cosi  ap- 
pellato dal  nome  di  un  pastore  di'  Beozia  , il  quale  consigliò 
Giove  a fìngere  un  nOovo  matrimonio,  per  ridurre  a dovere  Giu- 
none- con  cui  questo  Dio  era  disgustato.  Laonde  in  riconoscenza 
di  un  la  le  avviso , Giove  traslbrruollo  nel  monte  che  porta  il  suo 
nome.  Altri  'dicono  che  abbia  preso  il  nome  dalla  celerà  di  Or- 
feo, il.  quale  era  sòlito  di  spesso  cantale  in  .questo  monte.  (C.) 

I (4)  Nomato  Ippasa.  Plut. , Questi  gr. , 5;.  * 
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cìsiofte,  furono  alfa  fide  trasformate  Puna  in  cornacchia, 
la  seconda  in,  pipistrello , la  terza  in  civetta. 


V ' 


CA.PO  xliii: 

• Vii-*  * .iw  • > 


Il  citarista  ucciso  dai  Sibariti. 


Mentre  si  celebravano  in  Sibari  certi  giuochi  sacri  a 
Giunone  , un,  citarista  fattosi  ivi  a cantare , fu  cagione 
di  una  rissa  tra  i Sibariti,  che  vennero  alle  mani  fra  di 
loro.  Preso  egli  da  spavento  sj  rifuggì  vestito,  com’  era, 
presso  l’ ara  di  Giunone  $ mfc’ essi- neppure  in  quéHuogo 
non  ebbero. riguardo  alcuno  di  ucciderlo.  Pocostante 
videsi  scaturir  sangue  nel  tempio  cleHa  Dea  non  meno 
che  da  una  perenne  sorgente.  Allo/a  i Sibariti  manda- 
rono a consultare  l’oracoh?  di  Delfo,  e,  la  Pitia  diede 
I<yo  questo,  respònso  t - , , ; . ? •' 

' ..  • «*  • e' 

7*  • . •*  I , r 

unge  dai  miei  tripodi , il  sangue 
Che  ancor  copioso  dalie  man  li’  gronda  , V< 

Dalla  marmorea  soglia'  ti  rispiifge. 

A te  non  fia  che  aloun  responso  io  porga 
Appo  Cara  Giunonia;  delle  Muse  ' 

Uccidesti  il  ministrai , dei  Numi 
' Fuggirai  la  vendèttA.  Sui  malvagi , 

' Fosser  stirpe  di  Giove  , al  Jin  iorgtunge 
Non  tardo  inevitabile  il  ’gnsjtigo  ; 

E sovra  il  capo  lor , sovra  t fòr  figli 
Èssa  si  volge’,  e danno  ad  altro  dannò 
r Ognora  segue  a invaderne  le  case , • . / ' 

Infatti  non  tardò  guari  il  gastfgo  ; imperocché  avendo 
i Sibariti  mosse  le  armi  contro  i Crotoniati , ^furono  da 
questi  sconfìtti,  e la  loro  città  fu  distrutta.  * , * 


’f.  • 


tx. 
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CAPO  XLlV. 

Un  certo  che  pub  soccofrere  i suoi  compagni  e noi  fa  ; 
ed  un  altro  che  gli  aiuta , ma  non  riesce. 

Tre  giovanetti  dèlia  medesima  città , venendo  a Delfio 
per 'consultare  l’oracolo,  si  abbatterono  in  certi  mal- 
fattori. Uno  di  essi  si  saflvò  colla  fuga.,  e P altro  azzuf- 
fatosi con  quello  degli*  assassini  che  vivo  era  rimasto, 
essendo  stati  uccisi  gli  altri , fallò  il  colpo  e cacciò'  il 
ferro,  nel  petto,  dell’ amiconi  A'  colui  che  fuggì  la  Pitia 
diede  qriesto  responso  : • ■ 

Alt  amico  nel  gran  periglio  aita  ' • 1 . ‘ 

Tu  non  porgerli.  Nè  da  riè  résponSo  \ * 

..  Ora  ti  aspetta,  e dal  bel  tempio  fugfp.-  ’•  .• 

All1  altro  che  Oonsultolla ,,  essa  Pitia  rispose  : ' .* 

« ■ » J 

. Vuoi  Vomico  salvar , erri  e,  V uccidi j - .■  * 

Le  mani  or  più  che  pria,  di  sangue  hai  monde. 

. A-  * 

CAPO'XLV. 

• • « • % * X * 

Oracolo  iató  a Filippo.  . 

' '•  / 1 ' «■  . ’ • • . • 

Dicesi  che  Filippo  abbia  avuto  un  resnonsp  in  Beo- 
zia nella  spelonca  di.Trofobio  che  si  guardasse  dal  car- 
ro. Perciò  è -fama*  che  per  timore1  di  tal  oracolo,  egli 
noti  volle  mai  salire  sopra  carré  alcuno.  Ma  la  cosa 
raccoltasi  io  due  maniere  ; couciòssiaclìè  alcuni  dicono 
che  la  spàda  con  cqi  Pausami  upcisc  Filippo , .avesse 
intagliato  nei  manico  un  carro  eburneo  j ed  altri  soslen- 
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gono  che  siff  Stato  ucciso  neh'  anelare  in  giro  perla  te- 
baica  palude  Carro  chiamata.  La  prima  opinione  è di- 
vulgata} la  seconda  poco  nota.  * 'V  • ' V * ' *" 

* * * ■ , ( * 

/ ,,  ...  / QAPO  XLVJ.  . 

. . Legge  degli  §tagiriti..>  '•  >. 

. • * * 

È legge  degli  Stagìriti  manifestamente  'groca  : Non 
pigliare  ciò  che  non  hai  deposto. 

CAPO  XLVtf,  ' . 

} , i .1 

Timoteo  , ed  altri  cui  nulla  giovò  il  valore. 

• • » , • • i 

Gli:  Ateniesi  da  principio  mólto  esaltavano  Timoteo; 
ma  dappoiché  sembrò  loro  colpevole , checché  ne  fosse 
la  cagione , nè  poco  nè  molto  aiutòllo  il  pristino  suo 
valore,  come  nort-  gli  giovarono  neppure  le  virtù  degli 
antenati.  Cosi  a.Teroretoclè  non  fir  puuto  profìcuo  nè  il 
combattimento  navale  presso  Salamina,  nè  la  sua  lega- 
zione a Sparta  ( parlo  di  quélla  con  cui  seppe  celare 
la  fabbrica  delle  mura  che  facevasi  in*  Atene);  imperoc- 
ché esso  pure  dovette  andar  profugo  non  solo  da  Ate- 
ne , ma  da  tutta  ia  Grecia.  Niente  giovò  parimente  a 
Pausania  lacedemouio  lai  vittòria  .riportata  a Platea  ; 
ma  per  le  cose  cp’  égli  innovava  ih  Bizanzio  , ‘ le  quali 
il' palesavano  inclinato  à’ Persiani,  perdette  tutto  il  fa- 
vore acquistato  colle  ^>rime  su?  injprese.  Non  valse  nem- 
meno a,  Focionc  Quella  fama  che.  giusto  e probo  il  pre- 
dicava , nè  gli  furono  utili  i settàntacinque  anni  che 
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visse,  senza  far  (p  minima  ingiuria  agii  Ateniesi  $ ma  poi* 
che  cadde  in  sospetto  eh»  volesse  consegnare  il  Pireo 
ad  Antipatnv(i),  essi  il  condannarono  a morte. 

)' 

■ 1 • . . • 

(r)  Piuttosto  a Cassandre  di  Ahtfpatro<}  come  narra  Plutarco 
nella  vita  di  F odone.  (jC.) 
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■ « * * » * 


• ' . Farj  costumi  dei  popoli. 

.•  i 4 j. 

TJwà  legge  de’  Leoeani  « esprimi  cosi:  Se  ài  tramon- 
tare del  sole  capitasse  un. forestiero  e ricovrarsi  volesse 
sotto  il  tetto  di  alcuno  e questi  non  lo  accogliesse,  sia 
condannato  a pagare  la  pena  della  suaiùospitalrtà , se- 
condo che  a me  pare,  sì  af  forestiero  medesimo  come  a 
Giove  ospitale.  " 1 • ■ ’ « 

Ho  udito  dire-  i Hardani  dell’  flliria  tre  volte  sole  la- 
varsi in  tutta  la  lor  vita:  dopo  il  parto,  nelle  nozze  ed 
in  morte.  • c ' ' • • 


.Gl’Indi  non  danno  nèprendónb  danaro  ad  usura  : nè 
si  permette  ad  uomo  Indiano  di  fare,  altrui  ingiuria , nè 
di  suffierime.  Perciò  ; eglino  non  fanno  mài  scritte-,  nè 
danno  pegni.  * v . * . 

È legge  sarda  che  i figliuoli , a colpi  di  hastoiié , uc- 
cidano i vecchi  -genitori,  e poi  gli  seppelliscano^  avvi- 
sando essi  turpe  il  lasciar  yivere  più  oltre  chi  è molto 
vecchio  j \ come  soggette  a spesso  peccare,  affievolito 
avendo  il  Corpo  per  Ta  vecchiezza. 

Ilawene  tra  essi  un’altra  che  prescrive  pene  agli  ozio- 
si } e chi  vive-inerte  è Obbligato  a sottostare  ack'an  giu- 
dizio c render  conto  con  quai  mezzi  si  mantenga. 
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Gli  Assirj  adunano  in  una  città  tutte  le  vergini  da 
marito , e bandiscono  la  loro  .vendita  ; e ciascuno  si  pi- 
glia per  mogljf  quella  che  ha  comperato  (i). 

I Biblj  se  trovano  per  istrada  cosa  chq  non  vi  abbiano 
deposta,  non  se  la  pigliano^  perchè  non  la  considerano 
come  ritrovata,  <ma  cpme  uA  furto. 

I Bcrbicchi  mettono  a<  morte  tutti  quelli  che  oltrepas- 
sano i.  settanta  anni,  scannando  i màschi  e- strango- 
lando le  femmine.  . * . 

I Colchi  seppelliscono  i morti  in  certe  borse  di  pelle; 
e cucite  Le  appendano  agli  alberi  (a).  ",  . * . . 

Era  costume  ajtpo  i Lidiy  di  ;prostitqirc  hi  donne  pri- 
ma che  andassero  a marito^  ma  dopoché  si  fossero,  ma- 
ritate, dovevano  viver  p^ste^  e a quella,  che  dopo  gia- 
cesse con  altro  uomó,  era  impossibile  ottenere  perdouo. 


C-APO  II. 


Contrasto  tris  Nicostrato  citarista  e Laodoco  citaredo. 

„ Corre  voce  che  Nicostràto  citarista  y venutq  a contesa 
con  Laodoco  citaredo  (3)  intorno  .'alla  musica-,  gH  abbia 
detto':  tu  se’  piccolo  in  untarle  grande^  ed  .io  grande, 
in  una  piccola.  Noù  è adunque  soltanto  lòdevol  cosa 
il  saper  aumentare  'la  pròpria  , casa-  e le  lpieche2ze , ma 


» , • 

Vedi.  Erodoto , lij>. 

(3)  Descrive  questo  costume  Apollonio  rodio  nelle  Argonauti- 
che.  (M.)  f ; ' •**.;  ’['• 

(3)  Citarista’  significa'  un  semplice  sooator  di  cetfera  , c citaredo 
quello -che  al  suono  della  inedcsinta  accompagua  ancheil  canto.  (C.) 
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l’arte  ancora,  se  convien' prestare  attenzione  all’  assen- 
nata sentenza  di  Nicostràio.  - . »•.  . • . 

/ . * * » i 

• . capo  m.'  . ..  •.  ‘ V 

Poiignoto  e Dionisio  pittori.  ' 

Poiignoto  tasio  p Dionisio  colofonio  erano-  arrtencLue 
pittori.  Il  primo  dipingeva  Tose  grandi  ed  in  tutto  stù-»' 
diava  la  perfezione.  Le  pitture  di  Dionisio , tranne  la 
grandezza , imitavano  esattamente  l’ arte  di  Rolignoto 
nell’ espressione  degli^ affetti,  de’  costumi,  della  forma, 
della  finezza  delle  vesti  e nelle  altre  <;ose. 

; * '•  CAPO  IV*  , . . \ 

■ • • ■ ì.  • r . 

Legge  tebàna  pegli  artéfici  e pittori.  ■ 

. » .?  • « * ’ • 

“ Io  odo  essere  una  légge  in  Tebe  che  comanda  agli 
artefici y dipintori  e statudrj  di  dover  portare  le  loro 
opere  alla  possibile  perfezione,  e condanna  ad  una  pena 
pecuniaria  (i)  quelli' i cui  lavori  fossero  giudicati-  rozzi 
ed  imperfetti.-,  . v ; > . V 

••  capo  v.  • 

Quali  furono  memori  de’  b&nefizj  ricevuti. 

Ricordevoli  de’  benefizi  e riconoscenti  si  -dimostrarono 
Teseo,  ad  Ercole  j imperocché  quando  Aidoneo  re  de’ 

f < • *•  • “ J » •**  ’ 

(i)  Il  Coray' è di  avviso  che  invece  di  . £n'ftl*t  ri  rifiiif»» 
ifcit  del  testo  , debba  leggersi,  fa  fi  Ini  tifiti  fi»  * Jfn%fiZt  . 
vale  a dire  che  fossero  condannati  ad  una  péna- di  mille  dramme. 
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Molossi  fece  metter  Teseo  in  ceppi,  ch’era  venuto' in- 
sieme coti  Piritoo  onde  rapire  la  moglie  di  quel  re,  non 
già  perchè  Teseo  bramasse. di  feria  sua  sposa,  ma  dò 
avendo  fatto  in  grazia  di  Piritoo,  Ercole  portatosi  appo 
i Molossi , liberò  Teseo , e questi  in  riconoscenza  di  tal 
benefido  erosegli  un  altare.  • ; . - < 

I $ette  contro 'Tebe  lucono  essi  pare  riconoscenti 
versò  .Prematto;  imperocché  èssendo  perito  per  loro 
cagione^  instRuirono  certi  gitiochi  pubblici  In  sno  onore; 
benché  molti  stimino  èssere  stati  da  principio  instkaiti 
per  Archémoro.  Creole  dimostrassi,  grato  a Nestore,  al- 
lorché ricusando  Neleo  di' purgarlo  .e,  gli  altri  suoi  fi- 
gliuoli uniformandosi  al  .parere  del  pàdèe  Neleo , Ne- 
store solo  non  volle  acconsentirvi.  Perciò"dvendo  dipoi 
Ercole . presa  la  città,,  nècise  Nèleo  e gli  altri  figliuoli 
di  Ini  ; e nqn-scrlò  risparmiò  Nestore,  ma  gli  diede 
eziandio  il  patrio  reame.  Tutto  il  pópqjb  ateniese  fu  ri- 
conoscente ai  discendenti  di  Ercole  ; perciocché  il  loro 
progenitore  essendcTstato  beneJjco  a Teseo,  gli  Ateniesi 
per  questa  cagione  li  condussero  nel-  Peloponneso.  Er- 
cole fu  riconóscente  vfrsa  i trecento  sessanta  Cleonesi, 
ai  quali , avendolo  andato  H,eHa;  guerra  cóntro-  i Mo* 
lionidi , ed  essendo  morti  gloriosamente,  ledette  gli 
onori  che  quei  di  Nemea  aiveano  a lui  destinati,  quando 
egli  uccise  il  Icone  dava.il  guasto  alle  laro  campa- 
gne. Anche  Mènestao.dj  Peteó  non  fu  sconoscente  verso 
i Tfndaridi,'i  quali  discacciati  avendo  i figliuoli  di  Te- 
seo e fattané  prigioniera  la  madre  Etfav consegnarono  il 
regno  a Menesleo.  Laonde  egli . il  primo  diede  loro  il 
nome  di  re  .e  di  salvatori.  Dario  d’istaspe mentre  era 
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per  anco  semplice  prtyato,  avendo  avuto  in  dono  una 
veste  da  Silosonte  (i)$  quando  s'impossessò  del  regno, 
ricompensollo  col  concèdèrgli  l'impero  di  Samo  sua  pa- 
tria , ch’è,  come  si  suol  dire,  render  oro  per  ferro  {a). 

CAPO  VI.  ; 

Qracolo  in  favore  degli  Ateniesi. 

« *•  *•  . / 

Allorché' i Lacedemoni  distrugger  vollero,  la  città  di 
Atene  , interrogarono  il  nume'}  il  "quale  rispose  loro  che 
non  movessero  il  comiin  focolare,  della  Grecia.  , . 

- • >..  , 

CAPO  VIL 

• • ■.  - ; . . ‘ ; 

"Talvolta  neppure  la  morte  non  è riposo  ai  malvagi ; 

, e di  Pausania. 

.>  • • * " ' , * 

In  veto  nemmeno  il  moriré  giova  a’  malvagi  \ poiché 
nè  anco  allora  troiano  quiète  ; ma  ó rimangono  inse- 
polti, o se  anche  ottengano  dì  essere. seppelliti, "ciò  noh 
pertanto  sono  privati,  degli  ultimi. ^funebri  'ufficj  e del 
porto  comune  av  tutti.  Cosi  i Lqcedemonii  non  solo  uo- 

. I * 

.,  * . • , » ‘ • ; *i  . 

(i)  Fratello  dèi  tiratimi  Policrate.  Di  che  vedi  Erodoto  nella 
libro.  <C.)  < v . .. 

(a)  11  proverbiò  ricorda  il  verso^  d’  Omero  j(  iliaci  .Z.  a36  ) : 

< zfitn*  £«Aici /«i,  'E»«t ifiCti  . 

Ma  nel'  cafnbio  delF  armi  ti  Glauco  tolse 

f - * . . • ■ . , c 

. Giove  lo  senno.  Aveale  Glauco  dì  oro  , 

Diomede  di  bronzo  } eran 'di  quelle 
Cento  tauri  il  valdr , nove  di  queste.  > 

Monti  ,'lib.  vi,  pag.  iq5  ,.v.  392. 

Eujmo.  1 0 
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risero  colla  fame  Pausala  per  essersi  volto  ai  Medi, 
ma  gettarono  il  suo  cadavere  fuori  de’  confini , dome 
dice  Epitimide  (i).  . - . 

-CAPO  Vili. 

Solubilità  della  Fortuna.  ' 

. ' a . r 

' Chi  non  vede  le  subite  e veloci  mutazioni  della  for- 
tuna? I Lacedemone  signoreggiavano  i Tetani , ma 
furono  poscia  ridotti  a talé  che  .questi  ,non'  solo  pene- 
trarono nel  Peloponneso , ma  , tr  aghettato  l’ Eurota', 
diedero  il  guasto  al  territorio  di  quelli , e per  poco  ne 
avrebbero  presa  anche  la  città  , se  Epaminonda  non 
avesse  temuto  che  non  si  uurssero/tutti  i>.  Pelopontiesii 
a combattere  in  difesa  di  Spàrta.  . ' 1 / . 

Dionisio  il  tiranno  , assediato  dai  .Cartaginesi , avve- 
dendosi-non  rimanergli. sdampo  alcuno,  dèi  tutto  avvi- 
lito , meditava  di  prender  là  fuga-,  quando  uno  de’sQoi 
fapiigHari  nomato  Ellopida,  accostatosi  a lui:  O Dioni- 
sio, gli;  disse  , bella- e gloriosa  -cosa  è il  morire  nella 
tirannide.  Arrossi  egli  a queste  parole,  e fattosi  animo, 
con  poca  gente  debellò  molte  migliaia  e molto  più  am- 
pio rese  il  suo  impero.  • 

Aminta  il  macedone-;  sconfitto  dai  barbari  vicini, 
perduto  l’ impero  , già  volgeva  nell1  animo  di  abbando- 

* » *1  , I . , 

* % ' * 

(i)  Ignorasi  dii  fosse  questo  Epitimide.  Alcuni  però,. credono 
che  qui  lo  scrittore  accenni  Timeo  soprannominato  per  parodia 
lipitùnco  , dal  verbo  ixinpat  , riprendere , per  csscré  egli  stato 
ÌTiriftinutt . riprensorc'c  muCdàcc.  (C.)  ‘ - 
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tiare  affatto  tutto  il  paese  , riputandosi  ben  contento  di 
poter  salvare  almeno  sé  stesso.  Mentre  . egli  stava  in 
questo  pensicre  ,vi  fu  chi  cli  riferì  il  detto  di  Ellopida. 
11  perchè  , occupato  un  picciolo  luogo,  b raccolti  alcuni 
pochi  soldati , ricuperò  L1  impero.  ; . <■.  » 

Gli  Egizj  nel  loro  natio  linguaggio  chiamarono  Oco 
asino  (y*/),  à&somigllando  per  .vitupero  la  sua  dap- 
pocaggine alla  goffézza  dev’animale.  Ma  egli  in"  vendet- 
ta (i)  immolò  a vira  forza  all’  asino.  il  loro  iddio  Api. 

Dione  d’ Ipparino , esiliato  da  Dionisio,  con  due 
mila  soldati'  si  fece  di  bel  nUovo  a combattevo , ed 
avendolo  vinto  >1  cacciò  in  esilio , come  ip  prima  era 
stato  egli  medesimo.  ■ * . ; 

° w • ' 9 * r • 

1 Siracusani  combattendo  con  nove  sòie  triremi  con- 
tro. cento  cinquanta  de’  Cartaginesi , riuscirono  di  gran 
lunga  superiori.  , » • 

* r « 

CAPO  IX.,  - ’ " 

Modestia  di  Platone  é ingratitudine  di  Aristotele. 

■»  ’ ••  •*,  . > 

/ 

Platone  di  Aristone  coabitò  in  Olimpia  con  uomini 
sconosciuti-^  ignoto  egli  pure  ai  medesimi..  Ora  per  sì 
fatto  modo  ' se  gli  affezionò  ed  avvinse  ^ conversando 
e mangiando  parcamente,  e tutto  il  dì  con  essoLjro  in- 
tertenendosi  , che  queHi  oltre  modo  si  compiacquero 
della  sua  compagnia.' Non  fece- egli  menzione  alcuna  nè 
dell’Accademia,  riè  di  Socrate;  ma  coptentossi  soltanto 


(«)  Dopo  di  aver  riacquistalo  1'  Egitto  , die  ai  era  da  lui  ri- 
bellato ed  avealo  vilipeso.  (C.)  - .* 
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di  dir  loro  che  chiamavasi  Platone.  Recatisi  poi  in 
Atene , gli  accolse  molto  cortésemente  ; ed  essi  allora 
gli  dissero  : Deh,  ^mostraci  quell’  altro  Platone  , disce- 
polo di'  Socrate , guidaci  alia  sua  Accademia , c gli  ci 
raccomanda,  affinchè  da  lui  pure1  possiamo  apprendere 
qualche  còsa.  Platone  ..con  picciol  sorriso  , con?’  ora  di 
^uo  costume , io-,  disse,  ip  son  quel  desso..  Rimasero 
gli  ospiti  attoniti  per  non'  avere  saputo  riconoscere  un 
tanto  uomo,  berichè  sì  a lungo  fossersi  seco  lui  iptfat- 
tenuti  ; non  avendo  egli  dato  il  hfinimo  indizio  di  or- 
goglio 0 di  ostentazione;  ma  fece  bensì,  conoscere  che, 
anche  senza  i consueti  filosofici  ragionamenti , poteva 
cattivarsi  1’  altrui  benevolenza.  ’ 

Platone  Ora  solito  d^re'  il"  nome  dr  poledro  ad  Ari- 
stotele. Che  cosa  volesse  egli"  significare-  con  qtiesto  no- 
me', agevolmente  si  Comprende  da  ciò,  che  il*  poledro 
saziato  che  siasi  dal  materno  latte,  percuote  co’  calci  la 
madpe.  Platone  adunque  intendeva  di,  riprendere  la  in- 
gratitudine di  Aristotele  ; concioesi.achè  questi',,  dopo  di 
-a<*ere  avuto  da  Platoue  i più  abbondanti  semi  e soccorsi 
di  filosofìa  , pasciuto  e ricolmp  <}i  ottimi  precetti , non 
•si  curò  più  di  lui;  ma  aperse  scuola  all’ incontro,  e nei 
Peripatò,  insieme  coi  suoi  famiglia»  e discépoli , si  prèn- 
dea  diletto  di  mosCrùrsegli  in  tutto  avversp  e sconoscente. 

• i ’ • f «,  . ’ 

• • \ • * , 

* • • * 

* • . * v * ' ' , 

f"  ■ V - . 
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■ 1. 

CAPO  X. 

i 1 

Procedere  di  Pericle  verso  il- popolo  ateniese. 

Secondo  che  a me  para,,  Perici^  “figliuolo  di  Santip- 
pe , molto.'studiavasi  di  coltivare  il  popolo'  ateniese. 
Imperocché  qualùnque . volta  doveva  aringare  in  pub- 
blico, pregava  gli  Dei.  chò  non  gli  uscisse  di  bocca  pa- 
rola alcunq  che  potesse  inasprire  il  popolo  , a fosse  a 
lui  contraria  ed  opposta  alla  stìa  volontà.  ■ [ - . • ’ 

•'  CAPO  XI.  ‘V 

# , 
i’ 

* 

Cultura  di  Socrate.  ' ' ' 

• - r - * 1 

Diceva  Diogene  che  anche  Socrate  stesso  amasse  la 
pulitezza  j conciosiiachò  studiatasi  di  tenere  in  assetto 
la  sua  casetta,  ed' il  . suo  letticciuolo,  c talvoltà  usava  Cai- 
zari  anzi  che  no  attillati  (1).  * . . ■ / ' 1 

*•  , S.m  , * ^ . . 

. . CAfO  XII,  ' , 

. . • • , / ' » 

Ritratto  di  Eletta  dipinto  da  Zeusi.' 

Zeusi  (T. Eraclea,  avendo  dipinto  Elcma,  ritirasse  molti 
danari  da  questo  su.ò  lavoro;  imperocché  don  Ora  libero 
a chiunque  di  mirarla  gratuitamente  e a sua  voglia; 'ma 
convenivagli  pagare  una  somma  e cosi  essere  ammesso 
a vederla.  Per  questa  ragione  i Greci  di  quel  tcippo 
chiamavano  meretrice  quell’  Elena. 

. < ' / 

(«)  Se  ben  mi  ricordo,  ficl  principio  d*  uh  dialogo  dj  Platone 
Socrate  dice,  passando  il  Cofijo,  ch’egli  andava  sempre  scalzo.  (M  ) 
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\ CAPO  XIH.- 

r 

• Sc.ntemq  e JclicitÀ'di  Epicuro. 

Epicuro  gargettìo  diceva  ,che  a chi  non  é bastante 
il  poco  , non  basta  cosa  alcuna.  Diceva  nitrosi  esser  egli 
pronto  a gareggiare  con  Giove  medesimo  di  felicità , 
porche  avesse  pane  ed  acqua.  Ora,  sé  Epicuro  così  pen- 
sava , apprenderemo  altrove  con'  qual  ànimo  ei  lodasse 

la  voluttà  (i).  . . . . • . • 

- j , " _ .. 

'CAPO  XIV.  r- 

• jRispaTmio  e custodia  de  danari.  . ~ 

' • 

Beh  di  sovente  que’  danari  che  si  acquistano  a poco 
a pòco  e con  molte  fatiche , secondo  Arcbilóco,  vanno 
a finire  in  sénó  di  una  meretrice  \ imperocché  siccome 
è agevol  co$a  prendete -il  riccio  marino,  ma  difficile  il 
ritenerlo , così  avvièpe  dei  danari.  Anassagora  Bel  suo 
libro  del  Regno  dice  esser  difficile  accumulare  danari , 
ma  vie  più  tnalaVcvole  il  custodirli.  . 

• • . » * f 

(i)  Per  voluttà  Epicuro-intendeVa , come,  egli" stesso ’Io  afferma 
( presso  Diògene  laerzio  )*,  noA  già  il  piacére , . ina  «jnella  di’  egli 
„ soleva  chiamare  voluttà  uartmiftirmìir. , ‘cioè  la  iniperturbabi- 
lità.  dell’  anima., È sm  anche ’qhest’  altra  aurea  sentenza  al  dire 
di  Cassio  , appo  Cicerone  : Non  essere  possibile  ad  alcuno  di  vi- 
vere ìoavemento  senza  onestà  .e  giustizia.  (C.) 

-à  . t • s . * 
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i.  T , 

CAP  O XV,  • 

. • -,  >• 

Alcuni  $ quali  infermati  impararono  musica 

. ed  altro  scienze  , e' divennero  robusti.  , 

( : • * * % b j * * « 

Cerone  tiranno  di  Sicilia  .dicesi  che  fu  prima  sem- 
plice pritato , e.  sommamente  rozzo  e villano,  nè  punto 
differente  da  Gelone  'suq,  fratello.  Ma  caduta  infermò 
divenne  éspeftissimo  in  musica,  ed  in  altre  scienze,^  col- 
'l’impiegar  lvoziò  che  aveva,  mercè  .della  sua  infer- 
mità, m ascoltare  i più. dotti  nomini.  Risanato  che  fu, 
conversava  con  Simonide  ceo  , con  Pindaro  tebano  e 
con  Baccbilide  giuliete^  m,a  Gelone  per  lo  contrario  ri- 
mase rozzo  ed  ignoranité.  ' Dicesi  lo  stesso  di  Tolomeo 
secondo  > .caduto  parimente  infermo:  Attesta  Platone 
che  Teagene  non  per  altro  si  diede  alla  filosofìa  che  per 
ozio  d’ infermità  la  qualp,.  allontanandolo,  dagli  affari 
civili,  lo-  infiammò  all’  amore  della  sapienza.  Ora  chi 
nqn  avrebbe  fatto,  gran  senno  ad  augurare  - inferii)  i tà'  ad 
Alcibiade,  a Clizia,  a Pausania  lacedemonio  c ad  altri  ? 

Ai  due  primi  , acci^qchè  , coi . discostarsi  da  Socrate , 
l’uno  non  divenisse  proteryo  ed  insolente,  cd  ora>fau- 
tore  degli  Spartani , ora  de’  Beozj  e talvolta  eziandio 
de’  Tessali .,  de’  Medi  e de’  Persiani,  attaccatosi  a Fàr- 
nahazo.  C rizia  ^similmente  fu  ■ tiranno  molto  crudele  e 
sanguinario-  ed  apportò  gravi  calamità  alla  patria.  Laon- 
de in  odio  a tutti  finì  malamente  la  vita. 

Stratone  figliuolo  di  Gort'flgo  sembra  essersi  oppor- 
tunamente infermato,  illustre  per  nascita  c per  ricchez- 
ze , non  faceva  veni®  corporale  esercizio  ma  .afflitto  , 

\ • i 
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poi  dal  piai  di  milza  (i),  primamente  il  faceva  pel  solo 
fine  di  risanarsi  ; ma  procedendo  avanti  in  tal  arte  e 
divenuta  questa  la  sua  principale  occupazione,  fu  vin- 
citore in  Olimpia  pclla  lolla'  e nel  pancrazio , in  un 
medesimo  giqrno}  e nella  susseguente  olimpiade  (a)  an- 
che ne’  giuochi  nemei  , pizj  ed  istmici.  '•  ^ , 

Deniocratc. lottatore,  infermato  ne1  piedi , intervenne 
a7  pubblici  giuochi}  c 'stando  fermo  nello  stadio*  de- 
scrisse intorno  a sè  un  cerchio , e sfidava  i suoi  anta- 
gonisti a' spingerlo  fuori  della  linea}  ma  quelli  non  po- 
tendo riuscirvi . rimasero  vinti , menti*'  egli  mantcnen- 
dosi  forte  nella  sua  posizione,  ne  riportò  la  corona. 


» «,• 


CAPOXVL  ‘ 

« »•*•  •»  i ■ % • . . 

• / • , 0 

' ' * * # ' ‘ . ( 

Proprietà  di  p Icnni  antichi . 


Chi  userà  con  Callia , diveyrà  bevitore } con  Ismenia, 
sonatore  di  piffero } orgoglioso,  con  Alcibiade}  cuoco, 
con  Crobilo}  eloquente,  con  Demostcpe;  guerriero,  con 
Epaminonda}  magnanimo  ,•  con  Agesilao}  dabbene, 
con  Focione}  giusto,  qon  Aristide}  sapiente,  con  So- 
crate. • . . I'  . 


(i)  Narra  Plutarco  nella  vita  di  Demostene  ( $ 6 che  anche 
Laomedtfnp:  orcoinetiio , parimente  infermo  di  milza  , fatto  , per 
consiglio  (Jc’  medici luogo  " esercizio  di  correre  , _ divenne  ec- 
cellente dolicodromo  , cioè  a dire  èlio  a ( fare  un  lunghissimo 
corso  , o a correre  per  sei  volle  lo  stadio  ; ed  .attenne  il  pre- 
mio. (C.)  » ’ 1 ’ * ’ • 

(v)  . Questo  luogo  b erralo.  Probabilmente  debbe  leggersi  : nel 
susseguente  giorno  fu  vincitore  ri  et  salto  e 

nel  disco.  (C.) 
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CAPO  XVII.  ' . ‘ v.'  * 

*■  . . . » ’ 

Prodig]  e opinioni  di  Pitagora.  ' 

Insegnava  ’ Pitagora  (i)  agli  uomini  essere  egli  pro- 
creato di  ‘ semi  di  uha  natura  jftigliore  che  Aon  è la 
umana.  Imperocché  in  uny  medesimo  giorno  è nella 
stessa  ora , egli  apparve  in  Metaponto  ed  in  Crotod.e  ; 
in  Oljriipia  mòstrò  d’  oro,  1’  uria-  delle  sùe  cosce  , fece 
rammentare,  a Millia  crotoniatc  che  esso -, era  Mida  fri- 
gio figliuolo- di  Gordip , e cosse  *unm  bianca  àquila,  che 
gli  si  offri  sbmmessamenté':  ed  allorché  traghettò  il  fiu- 
me Cossa  (a)  si  .udirono  uscire  dall’acqua  queste  paro- 
le: Salveo  Pitàgora.  Diceva  essere  molto  sacra  la  foglia 
della  malva;  più  sapiente  di  ogni  altra  cosa  essere  il 
numero  ; in  secondò  luogo  , colui  che  pose  i nomi  alle 
cose  (3):  non  altra  essere  ^origine  del  tremuoto  che  un 

\ . i • • 

consiglio  p adbnanaa  de’  morti.  L’iride  esseré  come 
splendore  del  sole  (4);  ed  il  tuono  che  movente  percuote 
gli  oredehi , essere  .la  voce  de’  migliori.  Non  èra  poi  le- 
cito a nessuno  di  porre  in  dubbio  ciò  eli’  egli  avesse 
detto , nè  di  fargliene  alcuna  ulteriore  interrogazione  ; 
ma  gli  uomini  del  suo  tempo,  come  a divino  oracolo , 
così  si  acquietavano  a’  suoi  detti,  E menfcqc  andava  gi- 
rando pei-  le  città,  correva  fòma  che  Pitagora- se ,ne .ve- 
nisse , non- già  per  ammaestrare , ipa  per  sanare:  Esso 

! - * ' . * . • • 1 

» ^ 

(i)  -Veggasi  (lib.  n , cap.  26.  , 

(a)  Nesso  ( Nisv«»)  trovati  scritto  presso  Diogene  laerzio. 

(3)  Cosi  il  testo  del  sig.  Coray.  v • 

(4) -  La  lezione  il  i vi  7tl  Ni/a«  « «ri,  come  terrà  del  Nilo , 
è assolutamente  fallace.  (C.) 


Digitized  by  Google 


ir»  ELIANO 

iuòllre  ammoniva  che  si.  doveste  astenersi 

* t ' - — 

cuore  e gallo  bianco,  e principalmente  da  tutti  gli  ani- 
mali morti'  da  sè,}  e non  si  facesse  uso  del  pubblico 
bagno,  né  si  camminasse  per  le.vie  pubbliche,  essendo 
incerto  se  tutte  queste  cose  fossero  purificate.  . I 

t ...  x a p;q  xvìu.  * . „ . 

- ■ > . • ■ . - -•  ■>; ; 

Quanto  Platone  fosse  riverito  ed  onorato  d(i  Dionisio. 

- Allorché^ Piatone  , pei  reiterati-  inviti  di  Dionisio',  sei» 
venne  in  Sicilia , Dionisio  il'  giovane  - il  fecè  salire  sul. 
carro  e volle  che  vi  stessi  adagiato,  mentre  esso-Dionir 
sio  faceva  PulBzio  di  cocchiere.  A talè  veduta  dipèsi  che 
un  cittadino  siracusano , uomtì . gentile  e non  ignaro 
degli  omerici  canti,  abbia  recitato,, „caa,'picciola  muta» 
zione  (i),  qpèsti  versi  dell’fliade: . f 

■ <:•...  . . . orrendamente'  • ••  ' » ' > 

* Il 

■ %'  asse  al  gran  pondo  cigolò,  chi  carco  • _ 

Jf  un  gran  mortale  egli  era  e f un  gran  prode. 

Dionisio  stesso 9 comechè  mollo  sospettasse  di  tutti, 
mostrava  nondimeno  tanto  rispetto  a Platone , che  que- 
sti solo  e non  altri  aveva  libero  l’accesso  presso, lui, 
senza  alcuna  perquisizione  , * sebbene  nota  fosse  di  ti- 
ranno la  grande  sua  intrinsichezza*  con  Dione.'  * 


v ’ m • • * 

(i)  Omero  parla,  di  Minerva  : - " * 

• . | w . * 

D'  una  gran  Diva.  t 

*.  . Iliad. , E.-,  Ì39  , (Trad.  di  Monti  ). 
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' , 

CAPO  XIX. 

Filippo  onorò  là  dottrina  ed  Aristotele. 

^ ■ •*  ,*  ’ * v 1 ‘ ♦ * - • « 

Filippo  il  macedone  non  .solo  ebbe  fama  di  espertis- 
simo guerriero  e di  uonjo  eloquènte,  ma  egli  avea  in 
sommo  pregio  anche,  le  •scienze  ; poiché  avendo  sommi- 
nistrato ad  Aristotele  copi  ose- ricchezze;  fu  cagione  che  - 
questi  si  occupasse  in  molte  altre  utilissime  cognizioni', 
ed  inoltre  nella  storia  degli  animali,  jn  cui  esso  figlio 
di  NicQmacò  cotanto  si  distinse,  mercè  le  doviziose  lar- 
gizioni di  'Filippo,  pgli.  onorò  similmentè  anche  Platone 
e Teofrasto.  , . *•  • 

CAPÒ  XX.  • 

. ’ • • * ». 

Democrito  ; e qua T opinione  avessero  di  lui  Teofrasto  , 

■ • . " Ippocrale  ed  altri.  - , 

* • . * I *%.*••'  * * ^ •* 

È fama  che  Democri tp  di'  Abdera^  oltre-  all'’ essere  in 
altre  cose  saggio , amasse  aneli q di.  viyerc  osburo  ed 
occulto,  ponendo  .ogni  studio  a questo  fine.  Andava  egli 
perciò  viaggiando  per.  rapite  regioni,  e portoSsi  tra’  Cal- 
dei,^ Babilonia,  e tra’  magi  e sofisti  indiani,  Divisi  i 
beni  di  Daihasfppp  suo  padre  in  tre  porzioni  a’  tre  fra- 
telli, egli  si  pigliò  tautó  danaro,  quanto  bastavate’ 
suoi  viaggi,  e lascionne  il  restante  a*  suoi  fratelli.  Quindi 
meritassi  le  lodi  di  Teofrasto,  siccome  .quegli  che  andava 
viaggiando  a'  fine  di  raccoglicre-cosc  migliori  che  Me- 
nelao éd  Ulisse (i),  ‘ quali;  ivano  errando  a guisa  de’ 

. > ' > 

(t)  Alludesi  a ciò  che  si  legge  nell’  Odissea , iu  , 3oi , e iv , 

90.  (C.) 
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fcnicj  mercatanti , solo  per  accumular  danari , scado 
questo  P unico  scopo  d,e’  loro  viaggi. 

Gli  Àbderili  appellavano  Democrito,  filosofia;  e Pro- 
tagora, ragione  o orazione  Democrito  de- 

rideva tutti,  chiamandoli  pazzi ^ per  la  qual  cosa  i 
suoi  cittadini  gli  diedero  il  soprannome  di  Gelasino, 
cioè  a dire  ridjtqre.  Dicono  essi  che ' Ippocrate  nel  suo 
primo  abboccamento  con  Democrito  il  riputasse  pazzo , 
ma  dopoché  ebbe  più  famigliarmcote  a conoscerlo  ,,  ne 
ammirò  la  sapienza.  Dicesi  altresì  che  Ippoeratc1,  ben- 
ché fosse  danese  (i),  per  compiacere  Democrito,  ab- 
bia composti  i suoi  libri  in  dialetto  ionico  (2).  , ' 

. CAPO  XXI.  ‘ 

/ , # /.  ' 

# ? 1 

Socrate  è Fiatóne  a chi  portassero  amoni. 

_ *'  - . . y r • 1 

Socrate  amò  Alcibiade,  e a Diòne  non' fu  infruttuosa 
l’amicizia  di.Plàtone.  r . 


(1)  Poiché  l’ isola  di  Co , patria  d’  Ippocrate  , era  colonia  dei 
Doni,  (fi.)  v , ' . _ , 

(4)  Questa  osservazione  è^falsa  , perché  Ippocrate  non  iscrisse 
in  dialetto  ionjco  per  gratificare  a Democrito.,  ina  perchè  a quel 
tempo  il  dialetto  ionico  era  in  vigore  c studiavasi  dai  più  colti  ; 
che  se  cosi  non  fosse , a chi  diremmo  aver  gratificato  Erodoto 
d’ Alicarnassò  j(  colonia  pur*  essa  dòrica)  pèr  avere  similmente 
scritto  in  dialetto  ionico  ?-(C.)  - 

. • * ■ ■>  , 
t ' : . ‘ 
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CAPO  XXII. 

• Lusso  degli  Ateniesi. 

Gli  antichi  Ateniesi  usavano  vesti  ^.porpora  e tona- 
che di  svariati  colori.  Portavano  i capelli  tratti  all’insu, 
inserendovi  delle  aor^e  cicale,  dd, aggiuntivi  altri  somi- 
glianti-ornamenti  d’ory,  così  com^ariyanò  in  pubblico. 
Aldini  garzoncelli  li  seguitavano*,  portando  certe  sedie 
pieghevoli,  affinchè  non  avesser  d’uopo  di  porsi  a se- 
dere^a  caso  ed  mconsidefatamcnte.  E notb  altresì  che 
la  mènsa  e tutto  il  tenore  di  lor  vita  era  parimente  de- 
licato è voluttuoso.  Ciò  non  dimcpo  .tali  essendo,  ri- 
portarono quella  segnalata  vittoria  presso  Maratona. 

• • " « ; * ■ ■ 

. / CAPO  XXIII.  ...  ; • 

, « ...  * %t  . ’ * » 1 

..  V*.  ' ' Prodighi.  , ‘ ‘ 

*'  . I •'  ■ ’ 

La  vita  dissoluta  e.  voluttuosa  ridusse  a povertà  Peri- 
cle. e Callia  figliuolo  d’Ipponico , e Nicèa  di  Pergamo  5 
imperocché  quando  mancò  loro  la. pecunia,  bevettero 
tutti  e tre- la  cicuta  (r)^  ecópì  morirono,  fattosi  a vi- 
cenda l’ estremo  brindisi  com?  in  un  convito.  , 

(1)  Ebano  confonde  if  fatttf  per  colpa  di  memoria.  .'Ateneo 
( pag.,535  , 537)  non  altrò  dice  di  Periele  sennonché  egli' spese' 
la  maggior  patte  di  sbe  sostanze  per  AsPas‘a  • che.  Calli»  consu- 
mato avendo  tutto.il  suo  patrimonio,  si  ridusse  a tale  elio  man- 
candogli il  vitto  giornaliero  finì  di  vivere , c che  Abtocle  ed 
Epicle , dilapidato  che  ebbero  le  ricchezze  di  $iicia  e di  Itco- 
maco  , bevfcttero  la  cicuta  , cd  insieme  vissuti , amendue  in- 
sieme morirono.  (C.) 


iììG  ELUDO 

• CAPO  &XIV. 

Come  mantengasi  meglio  t amicizia.  • 

Lcoprepe  di  Cco , padre  di  Sitnonide  ,•  sedendo  una 
volta  per  avventura  nella  palestra,  dite  giovanotti,  uniti 
tr» di  loro' in  amicizia, "Io  interrogarono  in, qual  guisa 
potrebbe -meglio  conservarsi  Ialini  unione.  Egli  rispo- 
se : Se  vi  asterrete  dal- corredarvi  tri*  voi,- e non  darete 
campo  alla  còllera  còl  provocarvi  l’un  contro  l1  altro. 

• i % • ' • * * •* 

-CAPO  XXV.  . • * • 

' <-* 

Strana  pazzia  ài  Trasillò.  ' 

. » * 

9 % *%*.•/  * f , 

Trasillò  essoncse  cadde  in  una  stranà  c nuora  paz- 
zia^ Abbandonata  la  ' città,  discese  nel  Pireo , c qui 
dimorando,  crasi  -dato  a credere  che ì navigli  tutti  clic 
vi  giptigcvano  fossero  suoi,  e'  ne  teneva  nota , e di 'nuovo 
gli  rispediva,'  ed  oltremodo- rallegrarsi  per  quèlU  che 
entravano  salvi  nel  porto.  Durò  più  anni  questa  ^ua  in- 
fermità, finché  ritornato  suo  fràtcllo  dalla  Sicilia , il 
raccomandò  ad  iin  medico,  cui  riuscì  di  sanarlo..  Spesso 
"però  rammentandosi  della  sua  pazzia,  nudava  ripetendo 
non  aver  inai  provato  maggior  concento , (pianto  de  sen- 
tiva allora  . all’  arrivo  di  quelle  navi  che  furilo  non  gli 
- appartenevano.-  • • •• 
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CAPO  XXVI.  - / 

. Ele(tra.\  • ' 

r ' ' \ ^ 

XAnto  poeta ^più  antico- (i)  di  Stesicoro  stncrep'dico 
«he  Elettra,  figliuola  di  Agamennone.,  da  principia  non 
aveva  questo  nomé , ma  chiam^vasi  Laodieè  (a).  Uc- 
ciso poi, che  fi»  Agamennone,. e dacché  Egisto  , sposata 
Clitennestra,  s’impossessò  del  regno,  essendo  quella  ri- 
masta nubile- ed  invecchiando  nella  verginità,  per  que- 
sta cagione  gli  Aj-givi  la  chiamarono  Elettra , come 
vissuta  senza  marito  e senza  aver  Conosciuto . lètto  nu- 
ziale (3),  . • . ' • - „ , • ‘ 

. ' • CAPO  XXVIh  V 

•*  * ***s  *.  * * . . *' 

Dono  di  Pamfae  e Dio  timo.'  ' ’*  • 

Pamfac  pricnese  regalò  trenta  mine  (4)  * Creso  il 
lidio,  vivente  angora  il  padre  di  questo.  Creso  poi, 
avuto  eh’  ebbe  l’ impero , gli.  mandò  ,un.  carro  carico  di 
argento.  . - • » : • ‘ ^ . 

(i)  Cosi  corresse  il  Corày  , .come  altri  prima  di'  lu!  , sull’  au- 
torità di' Ateneo  (vii,  p.  dovendosi  leggere 

più  vecchio,  in  luogo  di  irftrfifvrn s,  legato,  ambasciatore.  (C.) 

(q^  Di  latti  Omero  fra  le  figlie  di  Agamennone  { lib.  ix  , II.  ) 
nomina  Laodice , ina  non  Eléttra.--(M-)  _ . « 

(3)  Dalla  voce  greca  Acarpo  , da  cui  è derivata  la  latina  ìc- 

cium.  ( C .)  . , 

(4)  Alcuni  stimano  che  Ebano  abbia  scritto  aoo  mine , affinchè 

combinar  si  possano  le  aoo  mine  coi  mille  stateri  , che  Nicolao 
damasceno  racconta  avtr  dotati  Pamfac  a Creso  ; uia  io  prefe- 
rirei di  leggere  piuttosto  3oo,_  (Q)  j 
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Diogene,  avuti  lo  dono  pochi  danari  da  Diolimo 
cai-ig'tìo'(i)  j feli  disse  : 

E a te  gli  Sei  quanto  -il  tuo  cor  desia 

Si  compiafcian  largir , 'consorte , e casa  (a). 

Imperocché  questo1  Diolimo' era  in  concetto  di  per- 
sona-molle ed  effeminata.  • 

' ’ *•  . i » ■ ■ . ; ; • . 

• )CA  PQ.  XXVIIL  V- 

* » * *,  ' * < * ‘ * • • 

Ftlriasi  (i)  di  Ferecide  per  la  sua  empietà. 

Ferecide  sirio  (4)  morì  di  una  morte  crudelissima , 
avendogli  i pidocchi  consumate  tutto/  il  corpo , di- 
modoché , ridotto  ad  una  schifosa  deformità , si  allon- 
tanò dal  consorzio  de*  suoi  amiti  \ e qualora  alcuno 
andava  a chiedergli  come,stesse1  sporgendo  un  suogfito, 
nudo  Affatto  di. carne  , da  Un  huéo  della  porta,  rispon- 
deva tale  *essere  tutto  il  suo  corpo.  Didono  i Delii  che 
Apollo,  irato  contro  di ‘lui,  lo  abbia  in  sì  fatto  qaodo 
punito } imperocché  trpvàndosi  co’  suoi  discepoli’in  quel- 
l’fsola,  oltre  molte  altre- millanterie  intorno  alla  sua  sa- 
pienza ^ diceva  loro  che  sebbene  non  avesse  giammai 
offerto  sacrifizio  a nessuno  degli  (Dei  ; oiù  non  pcrtan- 

(i)  Caristo  ò una  delle  tic), idi  , e città  dell’  Eubea.  (Ci)  • 

(a)  Questo  verso  è preso  dall’Odissea  (Z.  i8t>.,  traduzione  di 
Pindcmonti  ),  -ove, CJisse  dirige  queste  parole  a Nausicna  pori 
àncora  maritata.  Quindi  egli  è probabile  die  Diogene,  cou 
isconcia  parodia  , le  abbia  rivolte  à Diolimo  bagascione.  (C.) 

(3)  Morbo  podiculave. 

(4)  Non'  di  Siria , ma  dell’  isola  -Sirò.  I\i  maestro  di  Pitagora, 
cd  il  primo  a far  parola  della  Metempsicosi.  (C.) 
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to  , egli  era  vissuto  in  allegria  e prosperità  ' non  meno 
di  quelli  che  loro  sacrificano  le  intere  ecatombe.  Per 
questa  sua  sciocca  millanteria  e vanità  fu  adunque  si 
gravemente  punito. 

r CAPO  .XXIX. 

, _ Ridicolo  saggine  di  Alessandro. 

* ' ' % 

* * . 

Io  non  posso  trattenere  le  risa  in  pensare'  che  Ales» 
«andrà  di  Filippo , per  avere  uc(ito  che  Democrito  ne’ 
suoi  libri  aflèrnrò  esistere  infiniti  m^idi , dolevasi  di 
non  esser  signore  neinmen  di-  quell’  uno'  che  è a tutti 
noto.  Ora  inutile  è a dire  quanto  più  avrebbe  riso  di 
lui  Democrito-stesso , cui  il  ridere  era  propriò  fi  consueto. 


t 


« 
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CAPO  L 


* < 


. 7 Tacco  perito  per  tròppa  morbidezza. 

JTaCQO  egizio,  GnatUnlochp  si  atlenue  al  vitto  natio 
del  sdo  paese  § parcamente  visse,  godette  una  intera 
sanità.  Ma  dappoiché  trasferissi  tra  i Persiani,  ed  alla  vita 
molle  c voluttuosa  abbandonossi , non  essendo  attoii 
soflerire  !’  insolito  peso  delle  ‘ vivande , morì  di  dissen- 
teria, e comperò  la  morte  con  la  soverchia  ^Torbidezza. 

* . * J CAPO  II. 

; * In  guài  modo  morisse  Ferecide. 

Ferecide',  maestro  di  Pitagora',  caduto,  infermo,  fu 
primamente  ct^npreso  da  yn  sudore  calido  , viscoso , 
ai  mocci  sómiglìante,  che  divenne  poscia  pernicioso; 
ed  alla  fine  perì  di^morbo  ,pe(licularey  avendogli  i pi- 
docchi consumate  le  carni  ed  imputridito  tutto  il  corpo. 
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...  » • . 

CAPO  III. 

Le  Colonrie  -di  Ercole.  *■ 

Afferma  Aristotele  thè  le  Colonne  che  ora  dioonsi 
di  Ercole,  pria  che  assumessero  questo  nome,  chiama- 
vansi  di  Briarco;  iha  dappoiché  Ercole  purgò  e terra  e 
mare , e si  rese  manifestamente  benefico  agli  uomini , 
volendo  .es^i 'tributargli  -onore , posta  in  non  cale  la 
memoria  di  Èri  arco , lè  Soprannominarono  Colonne  di 

Ercole.  . ' - • • • 

/'••  ./*.  . •’  / ' . 

. . CAPO  IV. 

• • ..  .è 

Piantò  che  crescono  nell'isola  di  Deio.  , 

* \ 1 * " •■*/  ' 
È fama'  tra  quei  di  'Deio  allignare  nella  loro  isola 
l’ ulivo  e la  palma  di  'tal  ntUm-a , clic  appena  P ebbe 
tofccata  la  Dea  La  tona,  che  partorir  noti  poteva  ,’  im- 
mantinente si  sgravò  (i),  • •.  •'  . 

• 

. CAPO  V.  > ' •'  ' * 

4 • * * 

i s • . . * A 

Disinteresse ^ e magnanimità  di  Epaminonda. 

Epaminonda  non'  aveva  citò  una  sola  veste , e questa 
puro  sudicia-,  sicché  qualora  g)i  era  d*  uopo-  darla  al 
purgo,  se  ne  rimaneva  in  casa  per  mancanza  di  altra; 
e benché  in  una  sì  fetta  indigenza  trova  vasi,  avendogli  il 
re  di  Persia  mandato  una  considerabile  somma  d’  oro , 

. 

(i)  Vedi  Omero  c Callimaco  negl’  Inni. 
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ci  non  Volle  accettarla.  Ora,  se  non  vado  errato,  io 
reputo  più  magnanimo  del  donatore  chi  ricusò  di  rice- 
vere il  dono.  . ... 

. ' C A.PO  VI.  • 

Morte  spontanea  di  Calano. 

. "*  . _ { . * 

Ben  a ragione  merita  lode  il  finendoli’  indo  Calano^ 

se  non  forse  anche  ammii'àzione.  Or’ecco  in  qual  guisa 
è avvenuta.  Calano,  uno  degl’ indi  sofisti . dato  un  lungo 
addio  ad  Alessandro,  ai  Macedoni  e alla  vita,  allorché 
volle  disciogliersi  dai  legami  del  corpo , $i  eresse  nel- 
d*  amenissimo  sobborgo  di  Babilonia , un  rogo  di  le- 
gna àride  e delle  più  alte  a. spandere  soavi  odori,  yale 
a dire  di  cedro,  tio  (i),  cipresso,  mirto  e lauro.  Com- 
piuto poi  che  ebbe  il  solito  suo  esercìzio  del  corso, 
salì  tostamente  sul  bel  .mezzo  dèlia  catasta  e vi  stette 
fermò,  coronato  il  capo, con  frondi  di  canna;  e mentre 
il  &olc  rifletteva  tu  lui  isuoi  raggi-, _ egli  si  volse  ad  ado- 
rarlo^ cbé  questo  appoù  Macedoni  era  il  segnale  ^er 
accendere  d rogo.  Ciò  eseguitosi,  e venendo1  egli  cir- 
condato dalle  fiamme  , rimase  salcio  tfd  intrepido,  nè 
prima  si  mosse  che  quelle  non  1’  ebbero  de|  tutto  con- 
sunto. A tale  veduta  dicesi  essere  grandemente  maravi- 
gliato Alessandro  , ed  aver  detto  clic  Calftiyo  avea  vinto 
« -,  1 . • 1 « 

(i),Tio,  q tia  j $v«»  , pianta  odorifera  ’ che  ha  la  radice 
itiolto  crespa;  serve  a Suolò'  usi,  e nasce  nella  Cirenaici  intcriore 
intorno  al  tempio  del  Dio  Aminone.  (Pliuto).  11  Coray  nelle  note 
all’  Eliodoro  ( Pari,  li , png.  ^5a  ) , crede  che  sia  il  cospicuo 
- malabatro.  ' . 
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maggiori  nemici  ; poiché  esso  aveva -combattuto  contro 
Poro  , Tassile,  (i)  c Dàrip}  ma  Galano,  contro  iLdolore 
« la  «uprte.  . ...  • i ; 

capo  vir.  ,, 

. . » . \ 

A notar  si. 

I ‘ ii,‘  * « 

Gli  Sciti  vanno  errando  per  le  .loro  contrade  ^ ma 
Anacarsi , siccome  nomo  di  singolare  dottrina  fornito, 
stese  njofto  più  lungi  i tuqi  viaggi,  e venne  in  Grecia, 
ove  fu  dt  <5ok>ne  ampirato..-'  . * ’*  ; , 

' ;:  v CAPO  TUL 

■"  0-  ■ 7 . 7 . ; 

- • Irt<  qual  guisa  alcuni  sostennero  i motteggi. 

■ • , ••  • r'.-t  . i ,--  ;.  ":|l 

I motteggi'  e gli  schernì  non  hanno , per  mio-.avvisrr, 
potere  alcuno^  imperocché,  oye^ieno  ad  uomo  dj  fermo, 
animo  diretti,  cadono  tosto  e si  dileguano:  ma  se  con- 
tro uno  ignobile  ed,  abbietto,  non  solo  apportano  ben 
di  sovènte  dolore , ma  pei*  ■ gruo  la  morte;  Che  ciò  sia 
vero,  n’  è prova  Socrate  che  deriso  in  una  commedia, 
non  1’  ebbe  punto  a male,,  e Poliagro  che  s’ impiccò-  3 

J 

I 


CAPO  IXL  1 

- . r*:  ; , - : t 5*  tì.n.; 


Aristotele. 


. » I * f#  . i 

•V  ' » 


. .f 


Aristotele,  dilapidati  avendo  ^ beni  paterni  , si  diede 

alla  milizia^  poscia  .mal  riuscito  intale  carriera,  prese 
' ..  - » 

(i)  Nuova  colpa  è questa  di  memoria  in  Etiàno.  Tassile  non 
va  annoverato  tra  quelli  che. vinti  furono  da  Alessandro,  perchè 
gli  si  arrese  spontaneo,  c volle  essere  suo  amico  ed  alleato.  (C.) 
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a vendere  medicamenti.  Alla  fine  entrato  nel  Peripato  , 
siccome  quegli  ch’era  d’un  ingegno  superiore  a più  al- 
tri , acquistò  quella  abitudine  ebe  poi  seppe  conservare 
per  senìpre  (f). 

C A P D X. 

Quante  navi  e quanti  soldati  abbiano  perduto 

t , ' „ gl*  Ateniesi.  . , . 

•;  . e ' .*  • * . ' • 

Avevano  mai  sempre  gli.  Ateniesi  ui\a  gran,  cura  di 
fornirsi  di  armata  navale  ; ed.  in  varj  tempi , ora  vinci- 
tori, ora  vinti , in  Egitto  perdettero  dùgento  triremi 
con  tutto  P equipaggio  : a Cipro , centocinquanta  : in 
Sicilia,  dugeutoquaranta  : ed  in^ Ellesponto , dugento. 
In  Sicilia  perdettero  quaranta  mila  soldati e mille'  in 
Cherouea.  • ’•  .v  • 

• CAPO  XI. 


r 

4 


Crudeltà  del  re  de’  Traci,  \>erìo  i.proprii  figliuoli. 

» *.  . , 

* Un  re  della  Tracia  ( altri  dicail  suo  nome),  allorché* 

Serse  marciò  contro  la  Grecia , se  ne  fuggì  sul  monte 
Rodope,  ammoniti  prima  i suoi  figliuoli  di  non  muover 
le  armi  contro  la  Grecia  ;•  il  che'  dimostra  la  sua  affe- 
zione pei  Greci.  M^nòa. avendo  quelli  voluto  obbedir- 
gli , ritornati  che  furono , "egli,  fece  a tutti  .cacciare  gli 
occhi  5 azione  affatto  indegna;  defla  greca  virtù.  • 


(i)  Vedi  Ateneo,  vm,  pag.  35<i 


. A ' 
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. * 4 . ’ • . t . • ' - • 

jycmadc  punito  per  aver  portata  un  decreto  crf avare 

; ‘ Alessandro, 

> ' ' * . •*  * ' ‘ 

Non  possonoli  approvare  questo  fatto  dògli  Ateniesi, 
In  una  pubblica  adunanza  Decade  propose  uu  decreto 
che  Alessandro  fosse  annoverato  per  deaimoterzò  Iddio } 
ma  3 popolo  , mal  sofferendo  una  sl  f/tta  empietà',  con- 
dannò Demade-a  cento  talenti,  per  avere'aéc ritto  tra  gli 
Dei  dell’Olimpo  un  uomo  mortale  qual  era  Alessandro. 

•’  1 ' * ’ *•  * * ' " : * >) 

CAPO  XIII.  \ .,s  : ... 

; •/  •_  , ì iì  . . ‘ ■ ; ;‘V  I.  r 1 :*  ''  , 

„ v Gli  Ateniesi  propendi  alle  innovazioni. 

/ Erano . gli  Ateniesi  molto  incostanti  ‘nel  maneggio 
della  repubblica , e più  di  ogni  altro  popolo  inclinati  ai 
cangiamenti.  Sotto  Cecrone,  Erettéo,.  Teseo  o i discen- 
denti- di.Codro,  sostennero  pazicntfcmeifte  il  governo 
reale.  Provarono  la  ' tirannia  dei  Pisistrali , c 1’  aristo- 
cràzia  sino  al  tempo  dei  qu  «Atro  cerilo  (i).  Poscia  elegge- 
vano ogni  anno  dieci  de’  loro  cittadini  al.gove^io  della 

. , • i '■  ' • * 

. . ,w  < •>  "*  *»..*'  » > 
' . % » * 

(i)  Pretendono  alcuni  Che  pél  4°0  debbano  intendersi  non 
già  quelli  ebe  tennero  l’ipperp  por  soli  quattro  mesi pochi 
anni  prima  dei  trenta  tiranni  , ina  piuttosto  • il-,  segato  dei  j£oo  , 
stabilito  da  Solone  , e Che  poi 'fu  accresciuto  sino  al  numero  di 
5oo  e finalmente,  sodo  i Romajii, 'amo  a 6oo.  iVraltro  è pro- 
babile che  , invece  di  aristocrazia  , debba  leggersi  democrazia  ; 
locchè  ' supposto , questi  4oo  uon  sarebbero  -altri  dii;'  tyiflli  , » 
quali  imperarono  poco  prima  dei  trenta.  (G.)  * • * 
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repubblica  (1)1  Alla  fine  succedette  l’anarchia,  allorché 
tennero  l’ impero  i trenta  tiranni.  Io  per  me  non'saprei 
decidere  se  questa  incostanza  e volubilità  meriti  di  es- 
ser lodata.  , ; , ' 1 , e*  • 

• CAPO  XIV.  ' . 

...  i , \ m ••  j ■ • .S  ^ ‘ ■'  > . I . 

Legge  attica  per  la  sepoltura  dei  morti , 

' • ed'  uccisione  de’  6uòi:  , • * 

• • ' > !•  / * ’ t 

'Prescriveva  unà  legge  attica  che  chiunque  si.  abbat- 
tesse in  un  cadavere"  <T  uomo  .insepolto.,  dovesse  co- 
prirlo dì  terra',  ed  morti  si  seppellissero  ita  guisa  che 
^giacessero  rivolli  .all’occidente.  Era- osservato  appo  i 
medesimi  Greci'anche. quest’ pltso  costume,  di  non  uc- 
cidere alcun  hue  aratore  , che  faticató  avesse  sotto-  il 
giogoall’ aratro, *od  anche  tirando  il -carro}  imperocché 
era  temilo  come  agricoltore  et  copiò  compagno  delle 
fatiche  degli  uottaini.  * . ” . . < 

4 -,  V • ’ * f 

. ..  .■*  . CAPO  XV. 

’ * } . ■ ' . 

Magistrati  in  Atene  pcgli  opiicidi:  ' 

‘ * r * . 

Quel|^ che. commettevano  un  omicidio  premeditato, 
erano  giudicati  nell’  areopago  } se  involontàriamente , 
nel  Palladio  (a)  j e se  il,  confessassero  bensì , ma  soste- 


fi)  Credesi  da  alcuni  che  diano  parli  qui  dei  dieci  capitani 
che  eleggevansi*ogni  anno.  (C.)_  , 

(a)  Chiamavano  Palladio  il  luogo  ove  agitavansi  le  cause  per 
omicidio.  Che  Deinofonte  fossevi  il  primo  condannato  , non  v'  è 
chi  ne  dubiti;  àia  per  qual  delitto  , non  è ben  certo.  Dicono 
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nestfcro  di  averio  commesso  con  giustizia,  nel  Delfìnio  (1). 

* * •- . . H . 

. CAPO  XVI.  ! 

' . ' • *• ,.  . 

Fanciullo  condannato  a morlp  come  sacrilego. 

. . . » / * * ' • . , * 

1 , ' ' . . *■* 

Un  fanciullo  per  avere  raccolto  una' lamina  d’oro, 
caduta  dalla  corona  4*  Diana , fu  .condotto  in  giudizio. 
I giudici  gli  posero  davanti  degli  aliossi  ed  aIt/e,co- 
succe  da  gipocare'  ed.  insieme  quella  lamina.  Avendo 
egli  steso  di  bel  nuovo  la  mauo  soli1  oro;,  fa  dannato  a 
morte  come  sacrilego  >,  senza  perdonare  all’  età  , in.  pu- 
nizione  del  $uo  misfatto.  ■.*,  „ • . -t 

■•••  1 . . > •.  ■ -•!*, 

alcuni  che  Diomede*,  dopo  In  presa,  di  Troia , nel  ritornarsene 
a casa,  avendo  di  notte1* smarrita  la  strada,  siasi  aerostato  a 
Falero , ove  gli  èrgivi  suoi  compagni  uscirono  a terra  ostil- 
mente per  saccheggiare,  crédendo.,, -a'  motivo  delle  ténehré , 
che  non  fosse  l’ Attica,  ma  luti’  altra  regione:  Renio  fon  te  allora, 
senM  neppur  esso  conoscere  che  gli  sbiecati  appartenevano  all’aia 
givmrn^h^  dicesi  che  sia  accorso, 'Onde  opporsi  all’incursione, 
ed  avciu^^icciji  alcuni  de'  Greci  , predato  il  palladio  „ se  nc  toV- 
nava  a.  casa,  quando  .il  suo*  cavallo  , urtando  impetuosamente  in 
un  uomo  ateniese  clte  non  se  né  gOart^Irà  , , tuUo  il  calpestò  e 
l’uccise.  Ora  alcuni,  affermano  che  Dcmolòpte, fu  accusato  dal  pa- 
renti dell’ucciso",  ed  altri  dallaVcpubblfca  degli  Argivi,  (-Jhiu- 
sania  , lib.  1 , xxvm  , pag.  80  ).•  , . 

(1)  Nel  ‘Delfinio  erano  giudicati  quelli*  che  pretendevano  di 
aver  commesso'  giustamente  1’  omicidio-  Da  questo  tribunale  fu 
assoluto  Teseo,  che  aveva  ucciso  Pallante.cd  i suoi  figliuoli  come 
ribelli.  Prima  di  Teseo , qualunque  reo  di  quésto  delitto  era  ne- 
cessario che  andasse  tu  esìlio  , o sottòstasse  alla  peua  del  lalioue 
0 contrappasso  , ( idem  ibidem  ).  (C.J 
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, CAPQ  XVll. 

*\  > < * ^ • i 

Superstizione  degli  Ateniesi. 

Sì' grande  era  la  superstizione  degli  Ateniesi  che  chi 
avesse  tagliato  un  picciol  elee  -dall’  Eroo,  era  dt  morte 
punito.  Essi  non  'risparmiarono  nemmeno 'Atarbe  per 
< avere  ucciso' di  un  colpo  un  passero  sacro  , ad  Escu- 
lapio  5 ma  il  fecero  mofire  senza  perdoriare  nè  alla  igno- 
ranza , né  alfa  pazzia , considerando  che  la  devozione 
dovuta  allò  Iddio  fosse  *fa  preferirai  ad*  ogni  altro 
guardo  ; poiché  altri  dicevano  che-  Atarbe  avesse  ciò 
fatto  involontariamente  , .ed.  altri , per  essere  pazzo. 

- capo  xviu:  A • 

Donna  incinta  condannata  a morte . 

4 '*•  * * *,  J ‘ ’ y ' ' 

Il  tribunale  dell’Areopago  avendo.arrestata  una  donna 
strega  c dovendo  metterfaa  morte  ,•  noi  fece,  finchè^on 
ebbe  partorito } il  òhe  avvenne  nell’istante  in  '.40tfu  cat- 
turata. Assolto  adunque  l’hmoceutef.infante  dalla  condan- 
ni, volle  chfe  questa  %|se  eseghita  sulla  sola  colpevole. 

, ' . -,  CAPO  XIX.  - ... 

Come  sì  scdvpsse  Eschilo  condannata  per  ^empietà. 

JÉsehilo  autore  di  tragedie  per ' certo  suo  dramma-  fu 
accusato  di  empietà.  Pronti  a<lunque  essendo  gli  Ate- 
niesi a lapidarlo,  Amima  minor  fratello  di  lui,  levatasi 
la  veste , ìnostrò  l’un  braccio  monco } poiché  egli  ne 
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avera  . pèrduta  la  mano  combattendo  valorosamente 
presso  Salamina , e fu  in  quella  occasione  il  primo  de- 
gli Ateniesi  che  ottenne  il  premio  della  fortezza.  A quella 
veduta  , i giudici  rammentando  i meriti  di  quql  prode  , 
penetrali  dalla  sciagura  di  dui , lasciarono  andarsene  li- 
bero Escbild.  ' ■ •{  ' • '• 


r . capo  xx.  ’ -,  - 

. • •:  • . : \ f» 

• - -,  f • i 

, Digiuno  de’  Tarantini- e Regìni.  > 

Essendo  assediati  i- Tarantini-  dai  Romani  (i)  e già< 
vicini  ad  arrendersi. per  la  fame.,  quei  di  Regio  decre- 
tarono di  digiunare  ogni  decimo  giorno , onde  sommi- 
nistrare ai  Tarantini  qUe’  cibi.  Così  liberatisi  dall’  asse- 
dio per  la  ritirata  degli  Ateniesi , memori,  della  passata 
calamità,  essi  Tarantini  institpirono  una  festa  appellata 
Nestia,  vale  a dire  digiuno.  . >.  • - . 

• - ^ — . '• 
CAPO  XXI. 


• Medea  non  uccifé  i suoi  figliuoli.  . 

. - • fi  % 

Affermano  alcuni  esser  falsa  la  fama  divulgatasi  óon- 

tro  Medea,  e che, -^pn  già  essa,  nia  pniCtosto  i Corintii 
abbiano  uccisi  i figliuoli  di  lei}  e là  favola  di  Golchide 
ed  il  dramma  essere  uni  invenzioni , di’  Euripide  aifprie- 
gbi  de’  Corintii  (a) } e così  aver  prevalso  la  menzogna 


i 


(i)  Non  dai  Romani , ma  dagii^Ateniesi.  (C.) 


(a)  Quel  eh’  è peggio  , se  creder  si  • debbe  a Pafracnisco  , 
( Scoi.  Eurip.  Mid. , 9 ) , Euripide  ebbe  dai  Corintii  cinque  ta- 
lenti in  premio  di  .sua  menzógna.  (C.) 
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al l,i  verità , .atteso  il  credito  del  poeta.  Dicesi  .altresì 
clie  pei;  tale  attentato  contro  que’  fanciulli,  sino  al  pre- 
sente i Corintii  offrano  loro  sacrifici  (i),  come  pagando 

loro  una  spezie  di  tributo.  *,  . . 

* % \ . . * - 

, . ' • • • f * ’ * » ’#  * * * 

, (i)  In  ammenda  del  loro  delitto  altre  volte  i Corintii  offerivano 
in  sacrifizio  i,  proprj  figlinoli  a quelli  d<  Medea.  Ma  narra  Pau- 
satila ( lib.  m,  5 ) « che  sovvertito  dai  ■Romani Corinto  , e spenti 
jjli  aniiclii  abitatori  , i nuovi  cóloui'  non  più  fanno  que’  sacrifizj , 
.ed  a’  bambini  i%on  sono'  più  tosati  i capelli,  c Aon  è più  messa 
la  v,cste  nera.  »«'  «'  '*  * 

-»  1 * . * .*•  .e.  ' r.  ' 


: \ 

. «a. 

I . . 

■ I . I I •>  • 

**’-*•  V.  f 


V 


V .V  • * • * • •• 

' _ I I i * r I » « I 


*\  . 
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.*•  ••  • v ’ • ,* 

Ira,  inumanità , ingiustizia  , violenza  , orgoglio 
di  alcuni  contra  sii  altri.  , , ' 

Gli  Ateniesi,  virrto  avendo  i Calcidesi,  divisero  a 
sorte  in  due  mila  parti  (i)  la  terra  Ippòboto  chiama- 
ta (a).  I templi  di  Minerva  lasciarono  in  un  luogo  detto 
LiIanto(3),  e tutto  il  rimanènte  diedero  ad  affitto,  con 
le  colonne  situate  nel  regio  portico,  le  qualioontenevano 
le  memorie  di  tale  allogazióne.  Misero  in  ceppi  i prigio- 
nieri; nè  con  tutto  questo  si  estiusc  iljoro  sdegno,  coa- 
tta i Calcidesi  (4).  ‘ ••  V * ' > • 

• • * » * *'  , 

(i)  In  due  mila  porzióni,  invece  di  quaranta  ; imperocché  .la 
seconda  lezione  è manifestamente  ^errata.  Però  non  sembra  sano 
nemmeno  il  leggere  due'  mila  , mentre  Erodoto  "(E.  jj  ) afferma 
die  la  terra  de’  Calcidesi  fu  divisa  in  quattro  mila  porzioni.  (C.) 

(a)  Meglio-  Ebano  avrebbe  detto  e^,n  Erodoto  le  terre  ■ degli 
Ippoboti  , cioè  degli '.uomini  più  ricchi  che  potevano  far  pascere 
cavalli.  (M.)  * • ' . ■ ‘ ‘ '■  ’ 

(3y  Lilanto,  vedi  'Strabone  in  più  luoghi,  ed  Omero  nell’inno 
ad  ApoL , aio.  (C.)  ' ' ' . \ 

(4)  Vedi  il  racconta  con  molte  belle  particolarità  presào  Ero- 
doto , lib.  v , ’ji'  (M;)  1 ' ' 
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1 Lacedemoni , sottomessi  eh’  ebbero  i Messénii , si 
appropriarono  là  metà  di  tutti  i prodotti  della  Messe- 
nia  : costrinsero  le  femmine  lihere  ad  assistere  ai  fune- 
rali  (i),  e a piangere  ritorti  stranieri,  coi  quali  esse  non 
aveano  parentela  alcuna  \ e degli  uomini  parecchi  ne 
destinarono  a coltivare  i campì , altri  ne  vendettero,  ed 
altri  rie  uccisero. 

Gli  Ateniesi  similmente  non  minor  violenza  adope- 
rarono, siccome  quelli  che  nella  loro  prospera  fortuna 
non  ^i  seppèro  moderare.  Costringevano  essi  le  vergini 
de*  coloni  nelle  pubbliche  pompe  a portar  gli  ombrelli 
alle  loro  fanciulle , e le  femmine  alle  femmine , c gli 
uomini  a portare  perti  arnesi  detti  se  afe. 

I incionij  , presa  eh’  ebbero  Pellene,  prostituirono  in 
un  lupanare  le  mogli  eie  Ggliuole  de’  Pcllenesi;  azioni 
sono  queste,  o Numi  di  Grecia  1 secondo  ohe^a  me  pa- 
re ,. non  riputate  oneste  neppure  tra  i barbari. 

Filippo  ^ 'dopo  la  battaglia  di  Gfaeronea  ,«  si  levò  in 
superbia  egli  stesso  ed  i-suoi  Macedoni.  Sorpresi  i Greci 
dà  alto  spavento/,  accorrevano  a rendergli  omaggio  e 
consegnargli  lp  loro  città;  Tcbani,  Megaresi,  Corintii , 
Achivi,  Elei , Eubei  e tutti , qlianli  abitavano  presso 
H lido  (a)  $ ma  Filippo  uod  mantenne  i patti  con  esso- 
. ■ . ...  * 1 
(i)  Assistere  ai  funerali , coi  era  costume  chiamare  non  già 
femmine  libere,  ina  serve  a mercede,  c per  lo  più  dalla  Caria. 
Perciò  dicevanji  comunemente  Cariane  le'  donne  che  piangendo 
accompagnavano  i morti  alla  sepoltura.  1 Greci  moderni  le  chia- 
mano Mirologistrie.  (C.) 

•4»)  Par  lido  intendono  qui  gl’ interpreti  1’  Attica  ,.con  questo 
nome  anticamente  chiamata  ; nou  conveniva  però  che  Eliano 
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loro  convenuti,  e conW-a  ogni  diritto  ed  equità,  tutti 
gli  ridusse  a servitù. 

■ •CAPO. IT. 

Fortezza  del  figliuolo  di  Armatìde. 

• . . . 

Il  figliuolo  -di  Armatide  tespiese , accorso  in  aiuto 
degli  Ateniesi  (i)  insieme  cori”  altri  cittadini,  dapprinci- 
pio combattè  molto  valorosamente  3 ma  mancategli  poi 
le  armi,  pugnando  a nude  mani  contro  uomini  armati, 
mori  colmo  di  gloria. .Io.  perciò  ricordai  il-  giovanetto 
col  nome  del  padre  per  onorarlo  alla  foggia  di  Ome- 
* ro  (2).  Che  se  alcuno  bramasse  di  sapere  il  pronome , 
il  cerchi  altrove.  *’  ,* 

r v 

annoverasse  gli  Ateniesi  tra’  Greci  spaventati  per  la  vittoria  di 
Filippo  ; perciocché  quelli  che  furono  sconfitti  a Cheronea  , non’ 
altri  erano  che  gli  Ateniesi-  medesimi.  Sembrami  dunque  più 
proprio  intendere  per  lido  la  parte  orientale  del  Peloponneso  abi- 
tata dagli  Epidauri , Treaénii  ed  altri  , chiamata  semplicemeffte 
lido,  ( Diod.  Sic.,  imi , i «■)  , ovvéro  fido  Aégolide»,  ( Paus. , 
B.  8 ).  Dovevansi  perciò  'collocar  ultimi  gli  Eubei  , e dire  cosi  : 
gli  Elei , e tutti  quelli  posti  appresso  il . lido  , e gli  Eubei.  (G.) 

(1)  Erodoto,  (-Z.  aua,  227  ),  dice  che,  i T espirai  non  ven- 
nero in  aiuto  degli  Ateniesi,  ma  di  Leonida,  c .degli'  Spartani 
alle  Termopile.  (C.)  . * , 

(a)  Omero , Iliade  , j[  K.  68  ).  (C.)  ’ 
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capo  hi: 

Isada  fanciullo. 

Poiché  Isada  per  anco  fanciullo  e non  ancora  dalla 
legge  chiamato  alle  armi',  spiccatosi  dal  ginnasio,  diede 
illustri  prove  di  valore  , i Lacedemonii  l’onorarono  bensì 
di  una  corona  $ ma  per  aver  combattuto  contro  i ne- 
mici primas  della  prescritta  >età  e senza  le  cittadine  ar- 
mi , 'non  vollero  che  andasse  impunito.  ' • 

I • , % . # ‘ 

\ • CAPO  IV. 

La  figliuola  di  Lisandro  promessa  sposa. 

Morto  Lisandro,  quegli  che , lui  vivente,  aveagli  pro- 
messo di  prendere  irt  moglie  la  sua  figliuola,  dappoiché 
csfca  rimase  priva  del  genitore,  e che  questi  dopo  morte 
povero  si  scoperse  , rivocù  la  sua  promessa  , ricusando 
di*  sposarl^.  Per  questa  fiala  fede,  gli  efori  lo  condan- 
narono, siccome  colui  che , mostrandosi  immemore  e 
sconoscente  verso  il  defunto  amico,  ed  anteponendo  alla 
data  fede  le  ricchezze,  non  aveva  sentimenti  di  Spar- 
tano , nè  di  Greco:  . ' • 

‘ • CAPO  V. 

Ambasciatori  degli  Ateniesi. 

Avendo  gli  Ateniesi  spediti  ambasciatori  in  Arcadia , 
ed  essendo  questi  andati  per  altra  strada  e non  per 
quella  che  era  stata  loro  prescritta,  benché  avessero  ot- 
tenuto l’ intento  , nulladimeno  li  condannarono  a morte. 
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CAPO  VI.*  * 

Leggi  laconiche. 

Infra  le  altre  leggi  laconiche  annoverarsi  debbono  an- 
che queste:  Appo  gli  Spartani  chi  dava  tre  figliuoli  alla 
repubblica,  era  esente  dal  far  la  guardia,  e chi  ne  dava 
cinque  (■),  era  liberò  da  qualunque  pubblico  servigio. 
Le  mogli  si  pigliavano  senza  dote.  Non,  era  permesso  ad 
uomo  spartano  d1 imparare  verun’^rte  meccànica.  Welle 
battaglie  era  necessario  andar  vestiti  di  color  purpu- 
reo ; poiché  questo  , oltre  all1  avere  un  non  so  che  di 
maestà  , coll'  aspergersi  del  sangui  grondante  dalle  fe- 
rite , poteva  vie  più  atterrire  i nemici,  e.  fare  agli  occhi 
una  più  profonda  e più  spaventevole  impressione.  Non 
era  lecito  ad  nomo  spartano  nemmeno  di  pigliarsi  le 
spoglie  del  nemico.  Quelli  che  morivano  combattendo 
valorosamente  erano  coronati  d1  ulivo  e'  di  altri  rami , 
cd  esaltati  con  molte  lodi;  chi  poi  avesse  ripbrtato  ij 
primo  vanto  in  bravura , era  seppellito  gloriofòment?  c 
coperto  di  veste  purpurea.  . 

• CAPO  VII.  • 

Tremuoto  avvenuto  in  Jsparta. 

Allorché  i Lacedemoni  , violando  i patti , -discaccia- 
rono dalle  loro  sedi  ed  ucciscrb  i servi  di  Tcnaro,  i quali 

' / t *,  ' 

(i)  Convieu  forse  legger  quattro  , come  afferma  anche  Aristo- 
tele ( Polii.  , li , g ) nel  far  menzione  di  questa  legge.  (C.) 

J 

Eluso.  13 
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erano  della  classe  degli  iloti , mosso  a sdegno  Nettu- 
no, squassò  sì  fortemente  Sparta,  che  non  vi  rimasero 
in  piedi  che  sole  cinque  case  in  tutta  quanta  la  città. 

CAPO  Vili.  ■ 

, - Morte  di  Artaserse. 

Bagoa  eunuco  egizio  dicesi  che  abbia  ucciso  a tra- 
dimento Artaserse  soprannominato  Oco  , e che  fattone 
in  pezzi’  ih  corpo  diedelo  a mangiare  ai  gatti}  ed  un 
altro  in  suo  luogó~fu  posto  ne’  regii  sepolcri.  Narrasi 
che  Oco  abbia  commesso  molti  sacrilegi , principal- 
mente in  Egitto.  Bagoa  non  fu  contento  di  averlo  uc- 
ciso, ma  delle  ossa  delle  sue  cosce  fece  manichi  di  spa- 
de , dando  con  ciò  a vie  più  conoscere  l’ indole  sua 
sanguinaria.  Egli  odiava  Oco  attesoché  questi , ito  in 
Egitto,  avea  trucidato  il  dio  Api,  come  fece  in  addietro 
Cambise.  * * # • , ~ 

’ . , - « . . . • > ». 

, CAPO  IX.  \ . 

* tt 

. Tesoro  cercato  dai  Delfii  in  Pilo. 

i * ' * % 

' Pervenuta  essendo  in  Delfo  la  fama  essere  ah  antico 
ricchissimo  il  tempio  d’  Apollo , per  questi  versi  d1 0- 
mero:  * • 

. i nò  quanto 

Tesor,  si  chiude  nel  marmoreo  tempio 

Del  saettante  À pollo  in  sul  petroso 

Balzo  di  Pilo.  (Monti,  lliad.  ix , v.  5ao) 

* * * * • • 

narrasi  che  i Delfii  si  posero  a cavare  intorbo  all’  ara 
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ed  al, tripode^  ma  sbigottiti  da  orribili i tremuoti  impro- 
visamente  insorti,  ravvedutisi , cessarono  da  quella  im- 
presa. • - 

C A P O X. 

Legge  posta  da  Pericle  intorno  a ’ cittadini. 

" ^ ' ' • ‘ 1 
Pericle  capitano  clegli  Ateniesi  portò  una  legge , che 

cbi  non  tosse  nato  cittadino  da  amendue  i genitori , 
non  potésse  aver  dritto  al  governo  della  repubblica.  Ma 
ì1  acerbità  di  ques'ta  legge  cadde  sovra  di  lui  medesimo} 
imperocché  mortigli,  nel  tempo  della  pestilenza,  i due 
suoi  figliuoli  Paralo  e Santippo,  non  gli  rimasero  che  gli 
spurii,  cui,  per  la  legge  stessa  del  padre,  era  vietata 
ogni  pubblica  amministrazione. 

. CAPO  XI.  r . ■ 

- ’ ».  , • * 

Gelone  vuol  deporre  it  comando. 

Vinti  avendo  Gelone  in  Imera  i Cartaginesi,  sotto- 
mise  al  suo  impero1  tutta  la  Sicilia.  Indi  recatosi  nudo 
sulla  pubblica  piazza  , dichiarò  dì  vt^ler  rendere  il  co- 
mando ai  cittadini}  ma  essi  non  vi  acconsentirono,  sic- 
come quelli  che  aveano  avuto  , esperienza  di  lui  e del 
suo  governo  pjà  popolare  che  monarchico.  Fu  perciò 
posto  un  quadro  nel  tempio  di  Giunone  in  Sicilia , che 
rappresentava  Gelone  nudo , in  testimonianza  del  fatto. 
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' CAPO  XII. 

* • ■»*•«* 

Felicità  di  Dionisio , e come  essa  andò  ù finire. 

Dionisio  II  avea  ben  munito  ed  assicurato  i!  suo 
impero.  Possedera  niente  meno  clic  quattrocento  navi, 
a cinque  e sei  ordini  di  remi  , . e cento  mila  uomini 
d’ iiifanteria  e novemila  di  cavalleria.  Oltre  a tutto 
ciò  la  città  di  Siracusa  era  di  amplissimi  porti  fon- 
n ita  e di  mura  altissime  circondata.  Aveva  in  pronto 
tutto  l’arnese  necessario  per  altre  cinquecento  navi,  «d 
un  milione  di  moggia  di  frumento  riposto  uè’ magaz- 
zini. Il  suo  arsenale  era  pieno  di  scudi,  di  spade,  di 
aste  , di  calzari  senza  numero,  di  corazze,  di  catapulte 
(queste  ultime  erano  invenzioni  di  Dionisio  medesimo)} 
cd  aveva  altresì  moltissimi  alleati.  Confidando  egli  adun- 

r ' 

que  in  tutte  queste  fprze  , immagiuavasi  .che  il  suo  im- 
pero fosse  inespugnabile,  e solido  al  pari  del  diamante. 
Frattanto  primieramente  uccise  i suoi  fratelli,  e vide  poi 
scannare  crudelmente  i suoi  figliuoli,  e le  sue  figlie  di- 
sonorate e nude  £o!te  di  vita}  e nessuno  de’  suoi  olte- 
t|ere.  convenevole  sepoltura^  poiché  parte  furono  ab- 
bruciati vivi , e parte  tagliati  a pezzi  e gettati  iu  mare. 
.Tutto  ciò  gli  avvenne  allorché-  Dione  d’Ipparino  assali 
il  suo  impero}  ed  egli,  già  molto  vecchio  e a povertà 
ridotto  , fini  ;di  vivere  mìseramente*.  • Narra!  Teopompo 
clic  pel  soverchio  bere  gj}  s;  cra  guastata  la  vista  e poco 
vedeva } e che  sedendo  nelle  barbierie , la  faceva  da 
buffone  ; e che  chiuse  meschinamente  e con  gran  vitu- 
pero suoi  giorni  nel  mezzo  di  tutta  la  Grecia.  Cosi  Dio- 
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nisio , caduto  da  uno  stato  'cotanto  florido  in  si  pro- 
fonda miseria  , lasciò  un  luminoso  esempio  agli  uomini 
per  amare  la  temperanza  e la  integrità  de’ costumi. 

-,  . :«;.•/> r.: *:  ; •**  ■?  j : • ■ 1 > 

CAPO  XlIJh  .oì}. 


Tirannidi  in  Grecia  continuate  ne,  discendenti. 

* . .«ii  vi.  'il  »#  ; .•  ‘ 1 „ 


Bene  e saggiamente  adoperò  I4  divina  previdenza  che 
giunger  non  debbano  le  tirannidi  sinonimi  terza  genera- 
zione; ma- o in  un  subito  eHa-rompe  ed  atterra  i tiran- 
ni, come  un  pino  (1),  o ne  ,fa:  perire  i figliuoli;  Nulla 
di  meno  tra  i Greci  si  contano  aver  durato  ne’  posteri 
la  tirannia  di  Gelortc  in  Sicrlia  (a),  quella  de’  Leuca- 
nii  (3)  al  Bosforo,  e quella  dei  Cipseli  in. Corinto. 


CAPO  XIV. 

a 

, Dario  insidiato. 

Io  trovo  umanissimo  questo  fatto  di  bario  figliuolo 
d’ Istaspe.  Aribazo  ircatio  gli  trtjmò  insidie  in  una  cac- 
cia , di  consenso  eon  altri  non  oscuri  personaggi  di 
Persia.  Dellà  qual  congiura  avendo  cgli-avulo  notizia, 


(1)  La  frase  r/rtit  tfóe.»  è proverbiale,  cd  ebbe,  origine  dal 
credersi  che  il  pino,  una  volta  tagliato,  non  più-  germogliasse, 
ma  del  tutto  perisse.  Il  primo  ad  usarla  fu  Erodoto,  (vi,  Sj).  (C.) 
Vedi  anche  le  Chiliadi  di  Erasmo  , e l’ indice  d’  Eustazio  in 
Omero.  ' ' 

(9)  Altri  leggono , non  senza  fondamento , Gcrone.  ( C .) 

(5)  Leggi  Leuconidi  invece  di  Leticami.  (C.) 
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nCn  sì  spaventò  punto  ; ma  diede  ordine  che  prendes- 
sero  le  armi  ed  i cavalli , e'  vibrassero  le  aste  j e bieco 

guatandoli , orsù  , disse , perchè  non  fate  voi  quello  che 
avete  disposto  ? Essi , vedendo  l’ intrepidezza  e il  non 
cangiato  aspetto  di  lui,  non  solo  raffrenarono  l’ impeto, 
ma  furono  presi  da  sì  fatto  terrore  che,  smontati  da’  ca- 
valli , deposero  le  armi  ai  piedi  deì  re,  e con  atto  umile 
e dimesso  in  suo  arbitrio  lasciarono  la  loro  sorte.  Da- 
rio li  separò  in  diverse  regioni , avendone  altri  man- 
dati ne' confini  delllndia.  ed  altri  nella  Scizia;  ed  egli- 
no , memori  di  un  tanto  benefizio , gli  si  mantennero 
sempre  obbedienti  c fedeli. 


\ 
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r . . - . ' 

• . • . * , v • e 

>»  ,'  ■ é . V . 

CAPO  L ^ 

« t ' t , • _ . * 

, * • • , ’ • ; - * • • ' • 

In  qual  guisa  Semiramide  s"1  impadronì  dell  impero  ■ 

• , - » degli  Assirj.  : 

Varie  sono  le  opinioni  intorno  a Semiramide  assiria. 
Essa  fu  tra  le  femmine  bellissima  sebbene  non  molta 
cura  si  prendesse  di  sua  beltà.  Chiamata  presso  il  re 
degli  Assirj  per  la  fama  di  sna  bellezza,  appena- egli  la 
vide  che  perdutamente  se  ne  invaghì.  Ella  gli  domandò 
in  dono  il  regale  ammanto  e di' poter  imperare  a tutta 
1*  Asia  per  cinque  giorni , ne’  quali  eseguir  si  dovesse 
ogni  suo  comando}  e non  le  fu  negata  la  sua  richiesta. 
Ma  quando  il  re  1’  ebbe  posta  sul  trono,  ed  essa  co- 
nobbe che  tutto  stava  in  sue  mani  il  potere , ed  ogni 
cosa  dal  suo  arbitrio  dipendeva , comandò  tosto  ai  sa- 
telliti di  uccidere  il  re  medesimo  •,  ed  in  questo  modo 
usurpossi  il  regno  degli  Assirj.  Questo  fatto  narra.  Dione. 

* * CAPO  II.  > . . ’ 

Vita  voluttuosa  di  Stratone  e di  Nicocle. 

Dicesi  che  Stratone  sidonio  abbia  cercato  di  sorpas- 
sare tutti  gli  uomini  nel  delicato  vivere  e nel  lusso.  T eo- 
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pompo  “il  chio  paragona  la  vita  di  costui  alle  mense  dei 
Feaci  cotanto  magnificate  da  Omero , conforme  il  suo 
costume  e la  sublimità  del  suo  ingegno  (i).  Non  era  egli 
contento  di  un  solo  cantore  che  allegro  il  tenesse  nei 
suoi  conviti  } ma  vi  aveva  un  gran  numero  di  femmine 
cantatrici,  e sonatrici , e ballerine,  e bellissime  mere- 
trici. Gareggiava  esso  fortemente  con  Nicocle  di  Cipro, 
il  quale  dal  suo  canto  studiavasi  pure  di  non  rimaner 
vinto}  ed  il  loro  contendere  non  era  già  per  cosa  alcuna 
seria  éd  importante,  ma  su  di  quello  che  ho  già  detto} 
e solleciti  amenduc  di  sapere  da  coloro  che  li  visitav  ano 
gli  sforzi  P un  dell’  altro  , facevano  poi  ogni  prova  per 
superarsi } ma  il  bel  trastullo  nòn  ebbe  lunga  durata , 
poiché  amendue  caddero  vittime  di  morte  violenta. 

J • 

capo  iii: 

Detto  di  Aristippo  ad  altrui  conforto. 

i ' 

Mentre  alcuni  de’  suol  amici  erano  immersi  in  un 
grandissimo  lutto , Aristippo , oltre  a molti  altri  argo- 
menti adoperati  a loro  conforto , disse  anche  queste 

(i)  Omero,  Odis. , vili,  248: 

Non  siam  nè  al  cesto  , né  alla  lotta  egregi: 

Ma  rapici  moviam  , correndo , ,i  passi , 

E a maraviglia  navighiamo.  In  oltre 
Giocondo  sempre  il  banchettar  ci  toma , 

Musica , e dama, , ed  il  cangiar  di  veste  , 

I tepidi  lavacri , e i letti  pialli. 

' ( Trad.  di  Pind.  ) 
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parole  a modo  di  proemio:  Io  non  vehgo  a toi  per  ag- 
giungere al  rostro  il  mio  dolore , ma  per  togliervi  dal- 
l’animo ogni  mestizia.  ■>-  •’  - • " *•*  j 


CAPO  IV. 


T. 


Lode  della  macina.  - ' ■ • ‘ 

Pittaco  grandemente  esaltava  la  macina,  spesso  ripe* 
tendo  quella  sua  proprietà  di  dare  in  picciolo  spazio  oc- 
casione a yvarj  esercizj.  Era  in  voga  auclie  una  certa 
canzone  chiamata  perciò  Epimilio  (i). 

CAPO  V.  : 

Moltiplice  autor  gì  a (a)  di  Ulisse  e di  Achille. 

I * ... 

.....  f 

Laerte  nell’estrema  vecchiezza  fu  trovato  dal  proprio 
figliuolo  in  atto  di  polire  uba  pianta  (3).  Anche  Ulis$e 

confessa  di  saper  molte  cose  e di  essere  artefice,. 

• ’ •' 
fi)  Ne  fa  menzione  anche  Polluce  ■,  ( Onomast.  , lib.  j ).  Leg- 
gonsi  in  oltre  in  Plutarco,  (Simp.  de’ sette  Saggi  , £ 1 4 )>  queste 
parole  le  quali  sembrano  essere"  il  principio  della  canzone  :vAAu 
plx» , «aiì,  ec.  Macina,  mota,  macina,  cbè  Pittaco  pure  ma- 
cina il  gran  re  'di  Mitilene.  (C.) 

(a)  Autorgia  , lavoro  che  si  fa  colle  proprie  mani.  Come  tro- 
vansi  usate  le  voci' autopsia  o autossia , e autore  e molte  altre 
parimenti  grecite  t così  può  usarsi  anche  la  parola  autorgia.  (C.) 

(3)  Allude  a’ versi  dell’  Odissea,  (SI.  aa5)  : 

.. 

Sol  trovò  il  geni! or,' che  ad  urta  pianta' 

Curvo  tappava  intorno.  Il  ricopria 

. Tunica  sona , ricucila  , e turpe. 

( Trad.  di  Pind.  ) 
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A me  nessuno  pareggiar  si  puote 
Sei  ratUtiarù  il  fuoco  e fender  legna. 

Cóstrusse  egli  prontissimaraente  da  sè  una  nave  senza 
aver  d’uopo  di  fabbro  alcuno  (i).  Achille  altresì,  terzo 
discendente  da  Giove  (a) , tagliò  da  sè  le  carni , affret- 
tandosi di  preparare  la  cena  agli  ambasciatori  speditigli 
dagli  Achei. 

(»)  Odiss.  E.  a43 , *57:  _ - 

Venti  distese  al  suol  arbori  interi  , 

Gli  adeguò , li  poh  , V un  destramente 
Con  F altro  pareggiò.  Calipso  intanto 
Recava  seco  gli  appuntati  succhj. 

Ed  ei  forò  le  navi , e insieme  unille  , 

E con  incastri  assicurolle , e chiavi. 

' ( Trad.  di  Pind.  ) 

(a)  Cioè  bisnipote  di  Giove  ; poiché  primo  fu  Eaco  , da  cui 
Peleo , e da  questo  Achille  , ( Iliaci.  I.  309  ) : 

. ...  Su  T ignee  vampe 

Concavo  bromo  di  gran  sen  vi  pose, 

E dentro  vi  tuffò  di  pecorella 
E di  scelta  capretta  i lombi  opimi. 

Conesso  il  pingue^  saporoso  tergo 
Di  saginato  porco.  Intenerite 
Così  le  carni , Automedonle  in  alto 
Le  sollevava  , e con  forbito  acciaro 
Acconciamente  le  incidea  lo  stesso 
. Divino  Achille , e le  in/ìggea  ne’  spiedi. 

( Trad.  di  Monti  ). 
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s , CAPO  VI. 

Risposta  d’uno  Scita  circa  il  freddo. 

• * ■ ; . * . 

* i . ‘ 

Una  volta  mentre  fioccava  molt%  neve , il  re  degli 
Sciti  veggendo  un  certo  starisene  tutto  nudo,  interrogollo 
se  avesse  freddo.  Quegli  dal  suo  canto  richiesegli  se 
sentisse  freddo  nella  fronte;  ed  il  re  rispondendo  di 
no  : dunque , soggiunse,  nemmen’  io;  perchè  son  tutto 
frónte.  - ■ '■  r . 

C A P O VII. 

, ■ » t * «»••.!* 

Veglie  di  Demoslene. 

Pitea  motteggiava  Demostene  figliuolo  di  Demostene 
dicendogli  che  i suoi  argomenti  sapevano  di  lucerna , 
perchè  vegghiava  tutta  notte  meditando  ed  imparando 
quelle  cose  che  dir  dovea  agli  Ateniesi  nella  pubblica 
adunanza.  •-  ..  

capoviu. 

J.  • • -I 

f . » * • 

Pianto  di  Alessandro  per  la  morte  di  Efestione. 

Morto  Efestione,  Alessandro  gettò  nel  rogo  armi,  e oro, 
e argento  e li  consegnò  alle  fiamme  insieme  col  corpo 
deir  amico , ed  una  veste  in  sommo  pregio  appo  i Per- 
siani. Tondè  i capelli  de1  più  prodi  e migliori  e . di  sè 
stesso  , volendo  imitare  V omerico  Achille  (i);  ma  esso 

(i)  SperchtOy  invan  li  promise  il  padre  mio 
Che  tornando  al  natio  dolce  terreno 
Io  t’  avrei  tronco  la  mia  chioma  , e offerto 

I 
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operò  con  maggior  violenza  e calore  (i),  avendo  rase  e 
distrutte  le  mura  della  rocca  di  Ecbatana.'  Ora -il  tondere 
de’ capelli,  secondo  che  a me  pare,  fu  un  tratto  con- 
forme alle  greche  usanze  ; ma  il  mettere  a soqquadro 
le  mura,  è un  farl^  da  barbaro.  Egli  si  cangiò  altresì  di 
veste,  cedendo  in  ogni  cosa  al  suoi  duolo,  all’  amore  e 
alle  lagrime.  » . 

Efestione  morì  in  Ecbatana;  ed  è fama  bensì  clic;  un 
tal  lutto  fosse  ordinatp  espressamente  £èr  oùorarloY  ma 
che  morendo  poco  dopo  Alessandro  medesimo , abbia 
servito  anche  per  lui,;  imperciocché  non  era  giuuto  a 
por  fine  alle  lagrime  per  la  morte  del  giovanetto,  che 
ne  fu  colto  egli  stesso. 

— ’ * ' % '*  . *■  * .•  . 

ZJna  sacra  ecatombe  , ed  immotato 

Cinquanta  agnelli  accanto  alla  tua  fante  ' , ■ 

Ov  hai  delubro  , ed  odorati  altari. 

Del  canuto  Paleo  fu  questo  il  voto  : 

■ Tu  noi  compiesti.  Poiché  dunque  ór  tolto  , 

IP  è alla  patria  il  ritorno , abbia  il  mio  crine 
V eroe  Patróclo  , e lo  si  porti  seco. 

( Mónti,-  lliad. , TKru  ). 

(i)  Achille  barbara  (nenie  scannò  in  onore  di  Patroclo  dodici 

giovanetti  troiani  t . 

1 ‘ * 1 * ’ * ' * • • • 

, Preso  alfin  da  spielata  ira  , le  gole 

Di  dodici  segò  prestanti  figli 
De'  magnanimi  Teucri  , e sulla  pira 
Scagliandoli  , ec.  ( p.  3i5  ). 

Alessandro  fece  crocifìggere  il  medico  di  Efestione  ( Plutarco 
Vita  d’Alcss.,  §72).  (C.) 
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CAPO  IX. 

Femmina  assai  màdesta. 

Fu  grande,  per  mio  avviso,  la  modestia  della  moglie 
di  Focione  •,  imperciocché  ella  era  contenta  di  portare 
la  veste  del  marito,  nè  curavasi  della  crocòta(i),  o della 
tarentina  , nè  di  pallio,  nè  di  cuffia,  nè  di  veli,  nè  di 
tonache  colorite  ; ma  il  primo  suo  ornamento  era  la 
continenza,  ed  aveasi  per  secondo  qualunque  altro  le  si 
parava  davanti.  ' 

• . . 

. CAPO  X. 

% i * * 1 / • * 

Moglie  di  Socrate. 

Ricusando  Santippe  di  coprirsi  <JM  mantello  del  ma- 
rito e così  portarsi  ad  una  certa  solennità  , Socrate,  tu 
ten  vai , le  disse  , non  per  vedere  ma  per  essere  veduta. 

CAPO  XI.  . 

i 

, ' , , Calzari  di  femmine.  _ • 

Molte  delle  donne  romane  solevano  portare  i mede- 
simi calzari  de’  loro  mariti.  ' 1 

(i)  Crocota  , voce  latina , veste  donnesca  di  color  giallo  di 
rafferano  , ( Cic.,  De  arusp.  resp. , c.  ai  ).  (C.) 
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CAPO  XII. 

Sentenza  di  Lisandro  o di  Filippo 

intorno  allo  spergiuro. 

■ * • . \ 

l ' . • it  » 

I fanciulli  ai  attnippano  cogli  aliossi  e gli  uomini  coi 
giuramenti.  Evvi  chi  attribuisce  questa  sentenza  a Lisan» 
tiro  , c chi  a Filippo  il  macedone.  Ma  siasi  pure  o del- 
Y uno  o dell'  altro , essa , a mio  creder^ , non  è punto 
sana  nè  giusta.  E non  parrà  forse  strano  che  io  non 
approvi  il  parere  di  Lisandro , imperocché  egli  era  ti» 
ranno  , ma  come  io  la  pensi , si  fa  abbastanza  palese 
dal  non  compiacermi  di  un  tal  detto. 

CAPO  XIII. 

Tolìerariza  di  Agesilao. 

Agesilao  spartano  già  vecchio  usciva  sovente  di  casa 
scalzo  e senza  tonaca , coperto  soltanto  d’  uno  strac* 
ciato  mantello,  e ciò  di  buon  mattino  e nella  stagione 
invernale.  Quindi  essendo  ripreso  da  un  certo  perchè 
voleva  farla  da  giovane  e come  V età  sna  non  compor- 
tava , rispose  : ma  i giovahi  cittadini , a guisa  di  pule- 
dri , si  specchiano  in  me  già  invecchiato. 

CAPO  XIV.' 

! Filosofi,  che  militarono  , ed  ebbero  il  governo 
della  repubblica. 

Sembrami  che  anche  i filosofi  fossero  esperti  nelle 
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cose  di  guerra.  DI  fatti  i Tarantini  per  ben  sei  Volte 
elessero  Arcliita  In  loro  duce.  Parimenti  Melisso  ebbe  il 
comando  di  un'armata  navale;  c Socrate  militò  tre  vol- 
te , e Platone  stosso  pressò  Tanagra  e Corinto.  La  spe- 
dizione poi  ed  il  militare  Impero  di  Senofonte  fu  da 
molti  celebrato , ed  egli  stesso  ne  parla  ne’suoi  libri  in- 
torno a Ciro.  Dione  figliuolo  d’ Ipparino  distrusse  la  ti- 
rannide di  Dionisio.  Epaminonda'  capo  de1  Beozj  vinse 
in  Leultra  I Lacedemoni,  e divenne  il  primo  de’Romani 
e de’ Greci.  Zenone  fu  molto  utile  agli  Ateniesi  presso 
Antigono , imperocché  niente  differisce  il  giovare  altrui 
col  senno  o colle  armi. 

.'  ..  : . >V 

CAPO  XV. 

” ’ - = : ■ . ■ / t 

Come  fu  punita  da'  Mitilenesi  la  ribellione 

de ’ loro  alleati. 

* . / 

. • ’ * * 

Allorché  i Mitilenesi  aveano  l’ impero  del  mare , non 

altro  gastigo  imposero  agH  alleati  ribelli  che  di  vietare 
che  i loro  figliuoli  fossero  ammaestrati  nelle  lettere  e 
nella  musica.  Imperocché  giudicarono  questo  essere  il 
più  grave,  di  tutti  i gastighi,  vivere  nella  ignoranza  delle 
arti  liberali.  ‘ 

CAPO  XVI. 

* * > . ! 

Roma,  Remo , Romolo , Scrvia. 

£omù  fu  fabbricata  da  Remo  e da  Romolo  figliuoli  di 
Marte  e di  Scrvia  o Silyfe , la  quale  era  della  stirpe  di 
Enea.  * i 

* l . * . ' . # ' 
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• ' CAPO  XVII. 

' Venuta  di  Eudosso  in  Sicilia. 

» • * * 0 • 

Quando  Eudosso  venne  in  Sicilia , Dionisio  gli  fece 
grande  accoglienza;  ma  quegli  senza  plinto  adularlo. nè 
insinuarseli!:  Io  venni  qui  ,gli  disse,  come  ad  un  bno- 
no  albergatore  presso  cui  ili  alloggiato  Platone;  volendo 
significare  non  essere  venuto  pel  tiranno,  ma  per  Platone* 

' J r 

CAPO  XVIII.  • . 

Egizj  pazienti  ne'  tormenti , e donne  indiane. 

Dicesi  che  gli  Egizj  sostengano  con  forte  animo  i tor* 
menti,  e cbe  più  presto  si  muoiano  traile  torture  che 
confessare  la  verità.  Appo  gl’  Indiani  le  femmine  si  get- 
tano spontanee  nel  medesimo  rogo  de’ morti  mariti;  ed 
in  ciò  fare  vanno  a gara  tra  loro,  e quella  cui  tocca  la 
sorte,  lietamente  siarde  nel  medesimo  fuoco. 

.CAPO  XIX. 

- . J ■ • • ' • ' 

Stratagemma  di  Solone  contro  i Megaresi } 

e come  poscia  li  vinse  con  parole.  - > 

Solone  capitano  nella  battaglia  di  Salamiua  , impa- 
dronitosi di  due  navi  megaresi  , su  vi  pose  coman- 
danti ateniési,  e forniti  i suoi  delie  armi  de’  nemici,  inol- 
tratosi per  tale  inganno',  taglili  a pezzi  molti  de’ Mega- 
resi  inermi;  Gli  vinse  eziandio  non  già  coll’eloquenza, 
ma  per  via  di  argomenti  e col  fatto;  imperocché  avendo 
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aperti  alami  antichi  sepolcri , fece  palese  che  tatti  gli 
Ateniesi  giacevano  rivolti  all*  occidente  , secondo  il  loro 
patrio  costume  ; ma  i Megaresi  erano  seppelliti  a caso 
e senza  alcun  ordine.  I Lacedemoni  furono  giudici  di 
questa  causa.  < 

CAPO  XX. 

Secchio  di  Ceo  coi  capelli  tinti. 

\ ,1 

Un  certo  uomo  dell’isola  di  Ceo  venne  in  Lacede- 
xnoue,  ed  essendo  vecchio,  ma  superbo  ed  orgoglioso, 
vergognandosi  di  sua  vecchiezza,  s’ingegnò  di  tingersi  i 
bianchi  capelli.  Presentatosi  poi  ai  Lacedemoni  col  capo 
cosi  concio  , espose  1’  affare  per  cui  era  colà  venuto. 
Allora  alzatosi  Archidamo,  il  re  de’ Lacedemoni , qual 
mai  cosa  sana  può  dire  costui,  il  qualp  porta  la  menzo- 
gna non  solo  nell’animo,  ma  anche  sul  capo;  e cosi 
ributtò  i detti  di  luti  còl  co'nghietturare  qual  dovesse 
essere  il  costume  del  Ceo  da  ciò  che  si  vedeva. 

CAPO  XXI. 

Diligenza  di  Cesare  e di  Pompeo  neir  imparare 
le  cose  attinenti  al  governo  della  repubblica. 

Cesare  non  isdegnò  di  frequentare  la  porta  di  Ari  sto- 
ne , come  Pompeo  frequentò  quella  di  Cratippo.  Impe- 
rocché essendo  eglino  pQtenti  non  per  questo  disprez- 
zavano quelli  che  potevano  esser  loro  sommamente  uti- 
li; ma  bensì  diedero  a vedere  di  averne  bisogno,  come- 
chè  fossero  in  sì  gran  dignità.  Egli  è dunque  manifesto 
eh’  essi  bramavano  non  già  di  signoreggiare,  ma  di  bène 
e saggiamente  signoreggiare. 

Euumo.  • 1 3 
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CAPO  I. 

.■  •**  • ' *’  ' . ’ .’•••'  ’•  ,;  •’ 

Genio  di  Socrate. 

Socrate  parlando  con  Teage  e Demodoco  e molti  altri 
intorno  ad  un  certo  genio  o demonio,  il  quale  ognora 
gli  serviva  di  guida  , diceva  loro  che  spesso  awenivagli 
di  udire  una  voce  divina , la  quale  sempre  il  distoglieva 
da  ciò  che  meditava  di  fare^  mai  però  non  ve  lo  per- 
suadeva. Di  più  ancora  , ove  alcuno  de’  suoi  amici,  co- 
xnunicavagli  qualche  suo  fatto  e gli  accadesse  in  quel- 
l’ istante  di  udire  la  voce  , questa  di  nuovo  il  rimoveva 
dal  proposito,  ed  egli  ne  faceva  partecipe  P amicò  che 
gli  domandava  consiglio,  e non  lasciatalo  eseguire  il  suo 
pensiero,  seguitando  la  divina  predizione.  Egli  allegava 
in  testimonio  di  ciò  Carmide  di  Glaucone , il  quale  una 
volta  gli  ayeva  domandato  parere  se  dovesse  portarsi  ai 
giuochi  Nemei,  ed  appena  aprì  bocca  peg  rispondergli 
se  gli  fece  sentire  quella  voce.  Perciò  Socrate  ne  lo  scon- 
sigliò $ ma  Carmide  non  avendo  voluto  ubbidire  , in- 
contrò un  infelicé  successo  (i). 

(i)  Eliano  trasse  queste  cose  dal  dialogo  di  Platone  intitolalo 
Teage,  pag.  128.  (C.) 
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CAPO  II. 

. - t 

Sapienza  di  Ipparco , e sua  affezione  verso  i letterali 
e le  poesie  di  Omero. 

* Ippàrco  era  il  più  veechib  dei  figliuoli  di  Pisistrato 
cd  il  più  dotto  degli  Ateniesi.  Egli  il  primo’  portò  in 
Atene  le  poesie  di  Omero  , ed  obbligò  i rapsodi  a can- 
tarle nelle  feste  di  Minerva  dette  Panatene!.  Spedi  a 
bella  posta  una  penticontoro  ( una'have  di  5o  reali  ) 
acciocché  gli  conducesse  Anacreonte  di  Teo.  Accordò 
tutto  il  favore  a Simonide  di  Ceo , avendolo  sempre  ap- 
presso, e tenendoselo  avvinto  per  via  di  magnifici  doni 
e di  larghe  mercedi  y imperocché  non  v1  è chi  nieghi 
che  Simonide  non  fosse  avaro  d molto  cupido  di  pecu- 
nia. È aduptjue  manifesto  che  Ipparco'  faceva  sua  prin- 
cipale occupazione  il  favorire  i,  letterati , intendendo 
col  suo  esempio  e colla  sua  autorità  di  render  colti  gli 
Ateniesi,  onde  imperare  ai  medesimi  fatti  così  migliori. 
E siccome  egli  era  costumato  e dabbene,  così  giudicava 
non  doversi  portare  invidia  ad  alcuno  per  la  sapiéuza. 
Queste  cose  narra  Platone , se  però  quel  dialogo  inti- 
tolato Ipparco  è veramente  suo  (i). 

• « 

(i)  Quindi  è chiaro  doversi,  per  sentimento  de’ critici , tener, 
come  erronea  la  lezione  che  Ipparco  sia  stato  discepolo  di  Pla- 
tone. (C.)  • *'  • * 

1 . J 
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CAPO  III. 

f 

Bue  che  gli  Ateniesi  sacrificavano  , 
e feste  dette  Diipolie  e Bufonie. 

Evvi  presso  gli  Aitici  questa  costumanza  che  scan- 
nato il  bue,  ogni  altra  cosa,  per  un  giudizio  particolare, 
è dichiarata  libera  dalla  uccisione^  e condannasi  soltanto 
la  spada,  affermando  questa  avere  ucciso  il  bue.  Le 
feste  di  tal-  giorno  chiamatisi  Diipoli?  e -Bufonie  (i). 

i 

CAPO  IV. 

• ^ 

Mollezza  di  Poliarco. 

■ i • . • * 

Dicesi  che  Poliarco  ateniese  fu  talmente  voluttuoso 
che  dilettandosi  di  cani  c di  galli , quando  questi  mori- 
vano , faceva  loro  pubblici  funerali , invitandovi  i suoi 
amici } ed  ergendo  delle  colonne  sul  sepolcro  di  quelli, 
vi  faceva  scolpire  iscrizioni. 

(i)  Erano  dette  anche  Diasie  , e celebravansi  da  lungo  tempo 
in  Atene  col  'sacrificare  a Giove  un  bue,  in  memoria  del  primo 
che  nella  rocca  uccise  un  bue,  il  quale  aveva  mangiata  la  focaccia 
destinata  pel  sacrifizio.  Nel  Priulnco  si  condanna  la  spada  e ogni 
altra  cosa  inanimata.  Di  tal  giudizio  credo  questa  essere  stata 
l’ origine,  che  regnando  in  Atene  Eretico,  il  sacerdote  appellato 
Bufono  uccise  allora  per  la  prima  volta  un  bue  sull’ara  di  Giove 
Polieo „ e lasciata  colà  la  spada,  subito  se  ne  fuggi  dalla  città. 
Questa  cerimonia  osservasi  ogni  anno  ( Paus.  , Altic.,  pag.  Q7; 
Francuf.  Wechcl. , i583  ; e lo  scoliaste  di  Arlslof.  nelle  Rubi, 
985  ).  (G) 
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• .'*  ■ r r , , 

, ;V  CAPO  V. 

i . *.  * • f * ‘ • 

Neleo . Medonle . e dello  dodici  città  deW  Ionia. 

9 . f “ i 9 

Neleo  figlinolo  di  Codro , privato  del  regno , perchè 
la  Pitia  vi  avea  destinato  Medonte , abbandonò  Atene 
e andosscne  a fondare  altrove  una  colonia.  Gettato  suo 
malgrado  da  una  tempesta  nell’isola  di  Nasso  e volendo 
di  là  partirsi , i venti  conlrarj  ne  lo  impedivano.  Dub- 
bioso di  sua  sorte,  consultò  gl’  indovini , i quali  gli  ris- 
posero doversi  purgare  1-’  esercito  , attesoché  molti  f he 
arcano  le  mani  imbrattate , seco  lui*  navigavano.  Finse 
egli  medesimo  di  avere  ucciso  un  fanciullo  ed  aver -per- 
ciò mestieri  di  espiazione , c così  persuase  gli  altri  T 
conscii  d’ essere  immondi,  di  fare  lo  stesso.  Il  che 
eseguitosi  e quelli  scoperti  , li  lasciò  abitare  in  Nasso, 
ed  egli  si  portò  nell’.Ionia,  e primieramente  occupò 
Mileto,  avendone  discacciati  i Cari,  i Migdoni , i Le- 
legi  ed  altri  barbari.  Quindi  presero  il  nome  queste 
dodici  città  delia  Ionia , Mileto  , Efeso  , Entra , Clàzo- 
mene,  Priene,  Lesbo,  Teo,  Colofone,  Miunte,  Focea, 
Samo,  e Chiom  e molte  altre  da  lui  posfeia  popolate  nel 
continente  (i).  » •'  ••  -;v 

. t>  • t * 

. ■ - CAPO  VI.  . . 

Imperizia  di  lettere  e ignoranza  de'  barbari. 

Dicesi  che  nessuno  degli  antichi  Traci  avesse  cogni-- 

i . > . ...  • : 

(i)  Fedi  Erodoto , lib.  r.  ' . » 
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zione  di  lettere,  e che  anzi  tutti  i barbari  abitanti  l'Euro- 
pa  tnrpissima  cosa  riputassero  ih  darvi  opera  } non  cosi 
però  quei  dell’Asia  , che  credasi  ne  facessero  uso.  Quindi 
si  osa  affermare  clic  Orfeo  stesso  non  Risse  dotto,  come 
originario  di  Tracia,  ed  i suoi  carmi  e$scrc  mentiti  e falsi. 
Questo  è ciò  che  dice  Androzione  , se  però  la  sua  te- 
stimonianza è da  tanto  che  valga  a provare  l’ignoranza 
de’  Tràci.  • » . - ■ ■ , 

-t  ’ . C'Apo.  yn  . 

Nozze  celebrale  da  Alessandro  allorché  vìnse  Dario. 

Alessandro,  vinto  che  ebbe  Dario  , celebrò  le  sue 
nozze  e quelle  altresì  de’, suoi  amici.  Gli  sposi  erano 
novanta  ed  i talami  altrettanti.  L’ appartamento 'desti- 
nato a questa  solennità  conteneva  cento  letti,  oadauno 
de’ quali  aveva  i piedi  d’argento,  tranne  quello  di  Ales- 
sandro che  areali  d’  oro } ed  erano  tutti  adorni  di  co- 
perte purpuree  e svariate  di  un  barbarico  suntuoso 
ricamo.  Ammise  egli  al  convito  anche  i suoi  ospiti  più 
distinti,  e se  gli  fece  sedere  dirimpetto.  NpU’aula  erano 
servite  le  truppe  pedestri  e marittime,  la  cavalleria,  gli 
ambasciatori  e i greci  pellegrini.  La  cena  era  accompa- 
gnala dal  suono -'della  tromba  che  dava  il  segno  sinde- 
tico , cioè  a dire  di  convocazione , per  indicare  il  mo- 
mento che  dovevano  trovarsi  a tavola  }’  c V anacietico  , 
vale  a dire  di  partenza,  quando  dovevano  ritirarsi. 
Questi  nuziali  banchetti  durarono  cinque,  giorni  conti- 
nui. V’  intervennerp  inoltre  moltissimi  musici  ed  attori 
comici  e tragici.  Eranvi  anche  alcuni  do’pKi  famosi  giuo- 
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colari  d’india  (t),  che  furono  giudicati  più  abili  e supe- 
riori a quelli  di  ùltri  paesi.  •> 

capo  viil  . , , 

Arte  di  pingere. 

Dicesi  ebe  Conone  cleoueo  (2)  abbia  perfezionata 
l’arte  di  pingere , che  era  per  anco  bambina  nelle  fa- 
sce , e innanzi  al  SUO  tempo  assài  rozzamente  esercitata. 
Perciò  egli  il  primo  ottenne  ricompense  più  copiose  dei 
suoi  predecessori.  1 o.'. 

t •.  * • . k : . • . l » . ».  ? 

CAPO  IX.  , O 

; . .....  . 

Tiranno  ucciso  dal  suo  innamorato.  < 

Crateva  amato  da  Archelao  tiranno  de’  Macedoni 
( chè  così  chiamasi  anche  da  Platone  e non  già  re),  in- 
vaghitosi d^lla  tirannide  non  meno  di  guanto  Archelao 
stesso  era  acceso. di  lui  y il  mise  a morte  per  la  speranza 
di  godere  dell’  ibtpero  in  piena. felicità  "ma , noi  tenne 
che  per  tre  o qdattro  giorni perchè  tramategli  insidie 
da  altri  , esso  pure  perdette  la  vita.  A- questa  scena 
macedonica  sarebbe,  molto  Accóncia  quella  sentenza  (3):' 

• . I^I'J  •*r,n  ’ j I.’*',  i'é-  ,!•>».  .,  . 1 

(1)  II  sig.  Coray  osserva  che  debbe  leggersi  più  presto 

wttlat,  ministri,  serventi.,  non  già  $auft*T4Wt <•<  , giuocolari, 
affermando  questo’  essere  il  senso  di  quanto  leggesi  in  Ateneo  ./ 
xn,  pag.  538.  -v  : i'  » 

(2)  Altri  leggono  .Cimone,  come  appresso  Plifio , xnr,  8.  (C.)’ 

(3)  Trovasi  anche  nell’  Antologia  con  picciola  differenza  , ( A- 
nalcct.  , 11  , pag.  327  ) ; ed  anche  ili  Esiodo  , ( Op.  et  dies  , 

263  ).  (C.) 
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, Chi  (rama  insidie  altrui , a si  le  appresta. 

Dicesi  peraltro  che  Archelao  gli  avesse  promessa  in  mo- 
glie una  delle  sue  figliuole}  ma  che  non  gli  attenne,  aven- 
do data  la  fanciulla  ad -un  altro,  e che  da  ciò  irritato, 
' egli  lo  abbia  ucciso.  * , *’  , 

CAPO  X. 

" r . - * - ’ i , * • , „ t 

Solone  e Dracone  , e loro. leggi. 

»'  • •/  : **  i ;•* 

Gli  Ateniesi  vollero  che  Solone  . imperasse  su  di  essi 
per  loro  elezione  e non  già  tratto-a  sorte.  Eletto  che 
fu , come  applicossi  a rendere  adorna  la  città  nelle  al- 
tre cose,  così  diede  loro  anche  le  leggi  che  tuttora  sono 
osservate.  Da  quel  tempo  gli  Ateniesi  annullarono  quelle 
di  Dracone  che  cliiamavansi  Tesmi  ( },  ritenendo 

le  sole  che  riguardavamo  l’omicidio. 


( 


CAPO  XI. 


•r:  i,  -•  » 
i-M 


Scernimento  e distruzione  delle  cose  e del  mondo. 

• -1  • I • - li  :.l-j  • 

jNoa  è da  maravigliarsi  se  la  natura'  degli  nomini, 
mortale  essendo  ed  èfimcra,  gli  spinge  alla  distruzione, 
quando  reggiamo. venir  meno  i fiumi,  e scemarsi  udiamo 
persino  gli  altissimi  Monti,  Così  al  dire  de’  naviganti , 
1’  Etna  scorgesi  ora  più  abbassata  che  non  era  per  lo 
addietro  } e ciò  pure  essere  avvenuto  al  Parnaso  e al 
pierio  Olimpo.  Queglino  poi  che  pretendono  di  aver 
conosciuto  a fonc(p  la  natura  dell’  universo  , affermano 
dover  perire  anche  il  mondo  medesimo. 


b- 
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CAPO  XII.;  1 ' 

» » • 

Demostene , Eschine , Teofrasto  e Demotare * 

, i 

■ Dirò  cosa  strana  , ma  vera}  che  Demostene  smarritosi 
di  coraggio  nel  favellare  davanti  a Filippo  in  Macedo- 
nia, Eschine  cotocide  figliuolo  di  A tremito  fu  molto 
applaudito  dai  Macedoni , avendo  dimostrato  maggior 
senno  degli  altri  ambasciatori.  Ma  Esclude  ''ottenne  un 
tal  plauso  mercè  dell’  amicizia,  e dei  regali  di  Filippo , 
e per  essere  da  lui  ascoltato  coir  lieto  e mansueto  volto, 
e con  occhio  dolce  e benigno  riguardato,  come  indizio 
di  sua  benevolenza^  allettameftti  tutti  che  servirono  ad 
animarlo  e renderlo  vie  più.  facondo.  E non  già  Demo- 
stene solo  ebbe  un  contrariò  successo  in  Macedònia  , 
sebbene  egli  fosse  eloquentissimo , ma  anche  Teofrasto 
eresio}  poiché  questi;  similmente  si  smarrì  nel  favellare 
davanti  all’  Areopago , e si  scusò  poi  col  dire  di 'essere 
stalo  atterrito  dalla  maestà-di  quel  consiglio}  scusa  per 
cui  fu  acremehte  e con  molta  prontezza  ripreso  da  De- 
mocare,  che  dissegli  :,Qqe’  giudici,  o Teofrasto  , erano 
Ateniesi , non  già  i dodici  Dei. 


capo  xiii. 

t 

Quali  uomini  mai  non  ridevano. 

i • * * ' r 

Dicesi  che  Anassagora  di  Clazomene  non  fu  mai  ve- 
duto ridere , ma  neppur  fare  il  minimo  Sogghigno}  èlle 
Aristosseno  fu  parimente  nemico  del  ridere , e che 
Eraclito  piagneva  per  ogni  cosa  della  umana  vita. 
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CAFO  XIV. 

• ••  « / Morte  di  Diogene.  , '■  ••  .*  ■ ...» 

Diogene  sinopese , allorébè  infermò  a morte,  andò 
a gettarsi  giù  da  un  ponte  situato  presso  il  ginnasio  e 
commise*  ai  custodé  deila  palestra  "che  quandó  lo  avesse 
veduto  già  morto-!,  il  gettasse  nel  fiume  Uisso  (i ) ; si 
poco  conto  faceva  Diogene  dellà.morte  e della  ■sepoltura. 

j a *:  : ■ v : ■ • ... 

. . . CAPO  XV.  . 

Moderazione  di  Filippo  nella  vittoria . 

✓ Ve  • * j • 

e di  che  cosa  amasse  ricordarsi . 

» ' » . . . ■ . ■ • r . - 

( 4 

* , t t f , 

Filippo  vinse  gli  Ateniesi’a  Cheronea,  e benché  gon- 
fio delle  sue  prosperità , nondimeno  seppe  ben  ratte- 
nersi  facendo  sì  fatto  us&'di  sua  ragione  che  giammai 
non  giunse  ad.  insolehtife.  Volle  però  che  ogni  mattina 
un  suo' garzone  gli  rammentasse  ch’egli  era  uomo,  aven- 
dolo incaricato  di  questo  solo  uffizio.  Dicesi  ancora  che 
non  useHa  mai  di  casa  nè  dava  udienza  ad  alcuno  dei 
ricorrenti , se  prima  quel  garzone  .bòn  gli  avesse  per 
ben  tre  volte  ogni  giorno  ad  alta  voce  ripetute  queste 
parole:  Filippo  tu  sé’  uomo.  " ''  > 


(»);L’  Ilisso  è fiume  dell’  Attica,  e Diogene  morì  in  Corinto. 
Pereiò  alcuni  critici  affermano  non  doversi  leggere  nè  Ilisso,  nè 
Elisso,  come  trovasi  presso ‘Diogene  Laerzio,  pia  piuttosto  Clis- 
sone,  ch’è  fiume  non  molto  lontano  da  Corinto,  (Pausania,  n, 
«a  )•  (C.)  , . •* 
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CAPO  XVI.. 

* " • i 

' Solone  e Pisistrato.  7. 

Solone  di  Esecestide  , èssendo  già  vecchio,  sospettò 
clie  Pisistrato  aspirasse  a farsi  tiranno  , allorché  costui 
presentossi  all’ assemblea  degli  Ateniesi  chiedendo  una 
guardia.  E siccome  vedeva  che  poco  ascolto  prestavano 
gli  Ateniesi  alle  sue  parole  e più  presto  attendevano  a 
Pisistrato , disse  eh’  egli  era , di  altri  piùvsaggio  e di  al- 
tri più  forte,  intendendo  sè  essere. più  saggio  di  quelli 
che  non  comprendevano  che  Pisistrato,  ove  ottenuta 
avesse  la  guàrdia  del  coiaio  , 'si  renderebbe  tiranno  \ e 
di  qttélli  che  ciò  comprendendo  stavansi  cheti , essere 
più  forte.  Infatti  Pisistrato  , avuta  nelle  mani  la  solda- 
tesca, si  eresse  tosto  in-tiranno.  Allora  Solone,  postosi 
a sedere. davanti  alla  propria  abitazione,  armalo  di  asta 
e di  scudo,  diceva  di  aver  indossate  le  armi  per  soccor- 
rere'alla  .patria  come  ppteva,  e che  per  la  sda  età  non 
èssendo  più  étto  a servirla  come  ospitano-,  erale'  non- 
dimeno attaccato  con  tutto  Panimo.  Ciò  non  pertanto 
Pisistrato , o per  riverènza  verso  un  tal  uomo  e per  la 
sua  sapienza , o per  la  memoria  della  sua  giovanezza 
{ perchè,  dicesi  essere  egli  stato  amato  da  Solone  ) non, 
gli  fece  alcun  male.  Solone  però,  non  guari  dòpo , sic- 
come molto  vecchio , finì  di  vivete  ,'  avendo  lasciato 
un’  illustre  fama  . di  suà  sapienza  è del  suo  valore.  Gli’ 
fu  eretta  nel  foro  una  statua  di  buòiTzo , c fu  pubblica- 
ni e irte  seppellito  pressp  alle  porte  delle  mura  a destra, 
c un  monumento  sovra  il  sepolcro  gli  fu  innalzalo. 
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CAPO  XVII. 

« 

Scita  monarca  dogli  Zane  lei. 

Scita  micino  (i)  monarca  degli  Zar» elei , portatosi  in 

, fi)  Inicino  , cioè  da  laico  città  della  Sicilia.  Questa  storia 
leggesi  in  Erodoto , ( lib.  ti  ,.23  , 24  ) , di  cui  Eliano  non  ben 
comprese  il  senso.  (C.) 

Ecco  il  passo  di  Erodoto. 

I Sani)  portatisi  in  Sicilia  , sr  accostarono  ai  Locri  epizefìrj  , 
mentre  {(li  Zanfclei,  insieme  col  loro  re  nomato  Scita , assediavano 
una  città  della  Sicilia  , volendola  espugnare.  Ciò  avendo  saputo 
Anassiloo  tiranno  di  Regio  , allora  nemico  degli  Zanclei  , trattò 
toi  Samj  e li  persuase  ad  abbandonare  l’ impresa  di  Culatta , 
C piuttosto  impadronirsi  di  Zancla  , che  vuota  era  di  uomini.  I 
Samj  vi  acconsentirono,  e presero  Zancla.  Quando  gli  Zanclei 
seppero  essere  stata  presa  la  lor  città,  subito  vi  accòrsero,  e 
chiamarono  ih  loro  soccorso  anche  Ippocrate  tiranno  di  Gela  , 
il  quale  era  loro  alleato.  Dappoiché  questi  con  un  esercito, venne 
in  loro  aiuto,  fece  mettere  inceppi  Scita  monarca  degli  Zaticlei, 
che  perduta  avea  la  città  , ed  anche  Pitogenc  fratello  di  lui , e 
li  mandò  ameudue  nella  città  chiamata  laico  , e tonchiosa  una 
confederazione  coi  §amj  da  reciproci  giuramenti  confermata  , 
tradì  gli  altri  Zancléi.  La  ricompensa  promessagli  dai  Samj  fu 
questa",  eli  è esso  Ippocrate  avesse  la  metà  di  tutti  i mobili  e 
degli' schigyi  che  erano  nella , città  , é di  tutte  le  cose  che  erano 
nelle  campagne  lasciasse  decìdere  alla  sorte.  Esso  adunque  tenne 
in  ceppi  come  schiavi  la  maggior  parte  degli  Zanclei  e trecento 
de’  più  prestanti  consegnò  ai  Samj . percljè  gli  uccidessero  ; ma 
questi  non  vollero  commettere  una  tal  crudeltà.  Scita  monarca 
degli  Zanclei  fuggi  da  lnico  ad  Imcra  , è quindi  passò  in  Asia 
presso  il  re  Dario  , che  giudicollo  come  il  più  giusto  di  tutti 
quelli  che  dalla  Grecia  erano  andati  a lui.  Imperocché  Scita  , 
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Asia  presso  il  re  Dario , fu  da  lui  riputato  il  più  giusto 
di  quanti  pe*  lo  innanzi  erano  venuti  colà  dalla  Gre- 
cia. Questi  domandata  licenza  al  re  di  andarsene  in  Si- 
cilia, ritornò  di  nuòvo  presso  il  re  medesimo^  il  che 
non  fece  Democede  crotoniate  e perciò  DarÌQ  parlava 
male  di  costui , chiamandolo  ingannatore  e 'pessimo 
uomo.  Sdita  poi  visse  in  grande  felicità  tra’  Persiani 

finché’ morì  per  vecchiezza. 

' ' ' ; ’ • 

capo  xyin. 

' Eutimo,  Ero  di  Temesi,  ed  un  proverbio.  » 

' . i 

Eutimo  nato  in  Locri  città  d’ Italia , fu  un  valoroso 
pugile  , e credesi  che  . fosse  di  una  maravigliosa  .forza 
di  corpo  \ imperocché  i Coeredi  mostrano  una  pietra 
di  smisurata  grandezza  , eh’  egli  sollevò  e andos^ene  a 
deporla  davanti  alle  porte.  Costui  fece  ristare  anche 
P Ero  di  Temesi  che  esigeva  tributi  dai  vicini  (i).  Impe- 
rocché portatosi 'nel  suo  tempio , che  era  inaccessibile 
ai  più  , venne  a singolar  tenzone  con.  quello,  ed  il  co- 
strinse a pagar  più  di  quanto  importavano  i saccheggi 
- ■ ' j 

ottenuta  la  permissione  dal  re,  portossi.-in  Sicilia,  e dalla  Sicilia 
tornò  di  nuovo  presso  il  mcdesifno.  Finalmente  essendo  gii  vec- 
chio ed  in  grande  prosperità  finì  di-  vivere  tra’  Persiani.  In  que- 
sta guisa  i Samj  , liberatisi  dai  Medi , senza  fatica  alcuna  , s’ im- 
padronirono di'  Zancla  bellissima  città.  - ’ ’ , 

(i)  Avvi  tra’ critici  chi  suppone  molto  piacevolmente  che  que- 
sto Ero  di  Temesi  fosse  uno  de’  sacerdoti che  confidando  nella 
robustezza  del  suo  corpo  e fingendosi  il  nume  che  ivi  onora- 
vasi,  si  desse  ad  ammassar  tributi.  (C.) 
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fatti  dal  medesimo.  Quindi  derivò  il  proverbio  per  quelli 
che  fanno  inutili  guadagui,  che  verrà  loro  addosso  l’Ero 
di  Temesi  (i).  Dicesi  anche  che  esso'  Eutimo , scudo 

(t)  -Questo  proverbio  è diversamepte  interpreta#  ; imperocché 
il  senso  dovrebbe  portare  « verrà  loro  addosso  il  vincitore  del- 
1’  Ero  di  Temesi  » , non  mai  esso  Ero.  La.  storia  leggesi  in 
Pausania  (vi,  6),  ed  in  Slrabone  (vr,  p.  "(C.)  * 

Ciò  ebe  narrasi  nel  primo  è del  seguente  tenore. 

Nella  settantesima  sesta  olimpiade  e nella  susseguente  Eutimo 
ottenne  la  corona  del  pugilato.  La  suà  statua  è opera  di  Pitago- 
ra , degna -di  essere,  osservata  tra  le  prime.  Venutosene  questi 
ih  Italia. , ebbe  a combattere  un  certo  Ero  , del  quale  ecco  1’  i- 
storia.  Dicesi  che,  dopo  la  caduta  di  Troia,  Olisse  vagando  qua 
e colà  , fu'  gettato  dalle  tempeste  insieme  colle  sue  navi  in  varie 
città  dell’  Italia  e della  Sipilia  , ed  anche  in  T «messa.  Qui  uno 
de’  suoi  marinai  ubbriaco  , avendo  violata  una  vergine  , fu  lapi- 
data dai  terrazzani  per  questa  ih  giurìa.  Olisse  niente  curandosi 
della  perdita  òi  costui,  si  partì  da  quel  luogo.  Ma  il  demonio,  0 
Y ombra  di  quell’  -uomo  ucciso  non  si  ristette  mai  di  mettere  a 
morte  gli*  abitanti  ^di  Xemessa  , ;enza  distinguere  età,  finché 
preparandosi  i Temcssani  ad  abbandonare  quella  terra  , la  Pitia 
loro  impose  di  tjori  muoversi , ma  placare  1’  Ero  c consacrargli 
una  parte  di  terreno  coll’  edificarvi  un  tempio  , <vl  ogni  anno 
offrirgli  la  più  bella  delle  vergini  temessane.  Queglino  avendo 
obbeditoci  comandi  del  Dio,  non  furono  più  minimamente  spa- 
ventali nè  offesi  dal  demonio.  Poscia  essendo  venuto  per  avven- 
tura Eutimo  in  Te  messa  nel -tempo  appunto  che  si  celebrava  la 
solita  solennità  , informatosi  'del  fallo,  bramò  di-  entrare  nel 
lempid  e vedere  la  vergine  ; e vedutala  , da  grinta  fu  mosso  a 
compassione  , e quindi  preso  anche  da  amore.  La  fanciulla  dal 
canto  suo  giurògli  che  se  salvata  l’avcssc,  lo  accetterebbe  in  suo 
sposo.  Eutimo  immantinente  armatosi  , stette  ad  attendere  1’  as-' 
salto  del  demonio  , 9 questo  riinaso  vinto  , si  fuggi  dalla  tetra 
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disceso  nel  fiume  Ceei  (i) , che  scorre  dianzi  alla  città 
dei  Locri  , siasi  dileguato  per  sempre. 

CAPO  XIX. 

i » 

■ Epilafio  e ara  di  Anassagora. 

Qui  giace  quell’  Anassago'ra  che  pervenne  a scoprire  , 
le  più  recondite  verità  e gli  accani  della  celeste  sfera  (2). 

Gli  fu  anco  eretta  un’  ara,  secondo  alcuni  con  que- 
sta iscrizione  : Delia  Mente  e secondo  altri:  Della 
Ferità. 

. v , 1 ^ 

e andò  a gettarsi  in  mare  nè  più  comparve.'  Cosi  addivenne  libera 
la  città  , e le  nozze  di  Eutyuo  furono  celebrate  con  molta  pom- 
pa. Ho  udito  inoltre  che  esso  sia  vissuto  lunghissimo  tempo  , e 
non  essere  morto  , ma  dileguatosi  in  altro  modo  dal  consorzio 
degli  uomini  , abitar  nondimeno  -sip.0  al  presente  in  Temcssa  , 
come  mi  fu  riferito  da  un  viaggiator  mercatante.  Mi  venne  fatto 
altresì  di  vedere  un*  antica  inscrizione , da  cui  rilevai  queste 
precise  parole  : < Un  giovinette  Sibari  e Calabro  fiume , Calica 
fonte,  ed  inoltre  Era  e Temessa  le  città  ; ed  in  queste  un  genio 
o demonio  ebe  fu  scacciato  da  Eutimo,  di  un  colore  molto  atro 
e coperto  di  una  pelle  di  lupo  ».  Quelle  lettere  gli  adavano  'il 
nome  di  Libante.  v 

(1)  Appo  Tucidide  Caici,  e appo  Pausania  leggesi  Cecine.  (€.) 

(2)  L’iscrizione  è un  distico  è trovasi  in  Diogene  Laerzio.  ( C .) 

. / 
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CAPO  L - 

. * i • 

Gerone  amò  le  lettere  . fu  benefico 
e visse  amorevolmente  co' suoi  fratelli. 

Narrasi  che  Gerone  siracusano , fu  filelleno  ed  ebbe 
in  grande  stima  le  lettere.  Aggiungesi  che  tanto  era 
propenso  a beneficare  altrui , che  davasi  egli  maggior 
premura  a donare,  che  i chiedenfi  a ricevere.  Era  poi 
anche  di  animo  forte  e generoso,  e co’ suoi  tre  fratelli 
visse  senza  sospetto  alcuno,  teneramente  amandoli  ed 
essendo  da  essi  del  pari  amato.  Dicesi  che  sia  per  jegual 
modo  vissuto  con  Simonide  e con  Pindaro^  e benché  il 
primo  carico  fosse  di  anni , non  si  mostrò  lento  a re- 
carsi presso  di  lui } imperocché  questo  Geo,  come  na- 
turalmente avaro , ne  fu  vie  meglio  sollecitato  dalla  li- 
beralità di  Gerone.  ’ < 

• . « . t • 

CAPO  II. 

• * », 

littoria  di  Taurostene. 

Dicesi  che  mercè  di  una  visione  la  vittoria  di  Tau- 
rostene in  Un  medesimo  giorno  fu  annuuziata  al  geni- 
tore di  lui  dalla  città  di  Olimpia  in  Egina.  Altri  narrano 
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aver  qsso  trasportato  seco  uua  colomba  tolta  da’ suoi 
pulcini  per  anco  teneri  e senza  piarne^,  ed  ottenuta  che 
ebbe  la  vittoria,  lasciò  partire  la  colomba  stessa,  aven- 
dole attaccata  una  benda  purpurea  ^ e che  quella  ansiosa 
di  ritornarsene' a’ suoi  piccioli,  volò  in  un  medesimo 
giorno  da  Pisa  in  Egina. 

V * CAPO  III. 

Lasso  e mollezza  di  alcuni  e di  Alessandro , 
e suo  orgoglio. 

Alessandro  rese  molli  ed  effeminati  i suoi  famigliar! 
col  permetter  loro  di  abbandonarsi  al  lusso  e alle  deli- 
zie. Infatti  Agnone  portava  fornite  di  ballctte  d’  oro  le 
pianelle , c dito  dava  udienza  a quelli  che  a lui  ricor- 
revano, passeggiando  sovra  purpurei  tappeti.  Perdicca 
e Cratero,  dediti  agli  esercizi  ginnastici,  facevansi  por- 
tar dietro  pelli  della  lunghezza  di  uno  stàdio , e com- 
prendendo un  ampio  spazio  , ivi.  si  esercitavano.  Erano 
altresì  accompagnati  da  un  nembo  di  polvere,  suscitata 
dai  giumenti , eh’  era  confacente  ai  loro  esCrcizj.  Leon* 
nato  e Menelao  amatori  della  caccia,  erano  seguitati  da 
tende  lunghe  cento  stadj.  Il  padiglione  di  Alessandro 
conteneva  pento  letti,  e cinquanta  colonne  d’bro  inter- 
postevi ne  sostenevano  il  colmo,  ch’era  tutto  indorato 
e di  belle  e sontuose  pitture  adorno.  Primi  cinquecento 
Persiani  chiamati  me lofori  (i),  vestiti  di  abiti  purpurei 

(i)  Questi  melofori  saranno  wm*  guardie  nobili  e scelte  delle 
quali  ragiona  Erodoto,  portanti  sulla  punta  delle  aste  dei  meli- 
granati d’  oro  e d’  argento.  (M.) 

Eli  a ho.  ’ 1 4 
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e gialli , stavano  di  fuori  intorno  al  padiglione,  e presso 
questi  mille  arcieri  con-  vesti  fiammeggianti  di  scarlat- 
to , e davanti  a questi  cinquecènto  Macedoni  argira- 
spidi , vale  a dire  armati  di  scudi  argentei.  Nel  centro 
del  padiglione  era  posto  un- trono  d'oro,  su  cui  stan- 
dosi assiso  Alessandro  teneva  ragione,  circondato  d’o- 
gni  intorno  dalle  sue  guardie.  Uno  steccato  chiudeva 
tutto  il  padiglione  , ove  stavano  mille  Macedoni  e dieci 
mila  Persiani , talché  nessuno  facevasi  facilmente  corag- 
gio di  presentarglisi  ; imperocché  metteva  molto  timo- 
re , siccome  quello  che  dall’ orgoglio  e ' dalla  fortuna 
erasi  sollevato  alla  tirannide. 

> 

CAPO  IV. 

Quanto  Polìcrale  avesse  in  pregio  Anacreonte 
e sua  gelosia.  * 

* • \ 

Policrate  samio  era  della  Muse  amico , ed  aveva  in 

grande  stima  Anacreonte,  e molto  di  lui  e de*  suoi  car- 
mi si  dilettava.  Io  non  approvo  però  il  su‘o  vivere  effe- 
minato. Anacrcopte  esaltò  con  mollo  calore  Smerdia 
garzone  amato  da  Policrate,  e queste  lòdi  fecero  sì  che 
il  giovanetto  si  affezionasse  al  poeta,  il  quale  onestamente 
amavalo  per  le  qualità  dell’  anima,  non  già  del  corpo. 
Non  fia  dunque  chi  ardisca  di  calunniare  il  teio  cantore  , 
,o  accusarlo  d’ intemperanza.  Ma  Policrate  si  sentì  punto 
da  gelosia  perché  - Smerdia  fosse  cotanto  esaltato  da 
Anacreonte,  e questi  a vicenda  sì  caro  al  garzone  mede- 
simo. Quindi  per  recare  dilpaccre  al  primo  c vergogna 
al  secondo , fece  tondere  a questo  la  chioma.  Ma  Aua- 
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creonte  dissimulartelo  destramente  il  fatto , senza  accu- 
sare alla  scoperta  Policrate , ne  trasferì  la  colpa  al  gio- 
vanetto , col  tacciarlo  di  temerità  e dappocaggine  per 
aver  preso  le  armi  contra  i proprj  capelli.  Ora  la  can- 
zone (1)  in  cui  egli  deplorava  il  danno  della  chioma, 
oda  chi  vuole  da  Auacreonte  medesimo , poiché  egli 
certo  la  canterà  assai  meglio  di  me. 

, CAPO  V. 

» • C 

Gerone  e Temistocle.  > • 

Mentre  Gerone  co’ suoi  cavalli  incamminava*!  per  an-  . 
dare  ai  giuochi  olimpici  , Temistocle  ne  lo  distolse  di- 
cendogli che  chi  non  era  stato  partecipe  del  massimo 
dei  perigli  (2) , non  dóveva  nemmeno  partecipare  di 
quelle  feste.  Per  queste  parole  Temistocle  riportò  lode. 

CAPO  VI. 

Pericle  e morte  de' suoi  figliuoli. 

Pericle  perduti  avendo  i suoi  figliuoli  per  la  peste  av- 
venuta in  Atene,  sopportò  con  forte  animo  la  lor  morte, 
e col  suo  esempio  persuasè  ciascuno  degli  Ateniesi  a 
comportar*  pazientemente  la  perdita  de’ suoi  più  cari. 

* \ . ' 

(1)  Di  questa  canzone  non  esiste  che  un  picciolo  frammento  di  • 
Favorino  presso  Stobeo  ( 6}  ) , e sembra  che  anche  quello  che 
trovasi  presso  1*  Etimologo  ( p.  714) ''sia  della  stessa  canzone; 
imperocché  Smerdia  era  di'  Tracia  , come  ^dimostrano  gli  epi- 
grammi sopra  Anacreonte  contenuti  nell*  Antologia.  (C.) 

(2)  Cioè  della  guerra  contro  i Persiani , nella  quale  non  tro- 
vossi  Gerone.  (C.) 
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C A P O VII.  V 

Tranquillità  cC  animo  di  Socrate. 

Santippa  soleva  dire  che  travagliata  essendo  la  città 
da  infiniti  cangiamenti,  Socrate  conservò  in  ogni  evento 
il  njcdesimo  volto  sì  nell’uscire  di  casa  che  nell’ entrar- 
vi, imperocché  egli  sapeva  quietamente  accomodarsi  ad 
ogni  circostanza,  cd  era  sempre  di  animo  tranquillo  ed 
esente  da  ogni  tristezza  e da  qualunque  timore. 

*•  „ • I 

.CAPO  Vili. 

Incontinenza  di  Dionisio  per  le  donne. 

' ' < /■ 

Dionisio  il  giovine  recatosi  alla  città  de’ Locresi  (im- 
perocché Dori  sua  madre  era  di  Locri  ) occupò  le  case 
de’ più  potenti  cittadini  (i),  e fattivi  distendere  per  ogni 
lato  serpilli  e ròse  ed  altri  fiori,  volle  che  gli  fosscr  con- 
dotte le  figlie  de’Locresi,  e con  esse  per  disonesto  modo 
giaòevasi.  Ma  non  andò  guari  ch’ei  fu  graveolente  di  tale 
sua  dissolutezza  punito.  Imperocché  spenta  che  fia  la  sua 
tirannia  per  opera  di  Dione,  i Locresi  prostituirono  la 
moglie  e le  figliuole  di  lui ,'  e tutti  indistintametite  ne 
fecero  pubblico  strazio  , e molto  più  i parenti  delle  ver- 
gini da  Dionisio  violate.  Saziata  ch?  ebbero  Così  la  loro 
libidine,  conficcando  aghi  nelle  unghie  delle  mani  di 
• v . 

(1)  Ateneo  (lib.  xn , pag.  54 1 ) racconta  la  cosa  alquanto 
diversamente  , dicendo  che  Dionisio  adornò  la  più  grande  casa 
della  città  dì  serpilli  c di  rose.  (C.) 
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quelle  infelici,  le  uccisero , e distaccata  la  carne  dalle 
ossa , la  pestarono  ne’  mortai , e chi  ricusava  di  gustare 
di  quella  carne , veniva  sopraffatto  da  imprecazioni } e 
tutto  ciò  che  ne  rimase,  gettarono  in  mare.  Dionisio  ri- 
tiratosi in  Corinto,  andò  soggetto  a molte  e varie  vicen- 
de, e ad  estrema  povertà  ridotto  e a mendicarsi  il  pane 
costretto,  sonando  timpani  e piffari  (i),  finì  miseramente 
sua  vita.  ' 

CAPO  IX.  • 

'Incontinenza  di  Demetrio. 

■ ' - . • . V 

Demetrio  Poliorcete  (2)  metteva  a soqquadro  le  cit- 
tà , e nelle  delizie  immerso  estorqueva  da  quelle  mille 
duecento  talenti  per  anno,  de’ quali  pochi  ne  spendeva 
per  l’esercito,  e tutto  il  rimanente  nelle  sue  dissolutezze 
consumava.  Il  pavimento  della  sua  abitazione  era  asperso 
di  unguenti , ed  in  ogni  stagione  gli  si  distendevano  sul 
suolo  i più  recenti  fiorì , affinchè  sopra  vi  camminasse. 
Era  poi  anche  tutto  dedito  alle  donne,  nè-tampoco  aste- 
nevasi  dall’amore  de’  giovanetti.  Studiavasi  inoltre  di 
comparir  bello  -egli  stesso  col  racconciarsi  e tingersi  i 
capelli,  col  pingersi  la  faccia  con  una  specie  di  belletto 

• ' i 

(1)  Il  testo  ha  ptnrpttyvprmt , participio  che  significa  raccoglier 
elemosina  per  la  Dea  frigia,  o madre  degli  Dei.;  sicché  mitragirli 
chiamavansi  gl’  iniziati  ne’  misterj  di  essa  , i quali  sonando  tim- 
pani e flauti  si  mendicavano  il  pane.  (G) 

(2)  Per  difetto  di  memoria  attribuì  Eliano  a Demetrio  Polior- 

cete ciò  che  altri  narrano  di  Demetrio  Falerco , ( Ateneo » 
pag.  5$a  ).  (G)  • . . 
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detto  pederotc  (i),  e col  far  uso  di  altri  odori  ed  un- 
guenti; menando  così  sua  vita  tra  le  delizie  ed  in  grem- 
bo ad  un  turpe  ozio. 


. CAPO  X.  . 

Platone  poco  curatasi  della  vita. 

\ 

Essendo  creduto  malsano  *il  sito  dell’Accademia,  i 
medici  consigliavano  Platone  di  trasferirsi  al  Lieeo;  ma 
egli  non  volle  acconsentirvi  dicendo  : Per  vivere  più  lun- 
gamente io  non  andrei  nemmeno  sulla  spmmità  del 
monte  Atos  (a).  ’ * - 

* * . ' • •« 

C A P O XI. 

Parrasio  pittore. 

Molti  fanno  testimonianza  , come  altresì  le  iscrizioni 
in  più  pitture  di  Parrasio , ch’ei  andasse  vestito  di  por- 
pora e portasse  sul  capo  aurea  corona.  Venne  egli  una 
volta  a contrasto  in  Samo  con  un  avversario  a1  lui  non 


(i)  n«icff f*t,  pedero  o pederoté  , spezie  di  unguento  con  cui 
si  stropicciavano  le  guance  per  farle  comparire  di  roseo  colore  , 
come  il  belletto^dc’  nostri  tempi  ; dall’  epiteto  giocosamento  at- 
tribuito a Giove  di  Zt»t , quasi  **iSif*rrìf,  amator 

puerorum  , a cagione  di  Ganimede.  (C.) 

(a)  Forse  Eliano  intende  una  delle  città  del  monte  Ato  detta 
Acrotoo  da  Erodoto  ( vii  , aa  ),  o Acnjtoi,  io  plurale,  da  Tu- 
cidide ( iv  , log),  e da  Melas  geografo  romano  ( u , a ) A- 
croaton  , in  cui  crcdevasi  che  gli  uomini  vivessero  lungo  tem- 
po. (C.) 
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molto  inferiore , e fu  vinto.  Il  soggetto  del  quadro  dà 
essi  dipinto  era  Aiate  ohe  contendeva  con  Ulisse  per  le 
armi  di  Achille.  Rimasto  vinto  P?rrasio,  con  molta  pia- 
cevolezza disse  ad  uno  de’  suoi  famigliar!  venuto  a con- 
dolersene, che  poco  gli  caleva  di  aver  avuto  la  peggio; 
ma  dispiacergli  bensì  pel  figliuqlo  di  Telamone  che  fosse 
stato  vinto  npa  seconda  volta  per  la  medesima  causa. 
Egli  soleva  portare  un  hastone  intortigliato  di  aurei  vi- 
ticci ed  i calzari  legati  con  coregge  parimente  d’  oro. 
Dicesi  inoltre  che  si  occupasse  ne’ lavori  dell’  arte  sua 
senza  noia  alcuna  o fatica; -ma  anzi  con  facile  ed  alle- 
gro animo;  imperocché  canterellando  ne  alleggeriva  il 
peso.  Narra  queste  cose  Teofrasto.  • • 


CAPO  XII. 


Epicurei  scacciati  da’  Romani  e da’  Messemi. 

Alceo  e Filisco , seguaci  di  Epicuro , furono  cacciati 
da  Roma  per  éagioue . che  introducevano  nell’  animo 
della  gioventù  1’  amor  di  moitipiici  e dannosi  piaceri. 
Anche  i Messemi  seguitarono  l’esempio  de’ Romani. 

CAPO  XIII.  , 

Voracità  e pinguedine  di  Dionisio. 

È fama  che  • Dionisio  eracleota  figliuolo  del  tiranno 
Clearco , per  la  giornaliera  sua  voracità  e mollezza  di- 
venne a poco  a poco  carnacciuto  e grasso  all’  estremo. 
Ora  uila  sì  fatta  massa  di  carni  e grassezza  di  cor£b , 
gli  apportò  difficoltà  di  respiro;  e a rimedio  di  questa 
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infermità  i medici  gli  prescrissero,  che  apparecchiati  al- 
quanti aghi  sottili  c lunghi  se  li  facesse  introdurre  nei 
fianchi  e nel  ventre , mentre  fosse  immerso  nel  sonno. 
Quindi  furono  destinati  alcuni  per  questa  operazione  5 
e finché  l' ago  perforava  quella  soverchia  e quasi  non 
sua  carne , egli  giacevasi  non  punto  diverso  da  un  sas- 
so ; ma  quando  lo  strale  penetrava  nella  viva  carne  e 
sua  propria,  allora  soltanto  se  ne  risentiva,  c dal  sonno 
destavasi.  Se  talvolta  gli  era  d1  uopo  di  tener  ragione  , 
ponevasi  davanti  al  corpo  una  cesta,  o,  come  altri  nar- 
rano , una  picciola  torre,  onde  coprire  le  rimanenti  sue 
membra , e non  restasse  libera  che  lfi  sola  faccia  per  fa- 
vellare } vestimcnto-per  vero  dire  assai  sconcio  era  que- 
sto, e più  presto  una  specie  di  steccato  per  qualche  fie- 
ra, che  convenevole  ad  uomo. 

I 

CAPO  XIV. 

Magrezza  di  Filila.  . 

i '*  * * 

Narrasi  per  lo  contrario  che  .un  certo  Filita  dell'  isola 
di  Goo  fosse  assai  magro  e sottile  di  corpo^  e siccome 
ad  ogni  minima  occasione  esser  -poteva'facilraente  atter- 
rato , dicesi  che  portasse  le  suole  delle  scarpe  tutte  di 
piombo , per  non  essere  .abbattuto  dai  venti  ove  soffias- 
sero con  qualche  forza.  Ma  se  costui  era  sì  debile  da 
non  poter  resistere  al  vento,  come  poteva  essere  atto  a 
trascinarsi  un  tanto  peso  ? Ciò  mi  sembra  improbabile  $ 
ma  dissi  quanto  trovai  scritto  da  altri  per  questo  uomo. 
♦ 
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. : C A P O XV. 

. \ Omero. 


Gli  Argivi  davano  la  preferenza  in  poesia  al  solo  Ome- 
ro, ponendo  tutti  gl»  altri  poeti  in  secondo  luogo;  ed 
allorché  facevano  qualche  sacriGzio  , invocavano  ad 
ospiti  Apollihe  ed  Omero.  Narrasi  altresì  che  non  po- 
tendo,egli  per  povertà  collocare  una  sua  figliuola,  le 
abbia  dati  in  dote  i carmi  ciprii,  e Pindaro  ne  fa  fede. 


CAPO  XVL 


V Italia  e Mare  Ippomige. 


1 primi  ad  abitare  P Italia  furono  gli  Àusonii  indigeni. 
Dicesi  esservi  stato  in  essa  un  antichissimo  uomo  di 
nome  Mare , le  cui  parti  anteriori  erano  d’  uomo  e le 
posteriori  di  cavallo,  ed  il  suo  nome  stesso  equivale  al 
greco  ippomige.  Io  credo  però  che  essendo  egli  stato  il 
primo  a montar  a, cavallo  e a reggerlo  col  freno  ; per  que- 
sta ragione  fusse  creduto  di  doppia  natura.  Raccontasi 
inoltre  che  egli  visse  cento  ventitré  anni,  e che  morì  tre 
volte,  e tre  volte  risuscitò;  cose  che  a me  non  sembrano 
degne  di  fede.  Dicesi  poi  che  l’Italia  sia  stata  abitata 
da  moltissime  nazioni,  più  che  ogni  altra  terra,  per 
causa  della  regolarità  delle  stagioni  , della  boutà  del 
suolo  e dell’  abbondanza  delle  acque  e di  ogni  sorte  di 
frutti  e di  pascoli , e per  essere  bagnata  da  fiumi  é vicina 
ad  un  mare  che  .offre  in  ogni  parte  comodi  porti,  sì  per 
approdarvi  che  per  partire.  Inoltre  la  mansuetudine  ed 
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amorevolezza  de’  suoi  abitanti  attrasse  molti  a stabilir- 
visi.  A tutto  questQ  si  aggiunse  che  anticamente  era  essa 
fornita  di  mille  cento  novanta  sette  città. 

CAPO  XVII. 

Superbia  di  Demostene. 

Ciò  che  narrasi  dr  Demostene,  eh’ egli  soleva  insuper- 
birsi allorché  i portatori  di  accjua  vedendolo  per  via 
parlavano  sotto  voce  di  lui,  sembrami  accusarlo  di  leg- 
gerezza*, imperocché  se  egli  gonfiavasi  pel  bisbigliare  di 
quelli , quanto  è da  credere  che  si  gloriasse  se  fu  tal- 
volta applaudito  nella  pubblica  adunanza  dal  popolo 
ateniese.  , 

-CAPO  XVIII... 

Temistocle. 

Temistocle  figliuolo  di  Nicocle  assomigliava  sé  stesso 
alle  querce  , dicendo  che  gli  uomini , allorché  cade  di- 
rotta pioggia*,  ricorrono, a quelle  e riparansi  sotto  il  co- 
perto de’  rami,  ma  passandovi  appresso  quando  il  tempo 
è sereno ne  tagliano  le  fronde  ed  i rami.  Diceva  altresì 
che  se  taluno  gli  additasse  due  strade , 1’  una  che  gui- 
dasse all’inferno  e l’altra  alla  bigoncia,  egli  molto  più 
volentieri  ito  sarebbe  per  quella  che  conduceva  diretta* 
meute  all’  inferno. 
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Demostene  invitato  da  Diogene  alla  taverna. 

• * * 

Pranzava  una  volla  Diogene  in  una  taverna , e reg- 
gendo passare  davanti  Demostene,  lo  invitò  ad  entrar- 
vi 5 e questi  rifiutandosi  : Ti  vergogni , gli  disse,  o De- 
mostene, di  entrare  nella  taverna , che  -"dal  tuo  signore 
è ogni  giorno  frequentata,  accennando  il  .popolo  ed  i 
singoli  delia  plebe?  perciocché  gli'oratori  sono  ì servi 
della  moltitudine. 

. CAPO  XX. 


Arìslippo. 

t 

Mentre  Aristippo  navigava , sopraggiunta  una  tempe- 
sta , grandemente  si  conturbò.  Uno  de’  suoi  compagni 
di  viaggio  : Se’  tu  pure  spaventato,  gli  disse,  come  il 
volgo  ? Ed  egli  : Ben  a ragione  , rispose , perchè  voi  vi 
pigliate  affanno  di  una  vita  infelice  e del  presente  peri- 
colo, ma  io  ho  per  mira  la  felicità. 

CAPO  XXI. 

r * 

Terqmenc. 

Stavasi  per  avventura  Teramene  in  una  casa , cd  ap- 
pena uscitone , essa  tutto  ad  un  tratto  rovinò.  Per 
tale  accidente  accorsi  da  ogni  canto  gli  Ateniesi  con- 
gratulavansi  seco  lui  dell’  essersi  maravigliosamente  sai, 
vato.  Ma  egli  contra  l’ aspettazione  di  tutti:  O Giove, 


Digitized  by  Google 


1 88  ELIANO  • 

esclamò,  a qual  mai  tempo  mi  serbi  tu?  In  fatti  non 
guarì  dopo  fu  messo  a morte  dai  trenta,  astretto  a be- 
versi  la  . cicuta. 

CAPO  XXII. 

, t , 

, , Studiosi  di  medicina. 

Dicesi  che  i Pitagorici  si  applicassero  con  intenso  stu- 
diò alla  medicina;  e che  lo  stesso  faoessero  Platone  ed 
Aristotele  di-Nicomaco  e molli  altri. 

i.  ,i,.i  • t 

CAPO  XXIII. 

f * ^ 

frittotele  infermo. 

Cadde  una  volta  infermo  Aristotele,  e fugli  dal  medico 
ordinata  non  so  che  cosa.  Cui  egli  disse  : Tu  non  debbi 
curarmi  riè  come  un  bifolco,  nè  come  un  zappatore, 
ma  spiegandomi  in  pria  la  «ausa  della  mia  infermità,  mi 
troverai  pronto  ad  obbedirti.  Volle  con  ciò  insegnare 
che  non  conviene  proporre  altrui  cosa  alcuna  a caso  c 
senza  addurne  la  ragione.  - , •’ 

r i • • * * 

CAPO  XXIV. 

Mollezza  di  Smindiride. 

Smindiride  sibarita  giunse  a tale  estremità  di  effemi- 
natezza, che  sebbene  questo  sia  vizio  comune  de’ Sibari- 
ti , costui  superò  di  gran  lunga  gli  altri  tutti.  Sdraiatosi 
una  volta  sopra  un  fogliame  di  rose , vi  si  addormentò, 
cd  allorché  fu  svegliato,  diceva  che  la  durezza  del  letto 
gli  avea  fatte  delle  enfiature.  Ora  come  avrebbe  costui 
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potato  dormire  sul  nodo  spolo  0 sulla  paglia,  o sull’erba 
di  qualche  ripida  collina , o sulla  pelle  di  qualche  toro, 
come  Diomede,  e come  conviene  ad  un  soldato  forte  e 
generoso  (1).  , 

CAPO  XXV. 

Condotta  di  Pisistrato  verso  i suoi  cittadini. 

Quando  Pisistrato  ebbe  in  mano  l’impero  soleva  chia- 
mare a sè  quelli  che  staransi  oziosi  nelle  pubbliche  piazze, 
ed  interrogavàli  per  qual  cagione  andassero  qua  c colà 
vagando  così  sfaccendati 5 poi  soggiungeva:  Se'pter  avven- 
tura ti  son  morti  i buoi , orsù  prendine  altri  del  mio,  e 
vattene  a lavorare:  se  ti  manca  la  sementa,  io  son  pre- 
sto a fornirtene.  Temeva  egli  che  1’  ozio  non  gl’  indu- 
cesse a tramargli  qualche  tradimento.  , 

CAPO  XXVI. 

' Zenone  ed  Antigono. 

Il  re  Antigono  aveva  in  grande  stima  e riverenza  Ze- 
none cittfese.  Avvenne  un  giorno  che  essendo»  il  re  ol- 
tremodo pieno  di  vino,  accostossi  a Zenone  e con  molti 
baci  ed  amplessi , siccome  ubbriaco , il  pregava  di  co- 
mandargli , assicurandolo  con  giuramenti  che  negato  non 
gli  avrebbe  checché  gli  avesse  richiesto.  Zenone  gli 
disse:  Vattene  a vomitate.  Con  questa  grave  e magnani- 

li)  ...  . Esso  P eroe  ( Diomede  ) \ 

Di  bue  selvaggio  sulla  dura  pelle  . , 

Dorrnia  disteso , ec. 

( Monti , lliad. , lib.  x , toni.  1 , pag.  a8o  ). 
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ma  risposta  gli  rinfacciò  l’ ubbriachezza  , ed  insieme  il 
preservò  dal  pericolo  di  scoppiare  per  la  soverchia  sa- 
zietà. 

CAPO  XXVII. 

" 1 « 

. f»  • 0 

Semplicità  di  costume. . 

Vi  fu  chi  Volle  riprendere  un'  contadino  della  Laconia 
perchè  s’  era  troppo  abbandonalo  a!  lutto.  Esso  con 
grande  ingenuità:  Che  debbo  fare?  rispose,  io  non  sono 
già  la  cagione  di  questo  pianto , ma  ella  è la  mia  natura 
che  disciogli  esi  in  lagrime. 

. CAPO  XXVIII. 

Diogene. 

Uno  spartano  laudava  quel  verso  di  Esiodo 
...  è rio  .vicih  gran  male  : 

Senza  tal  peste  un  bue  non  li,  perisce. 

( Trad.  Lanzi , pag.  97.  ) 

Udendolo  Diogene  disse  : Ma  i Messenj  ed  i loro  buoi 
perirono  ,*  e voi  siete  i loro  vicini. 

’ y-  . CAPO  XXIX. 

Socrate  intrepido  , e sprezzatore  -de’  doni. 

A notte  avanzata  se  ne  ritornava  Socrate  una  volta 
da  cena.  Alcuni  giovani  scapestrati  , avendo  ciò  sapu- 
to, al  suo  ritorno  si  posero  iu  agguato  , tenendo  nelle 
mani  delle  faci  accese  in  sembianza  di  furie.  Erano  co- 
storo accostumati  di  far  simili  beffe  anche  ad  altri , sic- 
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come  quelli  che  non  impiegavano  il  lungo  loro  ozio  che 
nel  mal  fare.  Socrate  al  vederli  senza  punto  turbarsi  si 

fermò  , e diessi  ad  interrogarli , come  solava  fare  cogli 
altri  nel  Liceo  o nell’  Accademia. 

Alcibiade  si  fé’ premura  di  mandare  molti  regali  a So* 
crate.  Ammirandone  Santippa  la  sontuosità,  c bramando 
di  possederli,  il  filosofo  le  disse:  Deh,  adoperiamoci  noi 
pure  a gareggiare  in  liberalità  con  Alcibiade,  non  accet- 
tando i suoi  presenti  (i):  Un’altra  volta  dicendogli  un 
certo  essere  gran  cosa  1’  ottenere  ciò  che  si  desidera } 
ma  assai  maggior  cosa  è , rispose,  il  non  bramar  niente. 

CAPO  XXX. 

Previdenza  di  Anassarco. 

t ' . , 

4 . 

Trovandosi  Anassarco  una  volta  nell’esercito  di  Ales- 
sandro, sopravvenuta  una  tempesta,  previde  che  il  re 
accamparsi  doveva  in  un  luogo  di  lègne  privo.  Perciò 
gettato  via  tuttó  il  bagaglio,  che  nel  quartiere  aveva,  ca- 
ricò i carri  di  legna.  Giunti  che  furono  a quel  luogo  ,• 
mancando  le  legne , fu  d’uopo  abbruciare  i lètti  jdi  Ales- 
sandro per  riscaldarsi.  Ma  essendogli  stato  detto  che 
presso  Anassarco  v’  era  del  fuoco , si  portò  da  lui  e 
si  unse  nella  sua  tenda,  e informato  della  sua  previdenza 
molto  il  commendò,  e gli  dette  il  doppio  di  quanto  avea 
perduto  , e vesti  ^d  altri  arnesi,  in  iscambio  del  presta- 
togli servizio  del  fuoco. 

• 

(i)  Vedi  Stobco , 17. 
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•* 

, I t , ^ j 1 , , j , ^ ’ " . / 

sf lieta  vincitore  che  muore  pria  di  ricever  la  corona. 


Un  atleta  qrotoniale,  ottenuta  la  vittoria  negli  olim- 
pici giuochi,  andando  a ' presentarsi  agli  EHauodici  (i) 
onde  ricevere  la  corona,  colpito  da  epilessia,  cadde  di 
repènte  e se  né  mori. 

. . * CAPO  XXXII. 

V * 

Statua  di  Frine  e le  cavalle  di  Cànone. 

I Greci  eressero  in  Delfo  la  statua  di  Frine  meretri- 
ce sopra  un’ 'altissima  colonna;  ma  dirò  piuttosto  al- 
cuni }ra  loro  , vale  a dire  i più  intemperanti,  per  non 
impdtaraeli  tutti  indistintamente,  amandoli  io  sovra 
ogn’  altro.  La  statua  era  d’oro.  Le  cavalle  di  Citnone 
fabbricate  in  bronzo,  erano  parimenti  erette  in  Atene,  e 
molto  bene  rappresentavano  le  vere  cavalle  di  quell’ illu- 
stre capitano. 

.CAPO  XXXIII. 

Risposta  (T  un  giovane  a suo  padre  , 
che  inlerrogollo  che  cosa  avesse  imparato. 

Un  giovanetto  d’  E re  tri  a frequentò  lungo  tempo  la 
scuola  di  Zenone.  Ritornato  a casa , il  padre  lo  inter- 
rogò che  cosa  di  buono  avesse  appreso.  Quegli  rispose 
• ; 

(i)  Ellauodici  dicevansi  quelli  che  presedevano  come  giudici 
a1  giuochi  olimpici.  (C.) 
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che  gliejo  avrebbe  dimostrato.  Sdegnatosi  il  padre  e da- 
tegli delle  percossa,  standosi  j^heto  e tollerante  : Ecco 
ciò  che  ho  impara tq  , disse  , a sopportare  l’ira  paterna. 


. v C AP, 9 xxxiv. 

, • I *•  * »«  • . • • t • • 

i riccamente  vestiti. 

• . • • • v * . • y »■'.  ■*  .*•  . 

Recatosi  Diogene  in  Olìmpia  e veduti  ayendo  in  quella 
solennità  alcuni  giovanetti  rodiani  riccamente  vestili , 
disse  ridendo  : Questa  è superbia  (i).  Abbattutosi  poi  in 
alcuni  Lacedemoni  con  tonache  grossolane  c sudicie  : 

Ecco,  disse,  un’. altra  spezie  di  superbia. 

* \ >* 

% 1 

•.CAPO  XXXV.  • . 

•'  . ’ . ■ 

Orgoglio  di  A nti s tene.  ' 

' ■ * ' \ k . ' . f-, 

Socrate  osservato  avendo  che  Àutistenc  del  continuò 

« « 

facet  a mostra  della  parte  stracciata,  del  suo  v mantello  : 
Non  ces$i,  gli  disse , di  fare  tra  noi  simili  Ostentazióni? 

(i)  Ma  di  questa  non  era  altrimenti  scevro  Diogene  stesso, 
che  ad  altri  la  rinfacciava.  Imperocché,  avendo  Alatone  invitati  a 
pranzo  alcuni  Suoi  amici  , vi  Si  portò  anche  il  ‘Cinico,  e nel 
farsi  avanti  andava  calpestando  i sontuosi  tappeti  della  stanza 
con  dire:  Io  calpesto  la  superbia  di  Alatone;  cui  questi  arguta- 
mente rispose:  Con  altra  .superbia  , ,o  Diogene.  Quindi.. si  può 
comprendere  quanto  valga  quella  sentenza,  ite  quid  nimis  ?C.) 


\ 


El-IJXO. 
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, Antigono  ed  un  sonatóre. 

Un  sonatore  si  presentò  ad  Antigono  , e > dicendogli 
questi*  più  fiate  stringi  la  nete-  (i)  , jr  poi  di  nuovo  la 
inedia,  impazientato,  rispose:  Bramo,  o signore,  clie 
non  V avvenga  mai  tale  avversità. che* tu. .abbiada  trat- 
tare quest’  atte  meglio  di  me.  • . i 

^ *'*  'Ir****'*  «.  . #«  ‘ 1 ' . 

- ÒÀPb:  XXXVII.  ;V  . . 

Anassarco  defitte  Alessandro. 

Anassarco  soprannomato  Eudemonico  (felice)  ride- 
vasi.di  Alessandro  che  si  liceva  Dio  $ poiché  essendosi 
questi  .infermato ed  avendogli  il  medico  ordinata  una 
certa'  bevanda  ■,  Anassarco  disse  ridendo  : Le  speranze 
del  nostro  Dio  sono  poste  »el  beveraggio  di  vuua  sco- 
della. ....  • • ' C • 

capo  xxxviii.  4/.  . 

> . . ~ ; i *•’  ’ •*  . 

Alessandro  ' e la.  tira  di  Paride. 

i . * • 

Portatosi  a Troia  Al«*s*odrQ  ed  osservando  attenta- 

* ' * . * 

mente  ogni  còsa  , fattoseli  davanti  un  Troiano  gli  mo-  * 
Strò  ia  lira  di  Paride.  Mi  sarebbe,  assai  più •-  caro  , gli 
disse,  dr-Veder  quella  di  Achille.  Egregia  risposta!  Im- 
perciocché egli  bramava  di  contemplare  l’istrùmento  di 

(i)  Pielc  , firn,  V infuna  corda. 
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quel  prod^  captano,. con  cui  cantò  le  lodi  dei  forti  (i)  ^ 
ma  di  Paride  la  lira  di  “che  altro  mai  risonò  s&'non  di 
versi  lascivi  e solo  acconci  ad  allettare  e-  cattivarsi  le 
femmine?  • 'v 

«•CAPO  XXXIX. 

* * • » 

• * * < • * 1 .»  • 

• Ridicoli  e strani  amori. 

• ».  : ' „•  ( 

-Chi  non  riputerà  ridicolòsi  insieme  e stravaganti  questi 
amori  ? Quello  di  Serse  che  s’ innamorò  di  un  platano, 
e quello  di.  un  nobile  giovinetto  ateniése  che  s’invaghl 
perdutamente  della  statua  della  buona  Fortuna  posta  nel 
Pritaneo.  Egli  sovente  l1  abbracciava  e baciar  ala,  finat- 
tantoché  divenuto  furiosp , dalla  sua  passione  sospinto 
presenlossi  al  senato,  supplicando  con  molta  istanza  che 
gli  fosse  conceduto  di  comperarla  a qualunque  prèzzo  $ 
ma'  non  avendo  potuto  ottenerla , sen  corse  a circon- 
darla di  molte  bende  e ghirlande,  ed  offertole -un  sacri-? 
'tìzio  e copertala -di  sontuosa  veste,  dopo  lunghi  lamenti 
e copiose  lagrime  si. dicci?  la  morte.  Glauce  sonaljicc 
di  oitara  , dicono  alcuni , aver  amato  un  tane>  altri  un 
ariete  ? ed  altri  un’  oca.^4  Soli^  cittadella  Cilicia  , uu 
giovane  di  nome  Senofonte  .fu  preso  d’  amore  per  un 
cane , cd  in  Isparta  uu  altro  leggiadro  giovinetto  amò 
una  cornacchia.  - 


(i)  Ciò  è tra(to  da  Omero,  ( Iliaci.  , rx,  ft,  i8y  ): 

J « • • *•  • 

. Ritrovar  f eroe 

Che  ricreava  colla  cetra  il  core , ec. 

Su  questa  degli  eroi  le  glèriose 
Geste  cantando  raddolciti  le  cure. 
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capo,  xlì  ' ; . 

Governatori  delle  navi  cartaginesi. 

f 

f Cartaginesi  due  governatori  o capitani  destinavano 

sulle  loro  navi,  affermando  essere  iùconvcnieiitc  aver  la 
• * ' , • # 
nave  due  timoni,  e quegli  che  utilissimo  era  ai  .naviganti 

ed  avea  in  mano  il  suprctao  comando,  essere  un  solo  e 

priro  di.  un  collega  e successore.  ■ 

• I . ,,  / 

CAPO  XLI.  , -, 

• • * . \ ■ , . • . • , ' 

. * ‘ Pau santa  e Simonide.' 

•>'  • ' : y ’ r .-*•••  • t • 

Diccs!  che  in  un  convito  trovandosi  Simonide  oco  e 
Patisania  lacedemonio,  impose  questi  a Simonide  che 
dicesse  qualche  .Saggia  sentenza  $ ed  il  Ceò>  ridendo  : 
Rammenta , gli  disse,  che  tu  se1  uomo.  Questa  sentenza 
fu  allora  sprezzata  da- Pausatila  ed  avuta  per  nulla,  es-* 
sendo  tutto  gonfi»  .del  suo  affetto  verso  i Medi  e per 
P ospitalità  che  godévìt  pressq  il  re , è fors’  anche  stor- 
dito dal  vino.  Ma  quando  si  vide  chiuso  nel  tempio  della 
dea  Calciecn  e costretto  a lottar  colla  fame  e morir  di 
morte  atrocissima,  allora  finalmente  ricordandosi  di  Si- 
mopide  r per  ben  trje  vòlte  esclamò  : O ospite  ceo  , di 
gran  importanza  era  certo  quella  tua  sentenza  i ma  io 
per  la  mìa  stoltezza  non  ne-  fi  ci  alcun  conto. 
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C A P O XL1I. 

< -Arias erse  e Dardo.  -,  , i 

* ' * . 

i 

Avendo  Artaserse  ucciso  Dario  suo  maggior  figliuolo 
accusato  di  tradiménto  , il  secondo  (i) , per  volere  del 
padre,  sguainatala  spada } si  dette  la  morte  davanti 
alla  ftggia.  tl 


(«)  Il  suo  secondo  figliuolo  chiamarvasi  A raspe,  e si  uccise  non 
con  l’aeinace  (spezie  di,  spada  appo  i Persiani),  ma  col  veleuo, 
come  narra  Plutarco1  ( Arths. , J.  3o  ) ; e non  giA  col  ‘consenso 
del  padre,  ma  per  Opera  di  Oco  altro  suo  fratello  , cbè  dagli 
eunuchi  gli  fece  falsamente- annunciare  de  minacce  del  padre.  (C.) 
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' CAPO 


h 


..  Ferenice  ai  giuochi  olimpici. 

FgREflieE  con<ìuss$‘ il  suo  figliuolo  a combattere  ne’ 
giuòchi  olimpiche  vietandole  gli  Ellanodici  (i)  di  assi- 
stere allo  spettacolo',  rappresentò'  die,  in  que’  giuochi 
erano  stati  vincitori  c -suo  padre  e tare  suoi  fratelli,  ed 
essa  pure  avervi  condotto  il  figliuolo  combattitore. 
Mercè  di  questi  argomenti  persuase  il  popolo  } e mal- 
grado fa  legge  che  vietata  alle  donne  di  essere  spetta- 
trici } ella  fu  ammessa.  . ^ . 

• •-  ' '•  • , e 

-,  j - • CAPO  lì. 

• . - . ' • * ■ . . . , . • 

Continenza  di  Eubata.  . y 

, ' N 

Laldé  avendo  per  avventura  vèduto  Eubata  cireneo, 

se  ne  invaghì  perdutamente  ed  oflersegli  la  sua  mano. 
Egli  temendo  che,  non  gli 'ordisse  qualche  tradimento, 
promise  dì  acconsentirvi}  ma  don  ebbe  con  lei  com- 
mercio, mantenutosi  del  tutto  casto'.  Avendo  promesso 
di  sposarla  dopo  i giuochi  olimpici,  riportata  che  n’cb- 

(i)  VedtWb.  n,  cap-  3«.  (C.)  • \ 
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be  vittoria , per  non  parer  mancare  ai  patti  verso  la 
donna,  fattone  dipingere  ih  ritratto,  il  portò  seco  in. 
Girene, 'dicendo  avervi  condotto  Laide  o.  non  aver  cosi 
violata  là  convenzione.  Per  una  si  fatta  condotta  la  le- 
gittima sua' móglie  gl’jnnalzò  in  Cirene  una  grandissima 
statua,  onde  rimunerare  la  .sua  continenza. 

;;  r * capo  m.  . ■ ■ . 

• * * P , w .•*  . • .•  u 

Proprietà  djr 'aldini  animili.  4 ' ’ 

.•  *.  . /•  * ’ \ ->  • * 
I peraiciotti  appena  mettono  i piedi  fuori. del  guscio, 
sono  immediatamente  velocissirfù}  gli  anjtrini  nuotano 
tostpchè  hanno  vedala  la  lucevi  piccoli  del  leone,  af- 
frettandosi di  uscire,  lacerano  colle  unghie  il  ventre 
delle  lor  madri  ,(i), 

CAPÒ  IV.  V-  . . *. 

‘ 'Attività  ài  Alessandro:  ' 

, *.  ' 

Alessandro  figlmolb'  di’  PiCppo,  avendo  corso  ormato 

.laoò  stadj  di  seguito  in  tre  giorni  (aj-,  azzuffatosi  coi 
nemici,  non  prima  diede -riposo  alcuno  all’esercito,  che 
non  parti,  vincitore.  : ^ 

- • . <■  . ■ ' • . J • ■ 

(i)  Che  il  lioncipq  laceri  la  matrice  della  madre  il  disse  anche 
Erodoto , ma  Aristotele  rigetta  un  tal  raccontò  come  favoloso, 
( 8t 'degli  Animi , lib.  vr,  cap.  3l  ).  (M.)  1 

(a)  Yalfe  t dire  4oo  stadj  per  giorno  , come-interpretò  il  sìg. 
Coraj.  , 
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. . . ..  CAPO  V,  • . ..»  v ' ' 

Tiranni  a chi  si  assomiglino. 

Narra  Esppò  il  frigio , che  il  pòrco  appena  tocco  da 
alcuno  mette  alte  grida,  e ciò- fare  con  ragione;  impe- 
rocché non  avendo  nè  lana  né  altra  cosa,  tosto  si  rap- 
presenta la  morte,  ben  conoscendo  per  questo,  e non 
per  altro  uso  essere  preso.  Al  porco  di  Esopo  possono 
assomigliarsi  i tiranti!,  ’i  quàli  vivono  sempre  in  sospetto 
ed  in  timore^  perciocché,  essi  pure  ben  sanno , al  pati 
depporci,'  di  essere  debitori  a tritìi  della  lor  vita. 

\ ...  capo  vi..  ; % 

'Uomini  magri. 

* . v-  ’l 

Erano  motteggiati  per  la  magrezza  Sartnirione  poeta 
comico,  e Melito  tragico^  Cinesia. maestro  di  balli  circo- 
lari,  e Eileta  poeta  eroica  Dicesi  poi.  di  un  certo  Ar-. 
chestrato  indovino,  che  preso  dà*  tremici  e ‘pósto  stalla 
bilancia,  si  ritrovò  del  peso  di  un  obolo.  Era  gracilissi- 
mo anche  Panareto,  benché  visse  esente  da  ogni  malat- 
tia. Diccsi  ancora  che  Ipponatta  poeta  non  solo  fosse 
piccolo  di  statura  e brutto,,  ma  anche  sottile.  Quel  Fi- 
lippide  ( contra  del  quale  evvi  un’orazione  d’Iperidc) 
^ra  macilente  3 segno  che.  il  divenir  troppa,  estenuato  di 
corpo  dicevasi  .per  proverbio  infilippidirsi.  Alessi  ne  fa 
testimonianza  (i). 

* ' t 

(')  Leggami  Ateneo  ed  Eustezio. 
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CAPO  Vii, 

A suolo  gìt  o tonno  grattile. 

• i ' t 

Enopjde  di  Chio  astrologo , sacri»  hi  Olimpia  lina 
tavola  di  rame , avendovi  inciso  l’ astrologia  di  anni 
cinquantahove , dicendo  quésto  essere  l’anno  grande (i), 
Metone  lenconeo  (a),'  altro  astrologo,  sopra  colonne  da 
lui  erettè , incise  i solstiej , dicendo  «isso  pure  di  aver 
trovato  l’anno- grande,  che  affermava  (essere  di  anni  di- 
ciannove.!' * ' - . ■ '■ ■ * 1 _ * 

CAPO  VIÌV  1 - . / ' , 

' * * ' 7-  "■'tri  . , * ’ ' * 

, ' Opinione  intorno  al  benefizia ^ 

' • *'  *l 

Diceva  Aristotele  cireneo  non  doversi  accettar  bene- 
fizio da  chicchessia}  imperocché  lo  studiarsi  di  renderne 
la  pariglia  apporta  molestia,  e non  rendendola,  si  com- 
parisce ingrato  (3). 

/.  * '»•***  * , 

■ J , ■ , .i 

(i)  Intorno  all  anno  grande  yeggasi  ciò  cjie  scrisse  Plutarco 
De  placiti s Philos.  ( ir,  3i).  . 

(a)  Dn  Leuconip  , tribd  dell’Attica  cosi  denominata. 

(3)  Sarebbe  stata  molto  miglior  sentenza  se  avesse  detto  non 
doversi  accettare  i benefici  -,  ove  non  siavi  grande  necessità  , ni 
da  qualunque  persona  volgare  indistintamente  , ma  dagli  amicis- 
simi ; ed  accettati  che  sicnsi , 'procura»  di  rcodéme  con  ogni 
studio  il  contraccambio.  (C.) 
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• # • t 

Fifa  sseno  goloso . . ‘ 

Filosseno  era  ghiotto  e .dedito  al  ventre.  Cocendosi 
una  volta  2a  uni  osteria  non  so  qual  vivanda,  ei  da  pri- 
ma prendeva  diletto  e,  pascbvas»  dell’odore  $ ma  più  e 
più»  instigato  dall’ appetito  e vinto  dalla  pessima  sua  na- 
tura, Copiando  a'd  «n  suo  servitore  'di  comperar  quella 
viyaiìda^'  ed  avendogli  riferito  dje  l’oste  vendevala  a caro 
prèzzo:  Tanto  più  mi  rièscirà  saporita  , disse,  quanto  più 
cara  io  la  comprerò.  ''  ' i 

Convicn  far  menzione  anche  di  sonili  cose  , non  già 
per  indurre  altrui  ad  imitarle ,'  ma  più  presto  a fuggirle. 

. capo  i »•  • . 

• ' . . „ 

• ” ' . * ’ Pittori  antichi.  ‘ • ‘ * 

Allorché  Parto  di  pingere  era  per  anco  bantbina  nella 
trulla,  sì  rozzamente  rapprese ntavansi  i varj  animali,  efie 
i pittori  éraft  restretti  a-scrivcrvi  sopra,  questo  è un  bue, 

questo  un  pfivallò  , e questo  uu  alpero  (i).  • 

/ • 

. - v . ...  CAPO  XI. 

Diogene  addolorato  in  una  spalla. 

/■  • / ' )x 

Doleva  a Diogene  una  spalla,  o fosso  pei- ferita,  o per 

(i)  Ricorda  questuò  racconto  qucljo  del  .pittore  che • scriveva 
sotto  le  sue  tavole:  Questo  i S.  Antonio , questo  è il  porco. 
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qualche  àkra/cagi'Diie  y e siccome  mostravi  di  esserne 
móUo  crucciato,  un  ce^to,  di  quelli  che  volevano  (largii 
Boia , beffeggiandolo  gli  diceva*  perchè  dunque  noijt 
muori,  o Diogene  ,-e  noiKti  liberi  4>i  questi  mali  ? Ed 
egli:  A coloro,  i. quali  satinò  ciò  òlle  si  debbo  far  or  dije 
nella  vita,  conviene  vivere,  nel  qual  numero  affermata 
essere  egli  stesso  : Ma  a ie, 'soggiunse,  che  non  conosci 
nè  l’una  nè  l’altra  di  queste  due  cose  t ttenò  sta  ij  mori- 
re: a me  noi,  che  noJio  piena  contezza,  conviene  vivere. 

• . . * . , • • ■ ■ ■'  ' i. 

• -capo  xir.'  * .•  V 

* * • . . e ■* 

'a  » , 

*»  ' 1 ( „ « 'i  - 

< Sentenza  di  Archila  intorno' agli  uomini.  .• 

Archita  diceva^:.  Siccome  ella  è difljcil.cosa  ritrovar 
pesce  senza  spina,  così  è malagévole  rinvenire  Un  uomo 
che  non  abbia  in  sè  fraudo  e Spini. . - '* 

4 papo  xiii..  # 

' * jìrchiloco  accusatore-di  sè  'stesso.  * •'  , ■ 

i *4  \ , *•  * .t*  . * 

^Archiloco  fa  biasimato  da  Clizia  , perche  parlò  assai 
male  di  sè'stdsso;  imjtePocoli^,  diceva,  se  égli  medesi- 
mo non  avesse  sparso  &rià  simile  ‘opinione  e fama  di  sè 
tra  i Greci',  noi  non  avremmo  altrimenti  sajiulp  kiifcsscr 
figliuolo  di  una  serva  nomata .Ènipo}  bè  essersi  trasferito 
in  Taso , t os fretto  ad  abbandonar  Paro  per  povertà  e 
indigenza  : <e  quivi  giunto  essersi  inimicato  cogli  abitan- 
ti $ , nè  tampoco  che  sparlasse  egualmente  degli  amici  e 
de’  nemici.  Inoltre  noi  non  avremmo  saputo  cjf  ci  fosse 
adultero,  nè  lascivo  e schernitore}  c,  quel  db’ è peggio, 
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che  perdalo  avesse  lo  scudo,  qualora  noa  l’avesse  pa- 
blicato  da  Sè  medesimo.  Àrchiloc»  adunque  "uou  fu  buon 
testimone  di  sè  , essendosi-  procacciata  una  si  svantag- 
giosa fama.  Di  qugpte^co'sé  io  già  noi  riprendo,  ma  il 

sgo  accusator  è Clizia.  - . 

' * - • * A ' 

: \ ■ CAPO^IV.  , 

•.  .1  •'  1 

, Pjgritia.  . ’ 

.Ve'*..  • ’ì*  .*•*.**  \r  „ • . 

• I • • t «I 

Socrate  diceva  la  pigrizia  essere  sorella  della  liber- 
tà (i)  ; 'e  ne  adduceva  pef  testimoni  gl’indi  ed  ^Per- 
siani comè  fortissimi  e liberalissimi  r ma  amendue  molto 

* r - V • ' * 7 , - 

pigri  negli  affari;  ed  i Frigii  ed  i Lidii',  comechè  labo- 
riosi, yiverfe  in  soryitù.  ■ . ’r  • ^ 

» ’ , t' 

• « • ’ * 

(i)  Doveva  dire  piuttosto  sortila  tfi  servitù  ; poiché  chi  è pi- 
gro e vive  nell’olio,  se  povero,  egli  è costretto  a servire  altrui 
onde  procacciarsi  il  vitto  , o a- fare  l’adulatore  (eh’ è’pià  turpe 
cosa  della  servitù  ) per  essere  da  altri  alimentato  ; se  figli  poi  è 
ricco  ed  agiato  , per  la  soverchia  mollezza,  in  disonesti  piaceri 
immergendosi  , non  può  nè  conservaré  nè  procacciarsi  libertà. 
Quindi  è eh  Taro  che  Elianp  per  {smemoraggine  [ attribuisce  a So- 
crate questa  'sciocca  sentenza  ; poiché  e Platone  e fieno  fonte 
(Econom. , i,  5 >8  , 34 1 Mcmor.  , li,  i)  e gli  altri  che  di  So- 
crato^a  voltarono  , a (Fermano  tutti  ebe  esso  del  continuo  biasima- 
va la  pigpzia  ed  aveva  in  grjn  pregio  la  vita  laboriosa  , c ad  ’ 
amarla 'i<  siici  uditori  ammoniva,  e tanto  era  lontano  dal  credere 
la  prima  . di  libertà  sorella  , che  per  1’  opposto  ei  cbiainavala 
■perniciosa  tiranna  , spesso  ripetendo  quel  detto  di  Epicanno  : 

..  . .Di  fatica  al  prèzzo 
• * Ogni  bene  a nei  vendono  i Xumi.  (C.) 
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. . . cà*0‘  xv. . • . . 

* / • v 

Sponsalizio  (i)  delle  figliuole  di  Aristide  e di' Lisandro. 

I più*  ragguardevoli  tea  i Greci,1  semjo  ancona  vivo 
• Aristide  , «promisero  .di  prendere  in, mogli  le  sue  figliuo- 
le ; ma  costoro  non  riguardavano  alla  vita  di  hii , nè 
tampoco  erano  ammiratori  della*  sua  giustizia  ; imperoc- 
ché se  fossero  stati  zelanti  di  queste  preroga tive^sareb- 
bero  certamente  rimasti  fermi  Uella  loro  promessa.  Morto 
ch’egli  fu,  essi  non  istimarono  di  avere  obbligazione  al- 
cuna verso  le  fanciulle;  perciocché  dopò  da  morte, dei 
figliuolo  di  :Li$imaco  si  scoperse  la  sua  povertà;-il  che, 
per  mio  avviso,  distolse  que’ miseri  dal  contrarre  sì  glo- 
riose e si  splendide  nozze.  Lo  stesso  avvenne  a Lisan- 
dro; poiché,  sendosi  divulgato  Ini  pure  esser  povero,  ri- 
nunziaropo  alle -nozze  delle  sue  figliuole.  . . <r  . ■1 

» • . , m ^ I 

■ CAPO  XVI.  J-  ' 

‘ Anti Siene  e piogene.  i 

••  * . . t •*/  ...  , : ' _ ■ ..  . 

, Esortava  fiiolti  Autistene  allo  studio  della  filosofia  j 

ma  nessuno  gli  prestava  orecchio;  sicché  alla  fina  sde- 
gnatosi , non  vollC  ammettere  chicchefosse  alle,  sue  le- 
zioni, e ne, rigettò  anche  Diogene;  ma  siccome  questi 
non  desisteva  di  pregarlo,  così  il  minacciò  di  batterlo-, 

come  anche  fece  un  tratto,  avendolo  percosso  sul  cbpo. 

• • 

(i\  Sponsalizio  significa  promessa  di  future  nozze  , a span- 
dendo ,•  ci uè  promettendo  , Macjlruzz. , i , ‘6%.  (C.) 
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Ma  quegli  non  perciò  si  ritrasse  j -anzi  con  più, fervore 
seguitava 'a  supplicarmelo,  siccome  colui!  che  ardeva  della 
sete  di  udirlo,  edicpvagli:  Tu  battimi  pure^  se  vuoi,  che 
io  vi  sopporrò  il  capo*,  nè  potrai  trovare  bastone  alcuno 
si-duro  che.  sia  aito  a rimuovermi  dalle  tue  lezioni.  Au* 
tistehe  adunque,  dovette  cèdete  cd  accettarlo  aatQrevoI-  , 
mente.  . k , . • » - , ’ ,«  . 

- r - , • CAPO  XVII..  . * * 

• ; .;  »-  ■ " v. 

...  , Gli  arricchiti  dal  pubblico  danaro. 

* f * ‘ • **•'-*•'  • Ut  . ‘ 

Dùce  Clìzia  che  Temistocle  di  Neocle^  pria  d’ impren- 
dere l’ammiuistràziona  della  repubblica,  non  aveva  che 
tre  talcntiY  ereditai^  dal  padre:,  ma  dappoiché . ebbe  il 
maneggio- del  pubblicò  danaro,  e fd- esiliato,  gd^i  suoi 
beni  furono* confisca^,  si* scoperse.  che  avea  accumulati 
più.di  cento  talenti:-  Si  abilmente  anche  .Geofle  prima 
di  entra  ve  in  pùbblici  maneggi  niente  possedeva^  delle 
facoltà  paterne  } ma  poseia  lasciò  cinquanta  talenti  (i). 

f , %*•*•*'  % ' 

' -CAPO  XVIII.  " 

•%  ' # * * 

Dafni,  siracusano  . e canti  bucolici. . 

• v ; /■  : .. 

Dicono  alcdui  (a)-  che  Dafni  bifolco  fosse  amato  da 

(i)  Altri  leggono  cento"*, ^ tàt’  è mollo  più  probabile  ; perciocché 
-Cleooc  era  avidissimo* di  danard,  e lasciavasi  corrompere  pervia 
dir  doni.  Quindi,  ruoljo-  facetamente  Aristofane  assomiglia  al  vo- 
mite la  multa  impostagli  dagli  Ateniesi  : . 

Ego  scio  in  quo  cor  laetatus  sitm  vldehs 
Quinque  Iqlenlis  quibus  Clcon  evomuit. 

' >"!  • (Arisfofi  , Acar. , ».  6 )s  (C.) 

(i)  Fidi  aulite  l’  Istor.  degli,  Artiiu. , lib.  ti , cap.  «3.'  • 

• , \ 
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Mercurio,  ed  altri  il  fanyo  suo  figliuolo;  clic  abbia  avuto 
tal  nome  dall'essere  staio  partorito  da  una  ninfa  e ap- 
pena nato  esposto  ad  un  lauro  ; e die  le  giovenche  da 
lui  pasciute  fossero  sorelle  di  quelle  del  Sole,  di  cui  fa 
menzione  Omero  nell’  Odissea.  Ora  lavorando.  Dafui  co? 
suoi  bovi  nella  Sicilia K una  -ninfa  s'innamorò  .di  lui  e 
. seco  giacque-,  essendo  egli  leggiadro  giovane  di  primo 
pelo  , vale  A dire  nel  più  belfiore  dell'età;,  come  in  un 
luogo  dice  anche  Ornerò- (i).  Patteggiò  poi  con  esso  lui 
che  non  dovesse  mescolarsi  con^altia  donna,  minaccian- 
dolo , ove  violassi  il  patto,  essere  scritto  ne'  destini  die 
dovesse  rimaner  privo  degli  ocelli.  Tale  fu  L’ accordo  die 
fermarono  tra  di  loro.  Dopò  .qualche  tempo  la  figliuola. 
del  re  invaghitasi. di  lui,  coltolo,- ubbriaci,  l’indusse  a 
rompere  la  data  fede  c giacersi  con  lei;  da  quel  tempo 
ebbero. principio  i_ carmi. bucolici-,  cui  diede  occasione 
la  cecità  di  Dafni;  e ditesi  clic  il  primo  a comporne  sia 
6talo  Stosiporo  imcreo.  • ' ' . - , 

i *•  'V  ' • . . . r " ' 

. . ^ . • .CAPO  XIX.  ...  . ..  .f 

• ' • Chi  trangugiò  i propri ì denti.-  ' 

* - ’ • X % 

Euridama  cireneo  vincitore  jsel  pugilato  , essendogli 
cacciati  i denti  dal  sud  antagonista,  se  li  trangugiò  ini-, 
mantincnte  ,>  affinchè  colili  poU  se  nò  avvedesse. 


0)\  . . Qui  prende  H vUto  (-Mercurio ) 

- Di  legai  ‘giovineltb  a cui-JiSrià  . '* 

Del  y timo  pelo  h venustà  guancia.  * 

* ( Iliaci. , Monli  , toni,  p , lib.  iiiv,  pag-  305„). 


CA1>0  XX. 

* _ Agesilao % 

Il  re  di  Persia  scrisse  ad  Agesilao  eh’  ei  bramava  la 
stia  Amicizia.  Agesilao  gli  rispose  ciré  hoiv  eragli  possi- 
bile di  tener  seco  lui  amicizia  particolare  e privata;  pia 
se  divenisse  amico  •universalmente  di  lutti  i .Lacedemoni, 
è manifesto  che  per  tal  modd  sarebbe  anfche  suo;, impe- 
rocché fra  tutti  esso  pute  era  annoverato. 

. CAPO  XXI. 

, Platone* 

Perittione  sufi  madide  portava  in  braccio  Platone  ; e 
mentre  Arnióne  padre  di  lui  stavasi  sacrificando  sul 
monte  Inietto  alle  'Muse  o allo  Ninfe  , per  attendere 
essa  pure  al  sacro  ministèro  depose  il  bambolino  tra 
le  vitine  piante  di  mirto,  che  eèano  dense  e ombrose. 
Quivi  scndosi  addormentato,  uno  sciame  di  pecchie  fab- 
bricatrici del  mele  iuiettp  , vennero  a sedergli  sulle  lab- 
bra, e col  lorp  ronzìo  pronunziarono  la  eloquenza  c fa- 
condia di  Platone,  **'..*.■ 

* in  * 

‘ caao  xxn. 

•.  . . ■ ■ > 

, • , ' ' Diassippo. 

Diossippo,  presente  Alessando  ed  i Macedoni,  presa 
una  clava,  provocò  a duello  Corragp macedone,  9 rotta- 
gli l’asta,  lo  afferrò  insieme^oli’ armatura,  e montatogli 
sul  collo,  mentre  giaceva  a ferrargli  tolse  la  spada  di 
cui  era  Cinto,  e lo  uccisi.  Ciò  gli  partorì  l’odia  di  Ales- 
sandro,; il  pefchè  mesto  e disperato  $uì  di- vivere. 
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' - . ••'•'.  CAPQ  ,1.  - 

^ 1 ' 1 1 t • r ' 

Oricadmo  e la  lotta.  ' . 

OftlCADMatfa  legislatore  della  ftlta,  averido  inventato 
quel  modo  di  lottare  che ‘chiamasi  siciliaho.  ' - ' 

CAPO  II. 

. ’ * • *•  * * 

• Poetie  di  Oribàntio  , di  Darete  e dì  Melisandro. 

Secondochè  affermano  quei  di  Trezene , prima  d’O- 
tnerò  esistevano  poesie  di  Oribanzio.  Dicèsi  ’similnìente 
che  “anche  il  frigio  Darete  (la  coi  frigia  Iliade  io  so 
che  sin  oggi  conservasi)  sia  vissuto  prima • di  Omero. 
Melisandro  di  Mileto  scrisse  la  guerra  de1  Lapiti  e dei 
Centauri.  ' r . » 

CAPO  III.  • 

* 4 * 

t . ../eco e la  lotta. 

Icco  tarantino  fu  il  primo  che  insegnò  ai  lottatori  di 
vivere  con  sobrietà  durante  il  tempo  di  tale  esercizio  , 
facendo  uso  egli  stesso  di  un  cibo  assai v mediocre  ed 
astenendosi  da1  piaceri  di  venere  (i). 


(t)  Ho  seguito  il  senso  indicato  dal  Coray  nelle  sue  note.  Egli 

Eu  amo.  16 
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CAPO  IV. 


Calvezza  di  Agatodle. 

•t  1 V <■  # 

Dicesi  che  Agatocle  tiranno  di  Sicilia  fosse  molta  ri- 
dicolo  per  la  deformità  del  c^po  *,  imperocché  essendo- 
gli caduti  a poco  a • poco  i capelli , di  eiò  vergogno- 
so , feccsi  per  coperta  del  capo  urrà  corona  di  mirto  , 
la  quale  gli  serviva  come  di  riparo  alla  calvezza.  Ai  Si- 
ciliani era  bensì  nòto*questo  suo  artifizio  ^ma  non  ne 
parlavano  pùnto,  per-  timore  dell1  empia  suanatord , 

che  a qualunque  attentato  il  sospingeva.  < 

• » • t 

CAPQ  V. 

Alcuni  ingiustamente  condannati  per  sacrilegio. 

Mentre  alcuni  sacrificavano  ad  Apollo  in  Qelfo , gli 
abitanti  tesero  loro  una  trama , avendo  posta  nascosta- 
mente alquanti  de1  sacri  danari  ne’ canestri ove  quelli 
tenevano  l’incenso  e le  focacce.  Presili  poi  come  sa- 
crileghi , li  gettarono  giù  dalla  rupe , secondo  la  legge 
delfica  (i).  . j • ' 

f.  • t, 

aggiunge  che  Platone  ed  altri  ancora  hanno  fatto  menzione  di 
questo  lottatore.  (C.)  v.  * •.  • •,  . • • 

(i)  Fuvyi  tra  quegli  anche  Esopo  autore  delle  favole,  intorno 
al  quale  vedi  Erodoto,  ti,  i34 ; Eraclide,  ediz.  Coray,  p.  ai4; 
e Plutarco  , Della  tarda  punizione , ec. , iav  (C.) 
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CAPO  VI. 

» ' l 

• Adultero.  ' ‘ ■ \ 

Avvenne  che, iti  Tespi  fu  prèso  iin  adultero  , e ve- 
nendo condotto  in  ceppi  per,  la’  piazza,  alcuni  suoi 
amici  a viva  forza  ne  lo  liberarono.  Quindi  suscitossi 
una  sedizione  in  cui  molti  perirono,  1 . , 

’CAPOi  VII. 

• ■ , ' ' • / 

1 Lisandro  ed  Alcibiade. 

'*  ;V  V -V  '•  '•  -5  ; 

* Diceva  Eteocle  lacedemonio  che  Sparta  non  avrebbe 
sopportato  dye  Lisandri  j e diceva  Archesttato  ateniese 
che  la  città  di  Atene  non  sosterrebbe^  due  Alcibiadi  j 
tanto  sì  l’ ubo  che  P 'altro  erano  insoIetftT.  ’ ,*» 

. t * * .>  • « 

« k . V,  CAPO  Vili.  ,r 


Morte  cP  Jpparcò. 


Ipparco  fu  ucciso.  da>  Armodio  e da  Aristogitone , 


perchè  ne’  Panatene!  nob  permise  alla  sorella  di  Armo, 
dio  ( che  forse  n1  era  degna)  (i)*>  di  portare  il  canestro 
alla  Dea  , seoondo  il  patrio  costume.» 


* * .... 

(i)  Piuttosto '{jpr  non  esserne  degna  , ed  Ippico  si  servi  di- 
questo  pretesto  p^r  discacciamela  » come  narra  diffusamente  Tu- 
cidide,  Ub.  vii,  56.  (C.) 
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CAPO  IX. 

Uomini  laudali t simi  ^ che  sebbene  molto-  poveri 
Xion  accettavano  resali. 

• ' ;•  • V,  ' “ f '.  * * 

• GK  ottimi,  e più  celebri  de’  Greci  risséro  in  povertà 
per  tutto  il  corso  de’  lorò  giorni.  Ora  chi' loderà  piò- le 
ricqhezze  , dacché  i migliori  tra’  Greci  ebbero  come  in 
retaggio  .la  povertà  per  tutta  la  loro  vita.  Eccone  i 
nomi  r • ' .•  ’ ' 

- Aristide  di  Lisimaco  si  rese  molto  celebre  in  guerra, 
e fu  incaricato  di  ordinare  i tributi  ai  Greci  ; eppure 
quest’  uomo  si  ragguardevble  non  (asciò  dopò  morte  ’ 
nemmeno  le  spese  decorrenti  perula  sua  sepoltura. 

Focione  fu  simihhente  povero^  ed  avendogli  Alessan- 
dro mandati  trenta  talenti , domandò  per  qual  cagione 
glieli  regalasse,  ed  essendogli  Stato  risposto:  « Perchè  te 
solo  egli  stima  il -più  buono  , il  più  giusto  -degli  Atenie- 
si »:  Dunque,  ripigliò , ch’egli  mi  lasci  èssere  tale.  ’ 

Povero  fu  anche  Epaminonda  di  Polinnidé.  Avendo- 
gli GiasOne  mandate  cinquanta  monéte  •d*  oro  ^i)  : Tu 
'Sncomiùci , gli  disse,  a farmi  ingiuria  ;>  .e  prese  in  pre- 
stito da  uno-de’cittadini  cinquanta  dragarne -per  le  spese 
del  viaggio,  anclosseoe  al  Peloponneso.  Avendo  poi  sa- 
puto ché  il  suo  scudiere  avea  pigliato  danari  da  uno 
de* prigionieri,  gli  disse:  Rendimi  tosto  Io  sòudo;  com- 
prati una  taverna,  e Vattene  a finir  di  vivere  in  quella; 

V ‘ ... 

(i)  Forse  intende  cinquanta  darici , che  dagli  Ateniési  erano 
chiamati  xpvreì , come  scrive  Suida.  (C)  . ' • 
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imperocché  divenuto  ricco  , più  non  amerai  di'  affron- 
tare  pericoli.  - ‘ ' 

Pelopida  rimproverato  da’  suoi  amici  perchè  disprez- 
zava la  pecunia  eh’  è tanto  utile  alla  vita  : Per  Gioye , 
disse  , essa  è utile , ma  a questo  Nicdmede  , additando 
nno.  zoppo  e storpio.  , , < ■ 

, Scipione'  vissuto  essendo  anni  cinquàrftaquattro , mai 
non  pomperò  nè  vendette  cosa  alcuna  $ di  si  poco  egli 
avea-  mestieri  ! Un  certo  avendogli  mostrato  uno  scodo 
artifiziosamente  adorno;,  disse  : Ma  ad  uom., romano 
conviene  aver  sne  speranze  nella  destra  y non  mai  nella 
sinistra.  ...• 

Efiàlte  di  Spfonide  era  poverissimo  ; ed  avendogli  i 
suoivetmici  offerto  in  dono  dieci  talenti , non  gli  accet- 
tò , dicendo:  .Questi  mi  astringerebbero  ad  aver  riguar- 
do di  voi,  e menarvi-  per  buona  alcuna  ingiustizia,  o a 
comparire  uno  sconoscente  se  ricusasti;  di  farvi  grazia. 


.CAPO  X. 

s • I 


Zoilo,  ' 

*.*  ■ ■ - “*  * 

Zoilo  amfipolitpno  j il  quale  scrisse  contro  Omero  e 

Platone  ed  altri,. fu  uditore  -di  quel  P oberate- che  com- 
pose 1’  accusa  contrtf  Socrate.  Questo  Zoilo  cr&  chia- 
mato. Cane  retorico;  aveva  ia  barba  lunga  , i.  capelli 
raii . sino  alla  pelle  ed  il  mantello  corto-  fin  sopra  U 
ginocchio.  Amava,  il  vnisero  di  parlar  male  di  tutti,  e 
rendersi  a tutti  odioso  coll’ essere  del- continuo  sollecito 
a mordere  alitai.  Interrogato  una  volta  da  un  uomo 
dotto  perchè  dicesse  piale  di  tutti , rispose:  Perchè  bra- 
mando di  far  male,  non  ne  ho  la  possa. 
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CAPO  XI. 

Dionisio  -di  Sicilia.  ' 

• 4 » * . 4i  • t . •'  «•  . ^ • 

' Dionisio  siculo  tanto  applicossi  alla  medicina  che  sa- 
nava gl’  infermi , e tagliava  e bruciava  e faceva  ogni  al- 
tra medicà  op£mione  (»).’  * v 

* * .»  *.  • . I , .»  r.  • . . I / . • ‘ 

t ..  •<  kC  A P O XII. i i i , 

«.  Focaccia  mandata  .da  Alcibiade  a Socrate. 

, , J 

Alcibiade'  mandò  a Socrate  una  focaccia  grande  e 
con  isqufritezza  lavorata.  Santippa  accesa  perciò  di  col- 
lera secondo  il  suo  costume , avvisando  quello  essere 
fan  dono  mandato  dall’ am  ènte  all’ oggetto»  amato,  co- 
mò nn  incentivo  , rovesciato  il  canestro , tutta  la  calpe- 
stò. Socrate  ridendo  le  disse  : Dunque  nemmen  tu  non 
ne  avrai  parte.  Se  'alcuno  mi  riprendesse  come  narra- 
tore di  frivolezze , costui  ' mostrerebbe  di  non  sapere 
che  anche  da  questi  tratti  si  riconosce  l’ uomo  forte  e 
virtuoso  , il  quale-  disprezza  le  cose  che  dai 5 piò  sono 
Chiamate  ornamento  della  mensa  e lautezze*  del  con- 
vito (a). /•  ;•  - f •;  : - • ; v ' = * «•  • / ••• 

■ • * i.-  -.*  : I ' .*  . , . } ’• 

„ r»  t , / _ * m . 

(i)  Anche  Alessandro  il  Maecdòne,  al  dir  cK  Plutarco  (Vita 
ir  Aless. , 5 8),  studiò*  roediciha , e. non  solò  la.  teorica;  ipa  an- 
che là  pratica  , talché  prestavasi  in  so^òbreo  de’  Alai  jmucL  '(£.) 

< (a)  Dall]  Odissea  A.  v.  i5a  v , 
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CAPO  XIII. 


Uomo  di  acuta  vista  in  Sicilia . 


• ! ‘J  ,/ i;  i .! 


Dicesi  che  fuvvi  in  Sicilia  up  uomo  di  tanto  acuta 
vista  che  (stendendo.  P occhio,  /dal  Lilibeo  (i)  sino  a 
Cartagine , non  is.marriva  punto  gli  oggetti } ed  aggiun- 
ge» eh1  ei  sapeva  dire  il  numero,  delle  navi  che  partiva- 
no da  Cartagine , e non  ne  fallava  nemmen  una  sola. 


(i)  Uno  de’ tre  promontori  delta  Sicilia,  dirimpetto  all' Africa. 
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A-SpAsia  di  Ermotimo  focose,  -essendole  morta  la  ma- 
dre  nel  parto  -,  fu  allevai»,  orfana  cd  in  povertà , ma  si 
mantenne  ognora  modesta  è.  tollerante.  A costei  spesse 
fiate  pareva  di  vedere  in  6Ogn0  un’immagine  che  la  fa* 
tura  sua- fortunale  presagisse , e che  si  sarebbe  maritata 
con  un  nomo  per  bellezza  e bontà  assai  ragguardevole. 
Essendo  pejrai^o  fanciulla,  Je  nacque  sotto-il  mento  un 
tumore  molto  deforme  a vedersi,  che  - apportò  dolore 
si  al  padre  ,cbe  a le»  stessa.  Questi  adunque  là  fé’  visi- 
tare da  pn  medico,  il  quale  promise  di-  saparla-se-gli 
si  dessero  tre  stateri  (l),.  11  padre  disse  .di’  nqn  averne  , 
ed  il  medico  soggiunge  npn  avere  neppnr  esso  le  medi- 
cine. La  qual  cosa  , com’  era  naturale  % grandemente 
dispiacque  ad  Aspasia , e fattasi  in  disparte  piangeva  , 
e tenendo  sulle.  ■ ginocchia  uno  specchio  ed  in  .quello 

mirandosi  y vie  più  si  attristava.  Ora  rbjentre  stavasi  me*- 

•>'V  ' • ' 


( r)  Moneta  ebraica  d’  argento  di  quattro  ' dramme  , uguale  al 
siclo.  (C.)  • 
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sta  così  e senza  prender  cibo,  molto  opportunàmcnte 
si  addormentò , e nel  sonno  le  apparve  una  colomba , 
la  quale  trasmutatasi  in  femmina:  Fatti  animo,  le  disse, 
e dato  un  addio  ai  medici  ed  alle  medicine,  pglia  le  ina- 
ridite rose  e corone  di  Venere,'  c riducendole  in  polvere 
aspergine  il  tumore.  Ciò  udito  avendo  la-fanciulla  e pron- 
tamente ad  esecuzione  mandato,  il  tumore  si  dileguò, 
e Aspasia  divenne  di  nuovo  la  più  leggiadra  delle  altre 
vergini , avendo  acquistata  la  bellezza  pér  favore  della 
più  bella  fra  le  Dee } e tante  erano  le  sue  dpti^  che 
superava  ogni  altra  donzella  di  quel  ' tempo.  Avea  la 
chioma  bionda  ed  alquanto  crespi»  Tcapelli}  occhi  gran- 
dissimi, il  nato  Un  poco  adunco,  gli  orecchi  assai  corti, 
e la  pelle  molto  tenera  edelicata.  11  colore  del  suo  volto 
assomigliava  quel  delle-  rose  5 il  perche  i Focesi  sin 
dall'infanzia  la  chiamavano  Milto,(i).  Le  sue  labbra 
erano  vermiglie,  e i denti  più  bianchi  della  neve.  Aveva 
i piedi  bellissimi,  al  parodi  quelle  feiAmine-che  Omero 
in  sUa  favella  chiama  Calbsfire.  La  sua  voce' era  sì  dolce, 
che  a chi  la  ndiya  parlare  pareva  nha  sirena.  Astene- 
vasi  da  ogni’  ricercato  e superfluo  femminile  ornamento} 
imperocché  la  -ricchezza,  è quella  che  suol,  procacciare 
simili  esquisitezze  ^ ma  èssa  povera  essendo  e da  Jpadre 
povero  cresciuta -,  non  aggiungeva  nulla  di  ricercato  o 
di  sontuoso  alla  sua  bellezza.  AndossCne  una  volta  presso  1 

\ » » ,**  • * •«  1 f 

H ~ ■ • - 

• - ^ , . .1%  * | • 

(1)  Milto  , terra  rossa  . con  M tanno  le  peqne  di  rosso  , 

crayons  rouges.  1\  nome  di  Aspasia"  le  fu  posto  da  Ciro  ",  còliti 
dice  Plotort»  ( Vita» di’  Pericle  , j a4),  ad  onore  di  qtwtt’  altra 
Aspasia  da  Milpto*  che  fu  amaU  da  Petkle.  (C.)  ' 
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Ciro  di  Dario  e di  Parisatide,  fratello  di  Artasscrse,  non 
già  di  sua  spontanea  volontà  ',  nò  tampoco  per  essere 
stata  oolà  mandata  dal'  suo  genitore  ; ma  tuttavia  a for- 
za , come  Avviene  sovente  nel  prendersi  delle  città,  per 
violenza  de’  tiranni,  o de’  loro  ministri.  Per  questa  guisa 
uno  de*  satrapidi  Ciro  gliela  condusse  insieme  con  altre 
vergini.  Quivi  prcstissimamente  fu  alle  altre  concubine 
anteposta  e per  la  semplicità  del  costume  e per  la  sua 
verecondia  c {ier  la  schietta  bellezza.  < Contribuiva  non 
poco  a renderla  sopra  ogni  altra  cara  ed  . amabile  anche 
1’  essere  di  prudenza  e di  grande,  accorgimento  fornita; 
dimodoché  Ciro  di  sovente  la  consultava  in  affari  di 
grande  importanza  , nè  ebbe  mai  a pentirsi  di  aver  se- 
guito il  suo  parere.  Allorché  fu  ella  la  prima  volta  al 
ré  presentata , il  trovò  che  per  -avventura  aveva  appena 
cenato,  e secondo  l’usanza  persiana  era  per  darsi  al  bere. 
Imperocché i Persiani,  dopo  d’ essersi  riempiuti  di  cibo, 
sogliono  inlrattedersi  a lungo  in  su  i bicchieri  e>  nei 
brindisi,  assalendo  per  Così  dire  il  vino,  come  si  fa  com- 
bàttendo contro  l’ inimico.  A rtezzo  il  bere  vengono 
condotte  a Ciro  quattro  vergini  greche  e la  focese 
Aspasia  tra  queste.  Erano  quelle  tre  superbamente  ador- 
ne; imperocché  dalle  proprie  fantesche,  che  accompa- 
gnate le  aveano,  erano  stati  acconciati  j lor  capelli  ed 
imbellettata' la  faccia.  Erano  inoltre  ammaestrate  .dalle 
loro  nutrici  dpi  modo'  con  cui  dovevano  diportarsi  verso 
Ciro,  e come  insinuategli  ed  accarezzarlo  ; e facendosi 
egli  ad  esse  più  vicino/,  non  ributtarlo  ; c toccandole , 
non  mostrarsi  sdegnate;  e baciandole  , sofferire  ; arti 
tutte  cd  ammaestramenti  da  meretrici,  e proprie  soltanto 
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di  femmine  che  fan  trafile o di  lor  beltà:  in  somma  cia- 
scuna sforzavasi  di  vincere  le  altre  ; mà  Aspasia  non 
voleva  nè  vestirsi  di  sontuosa  • tonaca  , nè  cingersi  di 
svariato  mantello  , nè  lavarsi  ; ma  con  voci  querule  in- 
vocava tutti  i Numi  e greci  e deuteri!  (1),  e chiamando 
per  notne  il' genitore  , augurava  male- a sè  $ a luì  ^ re- 
putando servitù  manifesta  e dichiarata  quell’  insolito 
abbigliamento  del  corpo,  e quel  troppo  studiato  appa- 
recchio. Ma  un  si  nobile  contrasto  non  le  giovò  pùnto  ; 
poiché  alla  fine  fu  con  percosse  costretta  a cedere,  e al 
paro  delle  altre  abbigliarsi  con  sommo  suo  rincresci- 
mento e con  grande  onta  del-virginal  Sùo  pudóre.  Ora 
accostatesi  le  rimanenti  tre  a Ciro  , il  miravano  dolce- 
mente, e sortidevangli  con  simùlata  letizia  e tenerezza; 
ma  Aspasia  cogli  occhi  fìssi  al  suolo  e di  lagrime  pregni, 
e con  un  volto  tutto  infiammato  di  onesto  rossore , e 
con  ogni  altro  suo  atto,  mesta  mostnfvasi  e vereconda. 
Avendo  il  re  comandato  che  le  donne  venissero  a se- 
dergli vicine,  le  altre  senza-  difficoltà  alcuna  obbedi- 
rono ; ma  la  fopese  non  curavasi  punto  dtel  domando, 
finché  il  satrapo  c)ie  quivi  1’ aveva  condotta , la  fece  se- 
dere a viva  forza.  Intanto,  essendosi  volto  il  re  a ma- 
neggiarle e ad  osservarne  gli  occhi,  le  guance  e le  dita, 
quelle  punto  non  resistevano  ; rila  avendo  egli  colla, 
punta  della  mano  appena  toccata  Aspasia  , ella  gridò 
e disse  che  non  andrebbe  impunito  per  questo  suo  pro- 
cedere. Piacque  ciò  somtnamentc  a Ciro  ; e fattosi  a 
toccarle  le  mammelle , ella  si  alzò  c volle  fuggirsene; 

v-  • ■%  * r ■*  * ( ^ 4 * • • 

(1)  Vindici  di  libertà.  ' 
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per  la  qual  cosa  da  meraviglia  .compreso,  il  figliuolo  di 
Dario contro  il  persiano  costume , mollò  Commendò 
la  nobiltà  di  lei , e a colui  che  1’  avea. comperata  rivol- 
tosi , disse  : Sola  costei  tu  ci  hai  recata  libera  edr  incor- 
rotta^ ma  le  altre  e nella  faccia  e molto  più  ne’ costumi 
nascondono  inganni  e menzogne.  Da  quel  momento 
Ciro  la  amò  sovra  ogni. altra  di  quante 'mai  ebbe  a trat- 
tarne.' Col  progresso  del  tempo  egli  vie  più  innamo- 
rossene  , e fu  da  lei  pure  riamato,  e l’amore  crebbe  in 
amendue  a segno,  phe  produsse  tra  di  essi  quasi  pna 
tòlale  eguaglianza  , la  quale*  pareva  non  differir  punto 
per  concordia  e modestia  dai  greoi- maritaggi.  Inlauto 
la  fama  dell1  amore  di  Ciro  terso  Aspasia  si  sparse  per 
la  Ionia  e la  Greqia  tutta,  e molto  ,se  ue  parlava  anche 
nel  Peloponneso  j sicché  ne  giùnse  il  gofnore  sino  agli 
orecchi  del  gran  Re  $ e si  tenue  per  certo  ghe  Ciro  da 
quel  tempo  nqn  giacesse  con  altra  donna.  Questa  pro- 
sperità foce  rammentare  ad  Aspasia  la  passata  visione 
deliacolomba,  c le  parole  allora  udite,  e quanto  le  av«a 
predetto  la  Dea.  Quindi  Cfedevasi  .essere  stata  fin  da 
principio  sotto  la  sua  tutela,  e faceva  sacriGzj'a  Veuere 
per  le  -s\»e.  nozze-  fc  pei  .bpnefizj  ricovuti  (i).  Primiera- 
mente le  costrusse  uu  idolo  d’  orò  di  sufficiente  gran- 
dezza,intendendo  questo  essere  di  Venere  il  simulacro, 
e vi  aggiunse  una  colomba  di  gcppme  ca  nuta , ed  ogui 

• • ‘ • . . - . .:•**  c ' '< 

• * - * # * « . 

*T(i)l"KA* testo  legge*!  rtxìrripi»,  Che  significò  sacrifiìio4  per  le 

nozze;  iaiperoocFic  il  matriintinio  diccvasi  riXlr,  (ine,  e riAnti, 
pretti  , i coniugi  , come  dice  Polluce.;  * quindi  il  sacrifizio  an- 
teriore alle  nozze  diccvasi  wp»rihti*.  (G)  , 
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giorno  se  la  rendeva  propizia  con  laudi  e sagrifizj.  Fece 
poi  ricco  Ermotimo  suo  padre  , avendogli  Riandati  di 
molti  e bei  doni ; e visse  iu  appresso  castamente,  come 
affermano  le  donne  greche  e le- persiane.  Fu  una  volta 
portato  a Ciro  datla  Tessaglia  nn  monile  mandatogli 
da  Scopa  il  giovane,  cui  era  stato  recato  in  dono  dalla 
Sicilia.  Era  questo  monile  mollò  prezioso  e con  tale 
artifizio  Tavorato^  che  quelli  cui  Ciro  il  mostfò  , tutti  lo 
ammirarono;  jaonde  lieto  di  possedere  un  simil  gioiello  , 
andossene  a trovate  Aspasia  nell’ora  del  mezzogiorno, 
e trovato  eh’,  ella 'dormiva,  insinuatosi  chetamente  sotto 
le  vesti,  le  si  coricò  appresto,  ed  ivi  si  stette,  dormendo 
essa  ancora  , tacito  e tranquillo  ; finattantochè  .destatasi 
e vedutolo  , abbraéciollo.e  fecegli , seoondo  il  suo  co- 
stume ^ amorosa  accoglienza.  Egli  tratto  fuori  davuna 
cassettina  il  monile;  glielo,  mostrò  dicendo:  Questa  certa- 
mente è cosa  degna  della  figliuola  o.  della  madre  di  un 
re.  Ed  Aspasia  avendo  affermato,  ecco,  soggiunse.Ciroy 
questo  adunque  t tuo  ; fa  ch’io  tei  veda  tosto  attorno 
al  collo.  Ma  ella  non  si  lasciò  vincere  dalla  bellezza  del 
dono,  e con' molto  senno  così  prese  a dire  : Come  ar- 
dirò io  cingermi  il  còllo  di  un  dono  degno,  dì  Parisatide 
tua  genitrice  \ Or  dunque , o Ciro , manda  a lei  il  mo- 
nile, ed  io,-  adche  senza  di  questo-,  ti  offrirò  egualmente 
bello  il  collo.  ÀSpa^ià  adunque- come  magnanima,  operò 
regalmente  tutto  il  contrario  di  ciò  che  sogliono  le  altre 
femmine,  le  quali  §ono  fuor  di.  misura  amanti  degli  or- 
naménti; Compiaciutosi  il  re  della,  risposta  , caramente 
ne  la  baciò  , c scritte  in  una  epistola  quelle  sue  parole 
ed  ogni  suo  fatto,  mandolta  alla  madre  col  monile  in- 
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siane.  Pnrisatide , ricevuto  di’  ebbe  il  dono  , non  meno  ! 
si  Rallegrò  per  le  cose  nella  lettera  contenute , che  per 
1’  oro  ; ed  iu  contraccambio  mandò  ad  .Aspasia  di  grandi  i 

e regii  presenti  ; imperocché  le  fu  grato  oltremodo  il  i 

comprendere,  che  sebbene  Aspasia  avesse  grande  ascen- 
dente Sovra  il  figlio  ,suo,  nondimeno  nell’ essere  da  Ciro 
amata,  protcstavasi  inferiore  alla  madre  .di  lui.  Aspasia 
molto  commendò  que’  doni , ma  disse  di  non  averne 
mestieri  $ e siccome  con  quelli  insieme  èrale  pervenuta 
anche  molta  pecunia,  cosi  ella  la  diede  al  re,  dicendo; 
Questi  danari  saranno  più.  presto  utili  a te , che  tanta 
gente  alimenti;  a me  basta  solo  l’ amarti , e che  tu  sii 
ognora  il  mio  ornamento,  i A questo. nuovo  tratto  Ciro 
si  sentì  commosso , e beu  pict  itamente  : poiché  in  vero 
la  bellezza  dèi  corpo,  e molto  più  la  nobiltà  delibammo 
«fi  questa  donna  destava  in  tutti  stupore.  Allorché  poi 
fu  uccisó  Ciro  nella  battaglia  contro  il  fratello,  e che  il 
suo  esercito  cadde  in  potere  de’  nemiti  j • insieme  colle 
altre  spoglie  fu  presa  auche  Aspasia;  ma  non  per  que- 
, sto  rimase  negletta  e cogli  altri  prigionieri  confusa;  poi- 
ché noto  essendo  al  re  -Artassersc  il  suo  nome  e la  sua 
virtù,  la  fece  subito. -con  molta  sollecitudine  ricercare, 
e condotta  efie  gli  fu  innanzi  legata,  iu  tanta  ira  montò 
che  felce  imprigionare  gli  autori  «le}  fatto  , e comandò 
che  le  fossero  recati  pomposi  e magnifici  vestimenti.  11 
che  avendo  ella  udito  , rammaricosscnc  forte,  e a grande , 
stento  fu  indotta  da  molti  ad  accettare  In  ricca  veste 

I t • * 

che  il  re  le  aveva  mandata,  siccome  cplei  che  tuttora 
era  in  lagrime  per  la  morte  di  Ciro.  Vestita  clic  fu, 
comparve  Spvra  tutte  le  altre . donne  bellissima,  diino-  * 
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dochè  Artasserse  immantinente  ue  arse  c étruggevasi 
d’amore.  Volle  che  fosse  la  prima  fra  tutte  le  sue  don- 
ne , e studiavasi  per  ogui  modo-  di  onorarla  e compia- 
cerla , sperando  che  indotta  I’  avrebbe  a dimenticarsi 
di  Ciro,  e ad  amar  lui  non  meno>  che  quello.  Infatti  egli 
pervenne  al  compimento  di  sue  speranze,  ma  tardi  e 
lentamente  },  imperocché  era  fissai  difficile  il  tarle  dai- 
1’  animo  la  forte  passione  che  per  Ciro  avea  concepita. 

Dopo  qualche  tempo  Teridate  eunuco,  il  più  bello  e 
più  leggiadro  di  quanti  giovinetti  vivessero  nell’  Asia , 
se  ne  morì  appena  uscito  di  pubertà.  Dicevasi  che  Arias-* 
serse  fosse  di  lui  grandemente  acceso}  come  difatti  egli 
cadde  in  una  profonda  mestizia,  e lo  squallore  ed  il  lutto 
era  pubblico  per  tutta  1’  Asia , facendo  ciascuno  a gara 
di  piacere  al^re.  Nessuno  però  osava  di  accostarsegli , 
nè  di  confortarlo  } imperocché  avvisavano  che  la  sua 
piaga  per  tale  accidente  fosse  insanabile.  Passati  che 
furono  tre  giorni  f Aspasia  con  veste  lugubre , «lenire 
il  re  andava  al  bagno  , gli  si  fece  ipcontro  piangendo  , 
cogli  occhi  fisi  a terra.  Esso- vedendola  in  tale  atteggia- 
mento sé  ne  maravigliò  , ,éd  interrogolla  della  cagione 
di  sua  venuta.  Ed  ella:  Vengo , o Sire,  poiché  tu  sei  sì 
mesto  e dolente,  a confortarti,  se  pur  questo  t’aggra- 
da} ma  ove  ti  dispiacesse,  io  me  n’andrò.  Gradì  oltre- 
modo  la  cortesia  il  Pcrsifino,  e le  comandò  che  andasse 
nel  talamo  ed  ivi  lo  attendesse.  Avendo  ella  obbedito 
al  cènno  , ritornato  che  fu.il  re,  la  veste  dell’  eunuco 
pose  egli  stesso' indosso  ad  Aspasia  sopra ,,la  nera,  ed 
in  certo  modo  parendogli  che  quella  ben  le  si  conve- 
nisse , comparve  assai  più  brillante*  la  sua  bellezza  agli 

l 
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oéclii  del  re  , che  amato  aveva  perdutamente  il  giovi- 
netto. E dappoiché  egli  una  volta  fu  Vinto  in  questa  ma- 
niera , la  pregò  che  fino  a tanto  che  venisse  a meno  in 
lui  la  forza  del  lutto , essa  gli  si  presentasse  ognora  ve- 
stita in  quella  foggia.  Aspasia-di  buon  grado  vi  accon-  y 
$cntì^  e "dicesi  che  valse  ella  «ola,  non  già  infra  le  fem- 
mine dell’Asia  , ma  eziandio  tra  i figliuoli  e parenti  del 
re,  a consolarlo  dell’amorosa  ferita  , > essendosi  egli 
acquietato  alle  continue  attenzioni  e ai  cari  conforti  di 
una  sì  fatta  donua. 


* » . CAPO  II.  . . 

\ Le  Muse. 

* « . * 5 • * t 

* • * ^ ■ < 

Nè  scultore,  nè  dipintóre  alcuno  ci  rappresentò  giam- 
mai armate  le  immagini  delle  figliuole  di*  Giòve.  Ciò 
apcrtamente-dimostrà  che  la  vitti  alle  Muse  dedicata 
vuol  essere  pacifica  insieme  e mansueta. 

: ' , 1 ' • *»  <-‘.- 

: , ■ , CAP.O:IU.  . . . 

r ” * » • *j  # . • * % . 1 \ » * 

Epaminonda , Daxfante  e Io  laide. 

Ferito  mortalmente  Epahvinonda  nella  battaglia  di 
Mantinea  , portato  che  fu , tuttora  vivo  , nella  sua  ten- 
da , volle  che  gli  si  chiamasse  Daifante  per  nominarlo 
sup  successore.  Essendogli  rispostò  eh’  era  morto , or- 
dinò che  si  fàcesse  venir  tosto  Iolaide^  e poiché  gli  fu 
detto  che  questi'  similmente  era.  statò  ucciso  , consigliò 
’i-sùoi  a rappattumarsi  coi  nemici.’  « fare  la’ pace,  poi- 
ché a Tebe  non  rimaneva  più  capitano  alcuno. 
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CAPO  IV. 

Sesostri.  : > 

Dicono  , gli  Egizj  che  Sesostri  abbia  imparato  da  Mer- 
curio la  scienza  delle  leggi  e le  norme  della  giustizia  (i). 

QAPO  V.,  . 

' •*  . Laide. 

• . * * . 

Al  dire  di  Aristofani  di  Bizanzjo,  la  meretrice  Laide 
fu  chiamata ‘anche  Àssine  (a).  Questo  soprannome  bene 
appalesava  V asprézza  e ferità  de’' suoi  costumi. 

, • * » • 

. % capo.  vi.  i • r , • 

• . ^ 

Genitóri  di  Mario  fe,  di  Catone , • 

t,'"  • ' 

Ben  meritano  di  essere  derisi  coloro,.»  quali  manano 

grande  orgoglio  per  la  nobiltà  de’  loro  padri.  Infatti 
tra’ Romani  noi  ignoriamo  il  genitore  di  Mario , ma 
bensì  ne  ammiriamo  il  figliuolo"  per  le  sue  proprie  ge- 
ste.  Parimenti  non  è agevol  cosà  il  rintracciare  yhi  fos- 
se il  padre  di  Catoùe  il  vecchio.  • • , 

(i)  Leggo  ri»  ilftip» secondo  il  te&o  del  Coray  , non  già 
ri»  tanfi*}*.  (C.) 

(3) - La  voce  greca  *\h%  lignifica  scure. 


Euauo. 
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CAPO  VII. 

. Alessandro  ed  E/estione. 

Alessandro  offerse  delle  corone  sulla  tomba  di  Achil- 
le, ed  Efestione  su  quella  di  Patroclo,  significare  volen- 
do. eh1  ei  pure  era  tanto  da  Alessandro  amato , quanto 
lo  era  Patroclo  da  Achille. 

i 

CAPO  Vili.  ' 

« * * • • 

» • % ’ ».  , 

Tradimento  di  Cleomene  contro  Arconide. 

••  • ' « ' 

Cleomene  spai’tano  fece  partecipe  e compagno  dei 

suoi  disegni  un  suo  - famigliare  nomato  .ArConide  , al 
quale  ei  giurò  che  se  si  fosse  reso  signore  dell'  impero , 
avrebbe  consultato  ogni  cosa  col  capo  di  lui.  Ottenuto 
eh’  ebbe  P intento  r uccise  P amico  , e separato  il  capo 
dal  busto  e ripostolo  imbalsamato  in  un  vaso , a quello 
accostandosi , ogni  suo  proposito  sempre  gli  comunica- 
va $ dicendo  non  ayer  violato  il  patto , nè  essere  altri- 
menti spergiuro,  m^  consultare  col  capo  di  Arconide  (i), 

(i)  Non  avvi  forse  alcuno  che  lèggendo,  questo  fallo  di  Cleo- 
roenc  non  si  sovvenga  di  ciò  che  Euripide  mette  in  bocca  ad 
Audromaca  intorno  agli  Spartani  j \C.)  • , . 

. . , . O vói  sopra  i mortali  tutti 

• Aspri  inimici  della  umana  gente  , 

Vi  jSparla,  abitatori  , intenti  solo  > ' ’ *.«•'** 

1 ' A'  consigli  iT  inganno  , • ailtori  primi 
Helle  menzogne  , di  riviri  e e danni 

' Macchinatori  t che  eoa  occhi  torvi  » > 
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397. 


Timesia  abbandona  spontaneamente  la  patria. 

t *■  ‘ **  ‘ • 

Timesia  di  Clazomene  reggeva  ottimamente  la  sua 
città  , poiché  era  probo  6 dabbene.  M<a  siccome  l’ invi- 
dia-suol opprimere  i biconi-,  così  avvenne  miche  a que- 
st' uomo.  In  sulle  prime  poco  gli  caleva  di  .essere  invi- 
diato ; ma  la  cagione  che  il  fece  abbandonare  la  patria 
dicesi  essere  stata  questa:  pesava  egli  un  giorno  presso 
una.  scuola , mentre  i fanciulli,  con  licenza  del  loro 
maestro,  si  stavano  gjjuocando.  Quivi  essendo  insorta 
una  contesa  tra  due  di  essi  per  la  linea  (i),  l'uno 
giurò  dicendo  : Così  potess’  io  cacciare  il  cervello  di 
Timesia!  Ciò  avendo,  egli  udito , e considerando  come 
impossibile  di  vincer  P invidia  ed  essere  al  sommo 

Nè  mai  con,  sano , ma  con  modo  torlo 
Tutte  le  cose  riguardar  solete  , 

Felici  in  Grecia  ingiustamente  • voi 

Regnate  ; cosa  in  voi  non  è di  reo  ? • 

Non  sono  in  voi  le  stragi' a cento  e cento  ? 

Chiaro  già  non  appar  , eh'  altro  mai  sempre 
Colla  lingua  parlate  ed  altro  in  core  , 


Ho  preferito  questa  traduzione  del.  Cariceli  come  molto  esatta  e 
conforme1  al  testo  ./greco.  *'  ' 

(i)  Sembra  che  la  linea  fosse  una  spezie  di  giuoco  c forse 
quello  che  da  Polluce  i chiamato  , giuoco  fanciul- 

lesco nel  quale  1’  una  fazione  tèma  di  trarne  a Si*  quelli  'dèli’  al- 
tra. Plutar.  (Avvert-,  § l5)  narra  alquanto  diversamente  que- 
sto fatto.  (C.) 
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odioso  a’  suoi  cittadini , mentre  l’ abbonivano  persino  i 
fanciulli , non  solo  gli  uomini , spontaneamente  si  partì 
dalla  patria. . , » • , ■ . , \ 

CAPO  X,i  N 

■ , • • - , * t 

Gli  Eginetì  furono  i primi  a coniar  moneta. 

Gli  Egineti  giunsero  Una  volta  a gran  possanza  infra 
i Greci , essendo  loro  toccati  anni  fertili  e favorevoli 
occasioni , imperocché  avevano  forze  navali  ed  erano 
potentissimi.  Anche  nelle  guerre  persiane  ebbero  buon 
successo,  e perciò  ottennero  il  premio  della  fortezza,  e 
furono  i primi  a coniar  moneta , che  dal  loro  nome  fu 
chiamata  eginea.  • . • 

' ” * ' ' 

: ■ -capo  xi. . v - 

* . * • t • • 

Colle  Pallaazio , tempio  ed  ora  della  febbre. 

• * % 

1 Romani  sotto  il  colle  detto  Pallanzio  edificarono 
un  tempio  ed  un’  ara  alla  febbre.  • , . 

. ».  * . / 

...  CAPO  XII,  . - 

\ ■ . . 

Adultero  preso  in  Creta  r 

In  Corti pa  città  di  Creta  fh  preso  un  adultero,  e 
condotto  dinanzi  ai  magistrati^  fu  coronato  di  Tana.  Tal 
corona  il  dichiarava  vile  ed  effeminato.  Era  poi  venduto 
pubblicamente  per  cinquanta  stateri,  c riputato  infame 
non  partecipava  di  nessun  diritto,  civile,  . 
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CAPO  XIII. 

Gnatena  meretrice  fece  tacere  un  uomo  loquace. 

Un  certo  tratto  dalla  fama  della  bellezza  di  Gnatena 
meretrice  attica , si  portò  ‘ a trovarla  , partendosi  dal- 
P Ellesponto.  'Seduti  a tavola  , egli  tra’  bicchieri  non 
mai  cessava  di  cianciare , a segno  che  divenné  molto 
molesto.  Gnatena  presa  la  parola  , lo  interrogò  : Non 
dicesti  tu  di  essere  venuto  dall’Ellespontd?  E quegli  af- 
fermando } e come,  ella  soggiunse , non  conosci  là 
principale  sua  città  ? Chiedendo . esso  qual  fosse , la 
donna  rispose , Sigeo  (i).  Con  questo  nome  destramente 

gl' impose  silenzio.  -,  ’ 

- * • . ' * \ % 

V - CAPO  XIV.  - . 

# • . s # j 

Alcuni  ragguardevoli  per  la  bellezza  del  corpo. 

- r*  ‘ ” 

Dicesi  che  tra' Greci  Alcibiade  fosse  amabilissimo  c 
bellissimo  , come  tra’ Romani  Scipione^  che  Demetrio 
Poliorcetè  sostenné  un  contrasto  per  la  bellezza } che 
Aléssandrò  di  Filippo  fu  parimenti  riputato  assai  bello  , 
quantunque -non  se  ne  curasse  , e che  bionda  avesse  la 
chioma  e contorti  i capelli  j che  ciò  non  per  tantp  nel 
suo  aspetto  un  non  so  che  di  terribile  si  scorgesse. 
Qtiando  Omero  vuol  dipingerei  belli, ‘li  paragona  alle 

piante  (2).  * * 

* • K * / ’ - . 

(1)  Il  nome  Sigeo  , viene  dal  verbo  ’nyit  , che  significa  ta- 
cere. (F.J--  . • • * 

(2)  Tèli  si  lamenta  per  Y assenta  del  figlio  Achille  , ( Iliade , 
2.  xml  , v.  56  ) : 

Oim£  misera  ! oimè  madre  infelice 


„3e  EUÀNO* 

CAPOXV.. 

Alcuni  prodi  che  dilettavansi  di  giuochi  fanciulleschi. 

Dicesiche  Efcole  prendesse  ristoro  dalle  atletiche 
fatiche  Cón  fanciulleschi  trastulli  \ e.  benché  figlio  di 
Giove  e d*  Alcmena  molto  compiacevasi  di  giuocare  coi 
fanciulli.  A ciò  allude  anche  Euripide,  facendo  dire  a 
questo  medesimo  Iddio  : 

Giuoco  , poiché,  cangiar  fatiche 
Ognora  io  bramo  (i).  u - •, 

E dice  ciò  tenendo  in  braccio  nn  fanciullo/  Anche  So- 
crate fu  colto  da  Alcibiade  mentre  slava  giuocando  con 
Lamprocle  picciolo  fancinlliho.  Agesilao , montato  . su 
di  una  canna,  cavalcava  insieme  col  figlio  ancora  tene- 
ro \ e a colui  che.se  ne  beffava  disse  : Ora  s(a  cheto,  e 
quando  tu  pure  diventerai  padre , userai  coi  padri  ta» 
parole.  Similmenle~Archita  tarantino , benché  dedito  al 
maneggio  della  repubblica  e allo  studio  della  filosofia , 
avendo  molti  servi , dilettavasi  di  giuocare  coi  loro  fan- 
ciulli c co’  suoi  domestici  ; e principalmente  amava  di 
prendersi  spasso  con  esso  loro  ne1  conviti.' . 

Hi  fortissima  prole  ! io  generai 

Un.  valoroso  incòmparabil  figlio  , , 

Il  più  prestante  degli  eroi  ; lo  crebbi  , 

Lo  coltivai  siccome  pianta  eletta 

In. fertile  terreni  .........  ,, 

( Monti , toni,  il  , pag.  1 8 1 ).  « . 
, (i).  Verso  tratto  da  un  dramma  ignoto  di  Euripidei  (C.) 
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CAPO  XVI. 

Alessandro  portava  odio  ad  alcuni  per  la  loro  virtù. 

Alessandro  odiava  Pcrdicca  perchè  questi  era , belli- 
coso: Lisimaco-,  perchè  esperto  nel  (comandare:  Seleni- 
co, perchè^d’unimo  forte.  Spiacevagli  altresì  Antigono  , 
perchè  era  ambizioso  } ed  annoiavasi  di  Attaloper  1’  al- 
terigia come  di  Tolomeo  per  la  destrezza.’ 

; ■ \ -v  • < . 

CAPÒ  XVII. 


Demetrio  che  frequentava  la  casa  di  una  meretrice. 

k.  • * 

Quel  Demetrio  che  ‘fu  prìncipe  di  tante  genti , fre- 
quentava la  casa  di  Lamia , .vestito’  "delle  sue  armi  e 
portando  in  capo  il  diadema.  Era  per  lui  vituperevol 
cosa  il  chiamare  in  sua  còsa  la  dònna, laonde  parcragli 
miglior  partito  di  .portarsi  da  lei}  ma  io  per  me  fo  mag*> 
giore  stima  di  Teodoro  sonatore  dr  flauto  che  di  De- 
metrio, perchè  da  Lamia  chiamato  rifiutò  l'invito. 

.CAPO  »XVI1I.,  r 

, ’ . i 

Belletta  di  Paone. 

>.'■■■  •*  . 

Venere  nascose  tra  le  lattughe  Paone,  il  più  bello 
fra  tutti  gli  uomini.  Dicesi  che  costui ToSse  traghetta- 
tore d«  mestiere,  e che  volendo  una  vqlta  Venete  essere 
traghettata  egli  1’  accolse  di  buon  grado , senza  altri- 
menti sapere  chi  ella  fosse , e trasportolla  con  molta 
diligenza  nel  ‘luogo  a cui  era  diretta.  La  Dea  gli  regalò 
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in  ricompensa  nn  vaso  d’  alabastro  che  conteneva  del- 
1’ unguento,  col  quale  ungendosi  Faone,  divenne  sopra 
ogni  altro  bellissimo  , dimodoché  di  lui  s’ innamorarono 
le  femmine  dei  Mitilenesi.  Ma  ' alla  fine  , colto  in  adul- 
terio , fa  miseramente  uccìso.  - , 

r • , . - .. 

v ...  CAPO  XIX.  ..  • 

l / 

* ' . Saffo. 

Saffo  la  poetessa  fu  di  Scarpandronimo  figliuola  , e 
da  Platone  di  Aristone  tra  i sapienti  annoverata.  Ho 
udito  che  in  Lesbo  fuwi  un’  altra  Spffo  meretrice,  non 
poetessa.  - . 

; - « v CAPO  XX*  . ‘ ■ . 

. . <. 

**  ***  • • f •*  **  %#  * ♦*  ’ A ».  »* 

Usignuolo  e rendine. 

Dice  Esiodo  tra  gli  uccelli  il  solo  usignuolo  non  cu- 
rarsi di  sonno  ed  esser  .sempre  vigile  j la'  rondinella  al- 
P incontro  non  vegghiar  del  continuo,'  ma  aver  perduto 
soltanto  la  metà  dpi  sonno.  Pagano  questa  pena  -per 
1’  attentato  commesso  nella  Tracia  in  quella  scellerata 
cena  (i).  • 

CAPO  XXI.  • 

• . ' Femmine  lacedemoni^ \ 

• * - ’ì» 

. Le  madri  de’ Lacedemoni*  ogni  qualora  udito  avesse- 
ro esser  caduti  morti  sul  campo  della -battàglia  i loro 


(i)'  Allude  alla  noia  favola  di.  Progne  c di  Filomela  , figliuole 
di  Pandione  re  di  Alene.  (C)  1 * 
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figli , si  portavano  colà  ad  esaminarne  le  ferite  si  «la- 
vanti clic  «li  dietro,  del  corpo  ; e se  le  prime  erano  più 
numerose  , con  passo  altiero  e con  volto  di  gravità  ri- 
pieno, trasportavano  i figli  ne’patrii  sepolcri.  Se  poi' le 
ferite  erano’ nella  parte  opposta,  piene  di.  vergogna, 
piangenti  e di  occultarsi  studiose  per  quanto  era  in 
lor  potere  , se  ne  partivano , lasciandone  i cadaveri , 
acciocché  fossero  sotterrati  nella  comune  sepoltura.; 
ovvero  di  nascosto  li  trasportavano  nc’sepolcri  di  casa. 

CAPO  XXII. 

Fortezza  di  Titormo  e di  Milone , ed  un  proverbio. 

Dicesi  «he  Milone  crotoniate,  il  quale  andava  superbo 
per  la  robustezza  del  corpo,  siasi  abbattuto: in  un  bifol- 
co nomato  Titormo.  Vedendolo  mollo  grande  di  corpo, 
volle  far  pruova  della  forza  di  lui.  Titormo-  diceva  non 
averne  gi-au  /atto  ; pia  poscia  disceso  nel  fiume  Eue- 
no  (i),  detrattasi  la  veste,  diè  di  piglio  ad  un  enorme 
sasso;  « primieramente  il  tirò  a sè.  vicino-,  poi  il  rispin- 
se, e piò  fece  due  e tre  volte,  e recatoselo  prima  sulle 
ginocchia  e -quindi  sulle  spalle , il  portò  sino  a otto 
passi  (2)  ; alla  fine  il . gettò  a terra  ; -ma  Milone  «coto- 
niate a stento  potè  muovere  «jufcl  tasso.  Titormo  fece 
una  seconda  pruova.  Entrò  nell’ -armento  e postosi-  nel 

t * •**  • ••  • 

(t)  Fiume  dell’  Etolia non  lungi  da  Càlidqne,  Plinio,  lib.  ir. 

(1)  ’fifyvt* , orgia.,  lb  spazio  tra  i piedi. allargati,  0 tra  ambe 
le  mani  distese,  Talvolta  significa  la  misura  di  cinque  0 sci 
piedi.  L’ tflna  è la  metà  di  un’ orgia.  (C.) 
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mezzo , afferrò  «la  un  piede- il  maggiore  e più  feroce  to- 
ro : sforzavasi  questo  di  fuggire, ‘ma  non  poteva,  e 
passandone  intanto  ivi  appresso  un  altro , questo  pure 
afferrato  dal  piede  coll’  altra  mano  similmente  tenne 
fermo.  Milone  veduto  avendo-  si  fatte  pruoVe , inalzò  le 
mani  al  cielo,  e:  O Giove,  sciamò.,  tu  forse  ci  hai 
procreato  cotesto  secondo  Ercole  ! Quindi  dicesi  aver 
avuto  origine  il  proverbio:  “ È questi  un  altro  fecole». 

k • • . i • • ; 

, • v CAPO  XXIII. 

Ardire  dei  Celti. 

* ' * 0 ' t , - • 

Io  odo  che  i Celti  sono  fdT  gli  uomini  - i più  arditi 
nell’ affrontare  i pericoli.  Laonde  prendono  essi  per  ar- 
gomento delle  lo^o  canzoni  -gli  ’ uomini  mòrti  gloriosa- 
mente  in  guerra.  Combattono. incoronati , inalzauo  tro- 
fei , vahnó  altieri  per  le  loro  geste  , e piantano  monu- 
menti del  loro  valore , secondo  costume  de’  Greci. 
Stimano  tanto  ignominioso  il  fuggire  che  sovente  non 
si  ritirano  nemmeno  dagli  edifizj  rovinosi-  e cadenti , 
come  neppure  da  un  incendio , lasciandosi  circondare 
dal  fuoco.  Molti  .affrontano  anche  P mondazione  , del 
mare:  e ve  ne  sono  alcuni  che  prese  le  armi,  si  gettano 
né’  (lutti , opponendosi  al  loro  impeto  col  tener  nude  e 
vibrate  le  spade  e le  lance , come  se  valessero  a spa- 
ventarli o ferirji. 

CAPO  XXIV.  - 

, . . i . * ». 

fritto  delicato  e voracità  di  Smindiride. 

¥ 

Diccsi  che  Smindiride  sibarita  giunse  a tanta  mollez- 
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za  che  andando  in  Sidone  per  isposare  Agariste  di 
distene,  seco  condusse  mille  cuochi,  altrettanti  ucce!* 
latori,  e mille  pescatori"  (i).  ' 

, . ..  CAPO  XXV.  • v, 

* < •* 

Vantaggi  riportati  da  molti  chiarissimi  uomini 

per  gli  altrui  consigli. 

' ■ •;>, 

Alcino  giovo  ad  Ulisse,  Chirone  ad  Achille,  e questi 
a Patroclo } Nestore  ad  Agamennone  , Menelao  a Tele- 
maco, Polidanftnte  a Ettore^  ed,  in  quanto  attesero  ai 
suoi  consigli , Antenore  fu  utile  ai  Troiani.  Parimente 
fitagora  giovò "a> suoi  seguaci  e discepoli,  come  Dettto- 
crito  ai  snoi/Così  se  gli  Ateniesi  prestato  avessero  òrcc- 
chìo  a Sotrate,  sarebbero  stati  in  tutto  felici,  seguendo 
ì dettami  della  filosofia.  Gerone  di  Dinomenc  riportò 
gran  vantaggi  da  Siirionide  ceo  $ Pblicrate  da’  Ana- 
creonte , Prosseno  da  Senofonte,  e Antigono  da  Zeno- 
ne. E per  non  tacere  anche  de’  miei  ( sebbene  posso 
chiamar  tali  anche  i Greci)  , poiché  mi  stanno  a cuore 
come  romano  che  io  sono,  dirò  che  Lucullo  fu  benefi- 
cato da  Antioco  ascalònita  , Mecenate  da  Ario  , Cice- 
rone da  Apollonio , e Augusto  da  Atcnodoro.  Platone 
poi,  assai  di  me  più  dotto,  dice  che  Giove  stesso  aveva 
chi  il  consigliava  (a) } chi  poi  fosse  questi , e come  il 
consigliasse , possiamo  rilevarlo  da  Platone  medesimo. 

(i)  Tutto  ciò  è tolto  da  Ateneo,  il. quale  però  dice  die  erano 
•n  tutti  mille.  (C.)  , 

(a)  Prometeo  , come  fu  da  alcuno  ingegnosamente  interpretalo 
dalla  lettera  di  Platone  a Dionisio  { e dalla  tragedia  di  E schilo 
intitolala  il  Prometeo.  (C.) 
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C A P O XXVI.  . 

\ 

\ * 

Bevitori. 

• 4 N I 

famosi  bevitori  furono  Senagora  di  Rodi  sopranno* 
malo  Anafora,  Eraciide  il  pugile,  e Protea  figlio  di  La* 
niea  , cbc  fu  educato  insieme  col  re  Alessandro  } .anzi 
dicesi  che-  anche  Alessandro  stesso  * smoderatamente 
bevesse.  • , , . , 

CAPO  XXVU.  . 

-•  • j • > 

Clemenza  di  Ercole  verso  i nemici. 

" f • •*  • I 

, Dipesi  che  Ercole  si  diportasse  con 'molta  mansuetu- 
dine verso  i suoi  nemici  \ perciocché  egli  fu  il  primo 
che  restituì ,i  cadaveri  per  èssere  seppelliti  dai  loro, 
essendo  Soliti  gli  uomini  di-  quel  tempo  non  enrarsi 
degli  uccisi  er  lasciarli  in  pasto  ai  cani  7 come  leggesi  in 
Omero  (i).  ■ ; 

'CAPO  XXVIII. 

» 

. / " . • 

Leocorio  in  Alene. 

Chiamavasi  in  Atene  Leocorio  (a)  ih  tempio  delle  fi» 

- i ' *• 

(i)  IJiad.  A.  4 » f P.  a55  r , '*.  • 

E di  igni  e d'  augelli  orrido  patto'  .■  ' * 

• * yLor,  salme  abbandonò  ......  m . 

( Monti  , tom.  i , Jib.  t , ppg.  a ). 

JVò  .ti  lem'  io  per  Patroclo  , che  panni 
Del  suo  pùrpo  farà,  tosto  di  T roia  * -, 

Sazj  i cani  e gli  augei 

(Tom.  n,  lib.  jcvii  , pag.  i55_). 

(a)  Vedi  Suida  alla  parola  leocorio. 
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gliuole  di  Leo , Prassitea  , Teope  e Enbule.  È fama 
che  queste  furono  sacrificate  per  la  città  di  Minerva , 
avendole  Leo  loro  padre  consegnate  a cagione  dell’O- 
racolo delfico , il  quale  prediceva  che  non  altrimenti 
sarebbe  Salva  la  città  se  non  colla  morte  di  quelle,  * 

,v , • ■ 

• v - CAPO  XXIX.  ... 

Detto  di  Platine  intorno  al  lusso  degli  Acrogantinu 

Platone  di  Aristone  vedendo  gli  Acragantini  che  fa- 
cevano magnifici  edifiej  e lautissime  cene , disse:  Gli 
Acragantmi  fabbricano  come  se  dovessero  viver  sem- 
pre, e cenano  come,  se-  dovessero  ognora  morire.  Dice 
Timeo  che  si  servivano  di  ampolle  e di  streghe  d’ar- 
gento, e che  avevano  letti  tutti,  d’  avorio,  • 

CAPO  XXX. 

. . * ’ • ' ì * 

l * ' 

Ebbrezza  de1  Tarantini } e lusso  de'  Cirenei. 

’r  • < ^ -/ 

Egh  era  costume  de’  T^ranlini^  il  dairsi  in  • sul  bere  di 

buon  mattino , e ubbriachi  comparire  iu  pubblico  ncl- 
l’ ora  di  maggior  frequenza,  I Cirenei  giunsero  a tanta1 
mollezza  che  avendo  intitato  Platone  affinchè  volesse 
dar  loro  le  leggi , dicesi  eh’  egli  ricusò  di  farlo  , cono*. 
scendo  la  loro* invecchiata  infingardaggine  e dissolutez- 
za. Afferma  anche  Eupoli  nella  Manca  (1)  che  il  più 
abbietto  tra  .quelli,  portava  sigilli  di.  dieci  mine,  e che 
con  arte  ammirabile  scolpivano  gli  anelli. 

, 1 * » 

(1)  Marie» , Commedia  di  Eupoli  cosi  intitolata , ebe  secondo 
Esichio  significa  biascia.  (C.)  . ' ' 
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CAPO  XXXI. 

Fini  diversi  di  Grecia. 

JFarò  il, novero  di  parecchi  vini  di  Grecia,  che  dagli 
antichi  erano  in  gran  pregio  tenuti.  Uno  ve  n’  era 
pratnnio  (i)  chiamato  , sacro  a Cerere;  un  altro  detto 
chic , dal  nome  dell’  isola;  un  altro  tasio  e lesbio.  Inol- 
tre erdvene  uno  detto  dolce , indicando  col  nome  il  suo 
sapore;  un  altro  cretese,  ed  un  altro  polio  in  Siracusa, 
che  trasse  il  nome  da  uu  re  del  paese.  Bevevano  anche 

(0  Tmò  pramnio,  ( lliad.  , A. , lib.  xt , v.  638  ) : 

. • V aggiunse 

Un  bellissimo  nappa  , che  recato'  * . ■ 

» . 

• Arcasi 'tl  veglio  dal  paterno  tetto  , ' : 

D'  aurei  chiovi  trapunto  , a doppio  fondo  , 

Con  quattro  orecchie , e intorno  a ciascheduna 
Due  beventi  colombe  , auree  pur  esse.  • 

Altri  a stento  V avrin  colmo  rimosso  ; ' 

L’  aitava  ìl  veglio  agevolmente.  In  questo 
La  simile  alle  Ùce  presta  dontefla 
Pramnio  vino  versava ■ . . , 

; • . ( Monti , ,to«n.  r,  lib.-  xi  ppg.  3 39  ). 

Mol^' più  cose  han  detto  intorno  alla  natura  e «11*  etimologia  di 
questo  vino  pramnio , e fra  le  varie  opinioni  fu  soggiunto  eba 
cosi  chiamossi  da  Prarnno  , nome  di  un  monte  nell’  isola  Ica- 

r«.  (C.)  . _ V ( 

11  Cesarotti  ( nella  nota  (d)  , pag.  i5g  , toni,  vi , dell’  Iliade 
volgarizzata  letteralmente  in  prosa  ,Pad. , 1800),'  aggiunge:  il 
Perizouio  . . . mostra  che  il  pramnio  non  -era  vino  d'  un  certo 
paese ma  d’  una  ^erta  spezie  , c eh’  e fa  durevole  , austero  e 
pastoso  e non  pertanto  soave.  (Ernesti.)  ■ 
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del  vino  eoo  e del  rodio , così  chiamati  dal  nome  di 
queste  due  isole.  Ma  questi  varj  vini  non  sono  forse 

una  prova  della  mollezza  de’  Greci  ? Bevevano  essi  il 
vino  mescolato  coll’unguento,  sommamente  dilettandosi 
di  tal  mistura , e questo  chiamavasi  vino  mirrinite  , di 
cui  fa  menzione  Filippide  poeta  comico. 

CAPO  XXXII. 

> -i 

Vestimento  e calzari  di  Pitagora,  Empedocle y Ìppici 
e Gorgia. 

Pitagora  di  Samo  vestiva-  abito  bianco  e brache  , e 
portava  corona  d’  prò.  Empedocle  acragantino  usò  ve- 
stimento di  porpora  e ealzari  di  rame.  Ippia  e Gorgia 
dicesi  che  fossero  soliti  comparire  in  pubblico  vestiti 
parimente  di  porpora. 

CAPO  XXJtflI. 

.*  * * i 

, 1 Momani  non  • accettano  il  tradimento 
del  medico  di  Pirro. 

Dicesi  che  Cinea  medico  del  re  Pirro  scrisse  in  se- 

! * v 

greto  una  lettera  al  Senato  romano,  promettendo  per 
certa  somma  di' danaro  di  avvelenar  Pirro.  Non  accet* 
tarono  essi  tal  proposizione;  poiché  sanno  vincere  i 
ncntici  col  valore,  non  già  per.  artifizio  e tradimento. 
Parteciparono  adunque  a Pirro  il  reo  disegno  di 
Cinea  (i).  ^ 

(i)  Cinea  mon  fu  il  medico  , ma  un  amico  di  Pirro.  Quindi 
credono  alcuni  che  qui  debbasi  leggere  Micia  , o Timocrate , o 
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i • ..  I ’ - ' - •, 

• CAPO  XXXIV. 

> . . 

Amori  di  Pausania  e di  Apelle. 

Fra  i molti  e diversi  amori  degli  antichi , di  coi  fci  fu 
tramandata  la  memoria , si  annovera  anche  quello  di 
Pausania , il  quale  grandemente  amava  la  pròpria  mo- 
glie (i).  Apelle  amò  Pancaste  di  Lanosa  > concubina  di 
Alessandro,  che  dicesi  essere  stata  la  prima  eoa  cui  es- 
so Alessandro  si  giacque* 

CAPO  XXXV.  - 

Periandrl , Milzìadi , Sibille  e B acidi. 

Due  furono  .i  Periandri , 1’  uno  filosofo',  e tiranno 
L’altro.  I ftfilaiadi  tre,  quegli  che  popolò  il  Gherronueso  , 
1’  altro  figliuolo  di  Cipselo,  ed  il  terzo  di  Cimone.  Le 
Sibille  furono  quattro  : P eritrea  , la  samia , la  egizia  e 
la  sai-diana.  Alcuni  ne  aggiungono  altre  sei  e^le  fanno 
dicci , fra  le  quali  annoverano  la  cumea  e la  giudea.  I 
Bacilli  furono  tre  : P eleonio  (a) , 1’  ateniese  e P arcade 

f i ■ » . .*"•**« 

Dfemocare,  perché  gli  storici  in  tutti  e tre  questi  modi  ci  danno 
il  nome  di  quel  perfido.  (C.) 

- (»)  Qui  sembra  mancar  qualche  cosa  al  testo.  (C.)  ‘ 
fa)  Dà  Cleono  citici  della  Beozia.  Vedi  Scol.  di  Aristof.  Uccelli 
q63.  (C.)  ; ' ' • ‘ . 
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CA^O  XXXVI. 

• . 

, l figliuoli  di  Niobi!. 

Sembra  che  gli  antichi  non  ‘vadano  d’ accordo  intor- 
no al  numero  de1  figliuoli  di  Niobe.  Omero  ne  conia 
sei  ed  altrettante  femmine.  Laso  ne  vuol  quattordici  : 
Esiodo  diciannove  ^ se  però  que1  versi  sono  di  Esiodo  , 
poiché  molti  altri  gliene  furono  falsamente  attribuiti. 
Alcmano  nc  annovera  dieci  : Mimermno  vènti , e Pia- 
darò  altrettanti  (i). 

^ f 

CAPO  XXXVII. 

Mancanza  di  vettovaglie  avvenuta  ad  Alessandro , 
o villaggi  -preti  per  cagiono  del  fumo. 

• 

Allorché  Alessandro  inseguiva  Besso,  essendogli  man- 
cati i .viveri,*  si  cibò  egli  stesso  ed  i suoi  della  carne  dei 
cammelli  e di  altri  giumenti  siccome  mancarono  lo- 
ro anche  le  legne  mangiarono  crude  quelle  carni  ; ma 
molto  giovò  loro  in  quella  circostanza  I’  abbondare  del 
silfio.  (2),  buono  per  cuocere  le  carni.  Nella  regione 
de7  Batlriani  i sòldati  presero  alcuni  villaggi  conghiet- 
turando  dal  fumo  che  fossero  abitati  ,'e  levando  via 
dalle  porte  Ila  neve. 

(1)  Sopra  tutto  questo  argomento  relativo  à Niobe  ed  ‘alta  sua 
discendenza  è d’ uopo  leggere  quanto  ne  scrìsse  Apollodoro  al  H- 
bro  III  della  sua  Biblioteca.  ( V. la  mia  ediz.  pag.  lai  c seg.  ).  L’Edit. 

(7)  Il  silfio  dai  Latini  ,b  detto  laser,  1 aserpi  zio,  c dai  botanici 
oggidì» issa— fetida , che  i Tedeschi  per  P insopportabile  fetore 

Eluso,  18 
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CAPO  XXXYIII. 

Cavalli  de’  Saci  editarne  loro  usanze. 

Se  alcun  cavallo  de’  Saci  getti  talvolta  a terra  il  suo 
signore , fermasi  spontaneo  perchè  possa  risalirvi.  Vo- 
lendo alcuno  sposare  nna  fanciulla,  deve  venire  a duel- 
lo con  esso  lei  ; e se  ella  vince , sei  conduce  via  pri- 
gioniero , ed  ei  rimane  sotto  il  suo  comando  ; se  poi  è 
vinta  , gli  obbedisce.  Essi  combattono  -per  la  vittoria  , 
non  già  sino  a morte.  I Saci  quando  sono  in  lutto  , 
vanno  a nascondersi  in  certe  case  sotterranee  ed  oscure. 

CAPO  XXXIX. 

Ardire  di  Perdicca  e leonessa. 

i • 

Perdicca  il  macedone  che  militò  con  Alessandro , fu 
di  tanto  ardire  che  essendo  una  volta  entrato  in  una 
spelonca,  di’  era  la  tana  di  una  leonessa , non  avendo- 
vela  ritrovata ,.  prese  i leoncini  ed  usci  fuori y con  che 
eccitò  meraviglia  in  tutti.  Difatti  la'  leonessa  è credula 
fortissima  ed  insuperabile  npn  solo  dai  Greci  , ma  an- 
che dai  barbari.  Perciò  dicesi  che  Semiramide  assiria 
se  mai  prendeva  un  leone , o uccideva  un  leopardo , o 
altra  simile  fiefa  , non  se  ' ne  .vantava  grati  fatto , ma 
bensì  andava  superba  e lieta  ove , avesse  vinto  una 
leonessa. 

nomarono  teufclsdrcck , cioè  sterco  ( r*ii  ) del  diavolo.  È 

...  • f y ' ' # , 

utile  nello  indigestioni  e nelle  convulsioni  nervose  dello  sto- 
maco- (C) 
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CAPO  XL. 

Bagaglio  di  Serse. 

Oltre  gli  altri  magnifici  e pomposi  arnesi  e le  vclto- 
Taglie  che  seguitavano  Serse , eravi  anche  dell’  acqua 
del  Coaspe  (i).  Ora  siccome  in  un  certo  luogo  vennegli 
sete,  non  essendo  per  anco  pervenuto  colà  il  bagaglio, 
così  fu  proclamato  nell’  esercito  che  chi  avesse  acqua 
del  Coaspe , la  recasse  a bere  al  re.  Si  ritrovò  chi  ne 
aveva  un  poco  e guasta.  Serse  se  la  bevette  , e riputò 
come  suo  benefattore  quell’  uomo , perchè  se  non  si 
fosse  trovato , ei  sarebbe  di  sete’perfto.  x 

. .CAPO  XLI. 

Protogene  pittore.  ' 

Dicesi  che  Protogene  dipintore  abbia  consumato  set- 
te anni  nel  dipingere  Ialiso.  Apelle  avendolo  veduto  , 
in  sulle  prime  rimase  mùto  e sorpreso  da  quella  stra- 
ordinaria veduta,  poi  ben  consideratala,  disse:  Grande 
certamente  fu  il  lavoro  e 1’  artefice  ; manca  però  la  gra- 
zia conveniente  ad  una  tanta  fatica  ; che  se  l’ autore 
saphto  avesse  aggiungercela , la  sua  opera  salirebbe  al 
cielo  (a). 

(i)  Coaspe  fiume  de’  Medi  presso  i Persiani , che  mette  capo 
nel  Tigri.  La  sua  acqua  dolcissima  era  riserbàta  pei  re  di  Per- 
sia, che  di  quella  soltanto  soleano  bere.  (C.)  - 1 

(a)  Plutarco  narra  diversamente  questo  fatto  ( Nel  Demetrio , V 

J aa).  (C.)  laliso  discendeva  da  Cercafo , e questi  era  figlio  del 
Sole,  da  cui  trasse  il  nome  una  delle  tre  città  di  Rodi.  (C.) 
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CAP  O .XLU. 

Alcuni  uomini  nudrki  da  fiere. 

’ t 

È fama  che  Ciro  di  Mandane  sia  stato  nudrito  da 
una  cagna  : Telefo  di  Auge  e di  Ercole , da  una  cerva  : 
Pelia  di  Nettuno  e di  Tiro , da  una  cavalla  , come  al- 
tresì il  figlio  di  Alopc  (t):  Alessandro  di  Priamo,  da 
un’  orsa  : Egisto  di  Tieste  e Pelopia,  da  una  capra. 

CAPO  XLIII. 

| Alcuni  4n  oscuri  divenuti  illustri. 

Ho  udito  dire  che  Dario  d’ Istaspc  soleva  portare  il 
turcasso  del  re  Ciro  , e che  1’  ultimo  Dario  , vinto  da 
Alessandro  , era  servo..  Archelao  re  de’ Macedoni , era 
figlio  di  una  serva  chiamata  Simiche.  Menelao , avo  «li 
Filippo , era  bastardo , e Aminta  suo  figliuolo  fu  cre- 
duto ministro  e serto  di  Aerope.  Perseo , che  fu  vinto 
da  Paolo  romano  , fu  di  nazione  argivo  , ma' figliuolo  di 
un  uomo  ignobile.  Eumene  similmente  è creduto  figlio 
di  padre  povero  e sonatore  (a).  Antigono  di  Filippo , 
che  per  avere  un  solo  occhio  fu  soprannomato  Ciclope, 
era  servo  (3)  di  Polisperconte,  e fu  assassino.  Temistocle  , 

(i)  Cioè  a dire  Ippotoo. 

(a)  Di  un  timbaulo  ; oosì  cliiamavausi  quei  che  facevano  da 
sonatori  nc’  funerali  de’  morti  c sovra  i sepolcri.  Altri  dicono 
che  Eumene  fosse  figlio  di  un  carrettiere.  (C.) 

(3)  Era  auturgo,  vale  a dire  agricoltore,  o che  sì  procacciava  il 
vitto  col  lavoro  delle  sue  mani , che  diccsi  più  generalmente 
H*X'*  > chiromaco.  (C.) 
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che  vinse  in  battaglia  navale  i barbari , ed  il  solo  clic 
comprese  le  voci  degli  Dei  espresse  negli  oracoli  (1), 
era  figlio  di  una  donna  di  Tracia  di  nome  Abrotono. 
Quel  Focione,  clic  fu  soprannomato  il  Buono,  ebbe  in 
padre  un  fabbricatore  di  cucchiai.  Diccsi  che  Demetrio 
falerco  fosse  servo  nato  in  casa  di  Timoteo  c di  Co- 
none.  Non  è poi  agevole  il  sapere  chi  fosse  il  padre  di 
Iperbolo  , di  Cleofonte , e di  Demadc  , sebbene  sieno 
stati  ifo5  più  ragguardevoli  dell’  ateniese  repubblica.  Cal- 
licratide  , Gilippo  e Lisandro  in  Isparta  erano  chiamati 
motori  (a).  Con  questo  nome  appellavansi  quu’  servi 
che  i ricchi  mandavano  ne’  ginuasii  per  essere  ammae- 
strati insieme  coi  loro  figliuoli.  Questi  servi , cui  Li- 
curgo accordò  tal  grazia,  rese  egli  anche  partecipi  del- 
la laconica  cittadinanza  , purché  avessero  compiuta  la 
loro  educazione  insieme  coi  figli  de’  loro  padroni.  Epa- 
minonda finalmente  fu  di  padre  oscuro , e Cleono , ti- 
ranno de’Sicionii , fu  corsale  (3). 

(i)  Vedi  Erodoto  , ( Z.',  1 43  ). 

(3)  V.  Esichio  in  voce  , vel  fiiàtmt. 

(5)  Catapontista  , ««tuti iTiarir  , pirata  che  dopo  rapita  la 
preda  , annega  gli  uomini.  (C.) 
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CAPO  XLIV. 

Di  alcuni  che  dimorarono  lungo  tempo  nelle  Latomie 
della  Sicilia. 

Le  latomie  della  Sicilia  (i)  appresso  Epipole  (a) , 
erano  lunghe  uno  stadio  e larghe  due  pletri  (3).  Alcuni 
vi  dimorarono  sì  lungo  tempo  che  là  si  sono  ameno? 
, gliati  ed  ebbero  prole.  Parecchi  de’  loro  figliuoli , non 
avendo  mai  veduto  città  alcuna , quando  per  la  prima 
volta  sen  vennero  in  Siracusa  , all’  aspetto  de’  cavalli  e 
' de’  buoi  aggiogati , con  alte  grida  si  diedero  alla  fuga  $ 
sì  grande  fu  lo  spavento  che  gli  assalse.  La  più  bella 
di  quelle  cave  o spelonche  portava  il  nome  di  Filosse- 
no  poeta , nella  quale  mentre  egli  si  stava  , è fama  che 
componesse  il  Ciclope  , il  più  elegante  de’  suoi  poemi , 
nulla  stimando  la  condanna  venutagli  da  Dionisio  ; ed 
in  quel  medesimo  tempo  della  sua  sciagura  , applicò 

1’  animo  anche  alla  musica. 

/ * 

CAPO  XLV.'  ‘ . • 

I 

Mida  , Platone  e Pindaro  bambini. 

Corre  fama  tra  i Frigii  che  a Mida  il  frigio  , essendo 

(i)  Latomie  , luogo  dove  si  rescindono  e staccano  i marmi  , 
cava  di  pietre.  (C.)  1 

(a)  Epipole  , luogo  scosceso  della  Sicilia.  (C.) 

(3)  Pietro , appo  i Greci  era  una  misura  di  circa  cento  piedi , 
o la  sesta  parte  dello  stadio  ; e presso  i Romani  corrispondeva 
al  iugero  , due  cento  quaranta  piedi.  (G) 
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ancora  bambino  , corsero  in  bocca , mentre  dormiva  , 
delle  formiche,  e che  vi  portassero  granelli  di  frumento 
con  molta  fatica  c diligenza  ; che  le  api  lavorassero  i 
lor  favi  nella  bocca  di  Platone } e che  Pindaro , scac- 
ciato dalla  casa  paterna , fosse  nodrito  dalle  api , le 
quali  invece  di  latte  gli  porsero  il  mele  (t). 

CAPO  XLVI. 

• / 

Prodigio  che  predisse  a Dionisio  la  monarchia. 

Secondo  che  dicesi  per  alcuni , Dionisio  traghettava 
un  fiume , ed  il  suo  cavallo  essendo  sdrucciolato  nel 
fango,  egli  d’un  salto  gettatosi  sulla  riva,  continuò  il 
suo  cammino  , senza  più  curarsi  del  cavallo  , come  se 
suo  non  fosse  } ma  esso  il  seguitò  e coi  nitriti  il  fece 
tornare  in  dietro.  Dionisio  allora  il  prese  per  la  crinie- 
ra per  salirvi  sopra,  e videsi  improvvisamente  piena  la 
mano  di  uno  sciame  di  pecchie.  Interrogatine  i Ga- 
ieoli (2) , gli  dissero  che  questo  avvenimento  gli  presa- 
giva la  monarchia. 

CAPO  XLVH. 

Arete  moglie  di  Dione. 

Dionisio  scacciò  Dione  dalla  Sicilia,  e tenne  in  custo- 

(1)  Non  parlavasi  tra  L Frigj  che  del  solo  Mida  ; di  Pindaro 
diversamente  narra  la  cosa  FiloStrato  nelle  Immagini  (B.  12).  (C.) 

(1)  Questi  erano  indovini  che  abitavano  Ibla  o lble  città  della 
Sicilia  ; donde  le  api  iblee  accennate  da  Virgilio  ( Ed.  ,•  I ) , 
che  pascolisi  sul  monte  Ibla  luogo  abbondante  di  timo.  (C.) 
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dia  Arete  (i)  moglie  di  lui  ed  il  £glio.  Di  poi  diede  per 
forza  la  donna  in  moglie  a Policrate  (a)  siracusano  suo 
ministro  e gran  favorito.  Impadronitosi  poi  Dione  di 
Siracusa , e fuggito  in  Locri  Dionisio , Aristomaca  di 
Dione  sorella  si  portò  a salutarlo  *,  Arcte  la  seguitava 
velata  per  la  vergogha,  non  osando  ydi  favellare  al  ma- 
rito , perchè  costretta  avea  violato  le  leggi  del  letto 
nuziale.  Ma  dappoiché  Aristomaca  ne  fece  le  difese  e 

dimostrò  la  violenza  usatale  da  Dionisio,  Dione  accolse 

• ' . 

in  casa  la  moglie  ed  il  Ogliuolo. 

CAPO  XLV11I.  , ' 

, Poesie  di  Omero. 

Se  convien  prestar  fede  a quelli  che  di  ciò  hanno 
scritto  , non  solo  gl’  Indiani  cantano  le  poesie  di  O- 
mcro  nella  lingua  del  lor  paese  recate  $ ma  fanno  * lo 
stesso  anche  T re  dei  Persiani. 

* s * 

CAPO  XLIX. 

Focione  perdona  o’  suoj.  nemici. 

Focione  di  Foco  che  comandò  più  volte,  gli  eser- 
citi , fu  condannato  a morte } e standosi  in  prigióne 
era  per  bere  la  cicuta.  Quando  il  caj*nefìcte  gliene 
presentò  la  tazza , i suoi  congiunti  ed  amici  gli  do- 
mandarono se  lasciasse  qualche  cosa  da  dirsi  al  suo 

, / 

. . • • 

(1)  Vedi  Plutarco  nella  vita  di. Dione  ($  5r‘). 

(a)  Plutarco  chiamalo  Timocrate. 
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figliuolo.  Ed  egli  : Gli  commetto  , rispose  v di  non  ser- 
bar odio  agli  Ateniesi  per  la  bevanda  che  da  essi  mi 
viene  ora  offerta.  Chi  non  loda  e non  ammira  que- 
st1 uomo , oredo  che  non  abbia  in  sè  vcrun  nobile  sen- 
timento. 

CAPO  L. 

4 * 

Spartani  non  àurantisi  di  letteratura. 

Gli  Spartani  non  arcano  cognizione  alcuna  di  lette- 
re , siccome  quelli  che  non  si  curavano  che  de’  loro 
csercizj  e delle  armi.  Se  talvolta  ebbero  d1  uopo  dèi 
conforto  delle  Muse , o per  malattia , o per  aberra- 
zione di  niente^,  o per  qualche  pubblica  calamità , in- 
vitarono gli  stranieri  come  medici  (o  purgatori)  (1)  , 
secondo  1’  oracolo  d1  Apollo.  Così  chiamarono  Terpan- 
dro , Tale$e , Tirteo , e Ninfeo  cidoniate  (a)  , e AI- 
cmane  di  Lidia  (3)*  Tucidide  conferma  che  essi  non 

(1)  11  Coray  aggiunse  qui  il-  vocabolo  MxSaprìtr  , che  significa 
purgatorc,  espiatore,  lustratori  e per  comprovare  l’aggiustatezza 
di  tale  aggiunta  egli  cita  Eschilo  f Suppl.  , 378  ) ; Sofocle 
( Elettra  , 70  ) ; Suida  alla  voce  x aS-apnr  yutmiuSr  piiìHeSTt  , 
purgazione  di  donne  maniache  , ed  Ippocrate  de  morbo  sacro  , 
(Sa).  (C.) 

(a)  Invece  di  Ninfeo  cidoniate  , per  opinione  de’  critici , dee 
leggersi  Cida  cafieo  , di  Cali  città  dell’Arcadia,  chiamato  anche 
Bachi  (Scoi.  Aristof.  , Pac.  , 1071  );  impcrocchfc  narrasi  che 
costui  abbia  una  volta  sanate  le  donne  degli  Spartani  divenute 
maniache . ' Quel  sidonio  Ninfeo  non  fc  citato  che  dal  solo 
Eliano.  (C.)'  1 

(3)  Che  Àlctnano  fosse  di  Lidia  narrano  anche  altri  ( Fedi 
Suida  alla  Voce  *AA* fiat  ).  (C.) 
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erano  amatori  delle  lettere , perchè  parlando  egli  di 
Brasida,  dice  che  era  debole  parlatore,  siccome  spar- 
tano, cioè  a dire  idiòta  (t). 

CAPO  LI. 

Superbia  di  Menecrate , e come  fu  da  Filippo  schernita , 

Menecrate  medico  giunse  a tal  segno  di  arroganza  che 
voleva  esser  chiamato  Giove.  Egli  scrisse  una  volta  «ma 
lettera  a Filippo  di  Macedonia,  che  portava  in  fronte  que- 
ste parole  : Menecrate  Giove  a Filippo  salute.  11  re  gli 
rispose  : Filippo  a Menecrate  augura  salute.  Ti  consi- 
glio diportarti  nelle  stanze  di  Ànticira  (a):  volendo  con 
ciò  significare  che  colui  era  pazzo.  Un’altra  volta  Filippo 
imbandito  avendo  un  magnifico  convito , v’invitò  anche 
costui  , e comandò  che  gli  si  preparasse  una  tavola  se- 
parata dagli  altri,  e seduto  che  si  fosse  , gli  si  ponesse 
davanti  un  turibolo  e gli  si  desse  l’ incenso.  Intanto  gli 
altri  mangiavano  e la  cena  era  lautissima.  Menecrate  da 
principio  stette  saldo,  lieto  dell’onore  che  gli >i  fende- 
va ; ma  vinto  poco  dopo  dalla  fame,  diè  a conoscere  di 
essere  uomo  e sciocco;  ed  alzatosi,  se  ne  andò  dicendo 
che  gli  era  stata  fatta  ingiuria.  Così  Filippo  molto  pia- 
cevolmente scoperse  la  pazzia  di  lui. 

(i)  Presso  Tucidide  (iv,  84).  Passo  che  può  spiegarsi  anche 
così  : aveva  forza  nel  dire,  sebbene  fosse  spartano  f ovvero , era 
valente  dicitore  , per  quanto  poteva  esserlo  uno  spartano.  (C). 

(i)  Ànticira  città  della  Facide , ove  nasceva  c preparavasi  il 
miglior  ellèboro.  Perciò  ivi  ricorrevano  molti  per  guarigione  o 
purgagionc,  ed  altri  per  sanarsi  dalla  pazzia.  (C.) 
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CAPO  LII. 

A chi  Isocrate  paragonasse  la  città  dì  Atene. 

Isocrate  il  retore  soleva  assomigliare  Ja  città  degli 
Ateniesi  alle  meretrici.  Imperocché  quelli  che  s’ innamo- 
rano della  loro  bellezza,  bramano  bensì  di  giacersi  con 
esse;  ma  non  ewi  alcuno  di  sì  vili  sentimenti  che  sof- 
fra di  accasarsi  con  veruna  di  quelle.  Così  è della  città 
di  Atene;  essa  è dilettevolissima  per  dimorarvi  come,  fo- 
restiero , e veramente  superiore  a tutte  le  greche  città; 
ma  P abitarvi  non  è cosa  sicura.  Con  ciò  egli  alludeva  ai 
calunniatori  che  iu  Atene  stanziavano  c alle  trame  dei 
demagogi. 

CAPO  LIII. 

Cagioni  di  grandissime  guerre. 

Io  non  ignoro  che  le  cagioni  di  feroci  guerre  sembra- 
no essere  state  molto  frivole.  Imperocché  la  guerra  per- 
siana dicesi  che  abbia  avuto  principio  dalla  contesa  co- 
gli Ateniesi  di  un  Meandrio  di  Samo  ; quella  del  Pelopon- 
neso^, per  causa  della  tabella  de’ Megaresi  (i);  quella 
eh’ è detta  Sacra,  dalla  sentenza  degli  Amfizioni;  quella 
di  Cheronea  , dalla  contesa  degli  Ateuiesi  con  Filippo, 
squali  hanno  ricusato  come  dono  una  città,  ma  preten- 
devano che  loro  fosse  restituita  (a). 

fi)  Tabella,  irnixitt.  Per  motivo  del  decreto  degli  Ateniesi 
contro  i Megaresi  , intorno  al  quale  vedi  lo  Scoliaste  di  Ari- 
stofane, ( Pace , 6oi  , cc.  ).  (C.) 

(?)  Allude  alla  città  di  Alonncso,  che  offrendola  Filippo  agli 
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Aristotele  procura  di  acquietare  Vira  di  Alessandro . 

Volendo  Aristotele  placare  Alessandro  d’ ira  Acceso  , 
ed  acquietarlo  mentre  fiero  mcfstravasi  contro  molti,  gli 
scrisse  queste  parole  : L’  animosità  e P ira  deve  aver 
luogo  non  già  verso  gl*  inferiori , ma  bensì  verso  i più 
potenti;  ma  a te  nessuno  è eguale.  Esse  Aristotele  col 
dare  buoni  consigli  ad  Alessandro  fu  sommamente  utile 
a molti , e riedificò  la  sua  patria  stala  distrutta  da  Fi- 
lippo (i).  • ' ! ’ 

CAPOLV.  . 

Morti  in  Libia  dagli  elefanti 
o nelle  cacce  o nelle  battaglie. 

I popoli  della  Libia  seppelliscono  onorevolmente,  can- 
tando alcuni  inni,  tutti  quelli  che  vengono  uccisi  dagli 
elefanti  o nelle  cacce  o nelle  battaglie.  Tendono  questi 
inni  ad  esaltare  come  uomini  prodi  tutti  quelli  che  non 
temettero  di  combattere  una  fiera  si  grande.  Aggiungono 
anche  che  il  morir  gloriosamente  è un  monumento^plen- 
didissimo  a chi  è seppellito.  • * * 


Ateniesi  , Demostene  esortava  che  non  si  .accettasse  , ma  si  do- 
vesse prenderla.  Vedi  la  sua  aringa  intorno  ad  Alonnesò.  (C.) 

(i)  Di  ciò  fa  menzione  anche  Cebo,  An.liqn.anim  Iqct  , t8-, 
58.  (C.) 


i 
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CAPO  LVI. 

' • **  ^ f 

Sentenza  di  Diogene  intorno  ai  Megaresi. 

/ * 

Diogene  di  Sinopc  riprendeva  acremente  I1  ignoranza 
e rozzezza  de’ Megaresi,  dicendo  che  amerebbe  di  es- 
ser più  presto  un  montone  che  figliuolo  d’ un  Megàrc- 
se.  Con  ciò  voleva  accennare  che  ì Megarcsi , prertdc- 
vansi  molta  cura  del  bestiame  e nessuna  pei  loro  figliuoli. 

CAPO  LVII. 

/ * 
Prodigj  apparsi  ai  Tebani 
allorché  Alessandro  contro  di  essi  marciava. 

, - l 

Allorché  Alessandro  di  Filippo  conduceva  1’  esercito 
contro  Tebe,  gli  Dei  con  varj  segni  e prodigi,  predissero 
loro  le  imminenti  sciagure;  ma  essi  credendo  che  Ales- 
sandro fosse  già  morto  neU’ Illirio , contro  di  lui  molte 
bestemmie  vomitavano.  Intanto  la  palude  di  Onchesto 
mandò  un  terribile  suono,  somigliante  al  muggire  ^li 
un  toro , e la  fontana  chiamata  Dirce,  che  scorre  presso 
T Ismeno  e le  mura  della  città , la  quale  in  tutto  il  pas- 
sato tempo  versava  un’  acqua  limpida  e soave , fuori  di 
ogni  aspettazione , videsi  riempiuta  di  sangue.  Nulladi- 
meno  i Tèbani  ognora  credevano  che  il  ninne  facesse 
queste  minacce  ai  Macedoni.  Nel  tempio  di  Cerere  che 
è nella  città,  un  ragno  esercitando  l’arte  sua  sul  volto 
dei  simulacro , tessè  la  solita -tela.  La  statua  poi  di  Mi- 
nerva detta  Alalcemcna  arse  da  sé  senza  che  alcuno  vi 
appiccasse  il  fuoco , ed  apparvéro  similmente  molti  altri 
prodigj. 
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CAPO  LVIII. 

i 

Diosippo. 

Diosippo  ateniese  vincitore  ne’  giuochi  olimpici, 'en- 
trando a cavallo  in  Atene  , secondo  1’  uso  degli  atleti, 
vi  accorse  da  ogni  parte  il  pòpolo  in  folla,  per  brama 
di  rimirarlo  ^ e fra  gli  altri  una  femmina  (li  singolare 
bellezza.  Appena  Diosippo  Pebbe  veduta  che  he  rimase 
trafitto  , e tenendo  fissi  in  lei  gli  sguardi , cangiavasi 
di  colore  a segno  che  la  sua  fiamma  per  quella  femmina 
fu  da  molti  osservata.  Ma  sopra  tutti  se  ne  avvide  Dio- 
gene da  Sinope  (i),  il  quale  additando  l’ innamorato  gio- 
vane al  popolo  per  entro  ad  uno  specchio  lavorato  in 
Corinto , che  ivi  era  in  vendita  esposto  : Mirate,  disse  , 
il  vostro  atleta  come  si  lasciò  rompere  il  collo  da  una 
fanciulla. 

CAPO  LIX. 

i 

Ferità  e beneficenza. 

. . 

Diceva  Pitagora  due  cose  sopra  ogni  altra  bellissime 

avere  gli  Dei  concedute  agli  uomini , verità  e beneficen- 
za 5 aggiungendo  che  il  praticarle  era  opera  somigliante 
a quelle  degli  Dei  medesimi. 

, * * * 

(i)  Qui  leggonsi  nel  testo  le  parole:  xfvro tir  xiltvrftf  ec.  , 
le  quali  non  hanno  veruna  connessione  nò,  colle  precedenti  , nò 
con  quelle  che  seguono.  Ho  creduto  perciò  conveniente  di  adot- 
tare il  senso  della  traduzione  latina  di  Giusto  Witcjo  Yetle- 
rano.  (-C.)  , 
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CAPO  LX. 

. Dionisio  e Filippo. 

Vennero  una  volta  a colloquio  Dionisio  II  e Filippo 
di  Aminta.  Ora',  come  suol  farsi  , fra  i molti  e diversi 
ragionamenti , cadde  in  mente  a Filippp  d’  interrogare 
Dionisio  come  avendo  ereditato  ‘dal  padre  un  sì  grande 
impero  , non  avesse  saputo  ^difenderlo  e conservarselo. 
Quegli  acconciamente  rispose  : Mio  padre  mi  lasciò  tutte 
le  altre  cose,  ma  non  già  la  fortuna  per  cui  esso  e pro- 
cacciossi  e conservò  l1  impero. 

. . i 'capo  LXI. 


Onori  resi  al  vento  Borea.  • 

Dionisio  navigava  per  portar  guerra  ai  l’urii,  seco 
guidando  3bo  navi  piene  di  armati } ma  levatosi  contro 
il  vento  Borea,  ruppe  i legni  e distrusse  la  sua  forza  na- 
vale. Quiftdi  decretarono  i Turii  sacrificj  a Borea,  e che 
questo  vento  fosse  annoverato  t^a  loro  cittadini , asse- 
gnandogli casa  e rendita , e ogni  anno  il  festeggiavano. 

Così  non  i soli  Ateniési  il  riputarono  loro  nume , ma 
anche  i Turii  ih  tennero  per  benefattore,  e,  al  dire  di 
Pausania  , anchp  i Mcgalopoliti. 

CAPO.  LXII. 


Legge  persiana  intorno  a chi  dava  consigli  al  re. 
Ella  era  legge  persiana  che  quando  alcuno  voleva 


I 
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dar  consiglio  al  re  intorno  a qualche  affare  de’  più  se- 
greti e più  dubbiosi , stesse  in  piedi  sopra  un  mattone 
d’  oro.  Se  il  suo  consiglio  veniva  approvato , egli  pren- 
deva seco  quel  mattone  in  premio  del  suo  consiglio , c 
così  se  ne  andava,  ma  doveva  assoggettarsi  alle  battiture 
per  aver  contraddetto  al  re.  Ora,  per  mio  ayviso , non 
conviene  ad  uomo  libero  Posporsi  ad  ima  simile  ingiu- 
ria onde  ottenere  una  mercede. 

CAPO  ’ LXI1I. 

Archedice  meretrice. 

Un  giovane  innamorossi  di  Ardisce  meretrice  da 
Naucrato.  Era  costei  superba  e molto  scortese , preten- 
dendo copiose  mercedi , ed  avutele  , dava  altrui  breve 
accetto  e presto  si  ritirava.  II  giovane  innamorato,  poi- 
ché molto  ricco  non  era , nulla  potè  ottenete  ; ma  in 
seguito  venendogli  fatto  di  sognare  d’css'er  giaciuto  con 
quella,  subito  si  cstinsc  in  lui  P amorosa  Cambia  (i). 

CAPO  LXIV. 

« 

Cadavere  di  Alessandro. 

Quell’Alessandro  di  Filippo  c di  Olimpiade  jche  mi- 
lantavasi  per  Cgliuolo  di  Giove , giaceva  morto  in  Babi- 
lonia. Mentre  i suoi  capitani  si  disputavano  fra  loro  P im- 
pero, egli  rimanevasi  privo  di  quella  sepoltura , la  quale 
ottengono  persino  i più  poveri,  esigendo  la  comun  na- 
ti) Ateneo  (lib.  sin),  fa  menzione  di  questa  meretrice.  (C.) 
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tura  clic  delibasi  ricoprire  di  terra  chiunque  più  non  vive. 
Ma  Alessandro  fu  lasciato  per  ben  trenta  giorni  insepol- 
to, finché  Aristandro  telnpssese,  non  mi  saprei,  se  inspi- 
rato da  qualche  nume,  o da  altra  cagione  sospinto,  si 
recò  nel  bel  mezzo  dei  Macedoni,  e disse  loro  cheAlcssan- 
tiro  fra  tutti  i re  di  ogrii  tempo  e vivo  e morto  fu  fortu- 
natissimo. Perciò  j soggiunse  , essergli  dagli  Dei  rivelato 
che  quella  terra  che  fosse  per  ricevere  il  corpo  in  cui 
abitò  1’  anima  di  lui , sarebbe  beatissima  ed  inespugna- 
bile in  perpetuo.  Ciò  avendo  quelli  udito , a gran  lite  si 
mossero  , desiderando  ciascuno  d»  portare  nel  proprio 
regno  quel  prezioso  carico,  onde  averlo  come  un  ostag- 
gio della  sicurezza  e della  perpetua  durabilità  dell’im- 
pero. Dicesi  (se  però  è credibile  ) che  Tolomeo  rubato 
il  corpo  (i),  fecelo  trasportare  a tutta  fretta  in  Alessan- 
dria di  Egitto.  Gli  altri  Macedoni  non  vi  si  opposero} 
ma  Perdicca  si  diede  ad  inseguirlo.  E non  è già  che  a 
ciò  si  movesse  per  pietà  verso  di  Alessandro,  e per  ren- 
dere i debiti  uffìzj  al  suo  cadavere,  ma  perchè  ne  lo  in- 
fiammava di  Aristandro  la  predizione.  Raggiunto  che 
ebbe  Tolomeo,  ne  seguì  fiera  battaglia,  simile  in  qual- 
che guisa  a quella  avvenuta  a Troia  pel  simulacro  di 
Enea,  come  canta  Omero,  dicendo  che  Apollo  erasi 
posto  m mezzo  agli  eroi  in  difesa  del  troiano  princi- 
pe (2).  Ma  Tolomeo  seppe  arrestare  l’ impeto  di  Perdic- 

(1)  Leggo  i^ìicA^i  ,fubò,  secondo  il  testo  del  Coray  , clic 
sempre  ho  seguito  in  questa  mia  traduzione,  non  già  i£tx«Av4'(, 
scoperse.  (C.) 

(a)  Iliade , E.  , v.  449  : 

....  Intanto  J poi  lo 

Eli  ako.  IQ 
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ca:  imperocché  formato  avendo  una  figura  simile  al  corpo 
di  Alessandro , la  ricoperse  delle  regie  vesti  e di  magni- 
fici ornamenti  funebri.  Avendola  poi  assettata  sopra  un 
carro  persiano,  ne  adornò  la  bara  pomposaiùente  d'oro, 
argento  ed  av.orio$  ed  il  vero  corpo  di  Alessandro  mandò 
innanzi  senza  apparato  alcuno  per  ignote  ed  occulte 
vie.  Perdicca  impadronitosi  del  simulacro  e dell’  appa- 
recchiato carro,  fermò  il  Suo  corso,  credendosi  di  avere 
in  sUe  mani  la  palma}  tardi  poi  si  avvide  di' essere  stato 
deluso,  quando  non  era  più  in  caso  d’ inseguir  Tolomeo. 

Formò  di  tenue  nebbia  ,una  figura 

la  sembianza  cC  Enea  ; di'  Enea  le  finse  «. 

‘ • , 1'  armi , e d1  intorno  al  vano  simulacro  ‘f 

* Teucri  ed  Achei  facean  di  targhe  e scudi 
Un  alterno  spezzar , che  intorno  ai  petti  1 
„ Orrendo  risonava.  Aliar  si  volse  ‘ > 

Al  Dio  deir  armi  il  Dio  del  giorno  c disse  : x 

(Monti,  Iliade,  tom.  i,  lib.  v,  pag.  i(j).  , 

< ' i . 

i 


• » 
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CAPO  I. 

> 

Alaianta. 


.*  I 


ÌjLtalanta  di  Iasio,  come  è fama  tra  gli  Àrcadi,  quando 
nacque  fu  esposta  dal  padre  , il  quale  diceva  non  aver 
d’uopo  di  figlie,  ma, di  maschi.  Quegli  perùr cui  fu  con- 
segnata , non  la  uccise}  ma  giunto  sul  monte  Partenio,' 
la  depose*  presso  ad  una  fonte  , ov’  era  una  rupe  in  for- 
ma di  -spelonca  , con  sopravi  una  selva  di  querce.  Cosi 
la  fortuna  non  lasciò  in  abbandono  quella,  eh’  era  stata 
esposta  a morte  sicura.  Imperocché  poco  stante  un’  or- 
sa , cui  da’  cacciatori  erano  stati  tolti  gli  orsacchini , 
avendo  turgide  e gravi  di  latte  le  poppe  venne  quivi , e 
come  per  una  certa  divina  providenza  preso  affetto  alla 
bambina  la  allattò , e sollevò  così  sè  stessa  dal  dolore,  e 
porse  insieme  alimento  all’infante.  In  simil  guisa  conti- 
nuò in  appresso  } e non  essendo  restata  madre  de’  suoi 
proprj  figliuoli , divenne  nutrice  di  quella  che  niente  le 
apparteneva.  Intantò„que’ medesimi  cacciatori,  i quali  di- 
anzi tramato  aveano  insidie  a’  suoi  parti,  andavano  cer- 
cando l’orsa}  ed  avendo  diligentemente  investigata  ogni 
parte  dei-bosco,  essendo  quella  uscita,  sccondo.il  suo 
solito , al  pascolo  , involarono  Atalanta , che  non  avea 
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peranco  un  tal  nomo  , ma  fu  poi  da  essi  così  chiamata , 
e rimase  tra  loro  pascendosi  di  cibi  salvatici  Cresciuta 
a poco  a poco  di  corpo  insieme  *e  di  età  , determinossi 
di  yiver  casta,  e fuggendo  il  consorzio  degli  uomini,  e 
la  solitudine  amàndo , rifirossi  sugli  altissimi  monti  del- 
l1  Ancadia.  Era  qftivi  una  valle  irrigata  da  molti  ruscelli, 
c pei*  ogni  lato  rinchiusa  da  annose  querce  e da  -alti 
pini , die  formavano  un?  ampia  e profondissima  ombra. 
Ora  non  fia , a 'mio  credere , molesta  ad  alcuno  la  de- 
scrizione della  spelonca  di  Atalanta,  come  fu  ritratta  da 
Omero  quella  di  Calipso  (i).  Nel  concavo  della,  valle 
eràvi.  sua  spelonca  molto  profonda,  nel  suo  ingresso  di- 
fesa da  lunghi  e scoscesi  dirupi.  Serpeggiavàno  intorno 
ad  essa  copiose  edere,  che  intrecciandosi  alle  tenere 
piante*,  a riou  mediocre  altezza  salivano.  Ivi  fra  T erba 
tenera  e folta  nasceva  il  croco,  © con  C5so  insieme  sor- 
gevano il  giacinto  e più  altre  maniere  di  fiori,  a pascere 
acconce  gli  occhi  non  solo , ma  eziandio- a spargere  di 
ogni  intorno  pet  l’aria  soavissimi* odori  ; di  modo  che 
quel  luogo  , sebbene  riempisse  di  dolcezze  tjXUi  gli  altri 
sensi,  dava  però  all’ odorati)  particolare  conforto. -Quivi 
stavano  inoltre  frequenti  e sempre  verdeggianti  allori, .le 
cui  frondose  chiome  erano  all'aspetto  giocondissime;  e 
le  viti  cariche  di  rigogliosi  grappoli , in  lungo-  ordine 
davanti  alla  spelonca  disposte. , porgevano  manifesto  in- 
dizio delle  assidue  fatiche  di  Atalanta.  Vi-  scorrévanò  in 
gran  copia  acque  perenni , limpide  e fredde , come  po- 
teva chiunque  Avvedersene  col  toccarle  >e  col  berne  ; e 

* • t 

(r)  Antro  di  Calipso,  Ulissea , E. , 5j. 

I 
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queste  medesimo  molto  erano  confacenti  'àd  abbeverare 
del  continuo  gfi  alberi  e mantenerli  vivi  e fecondi.  Eia 
dunque  qpel  luogo  di  grazie  e di  macstà'ripicno,  e come 
un  asilo  di  virgihal  pudicizia.  Le  p^lli  delle  belve  pìrese 
alla  caccia  erano  di  Atalahta  il  letto,  ed  alimento  le 
loro  carni,  e 1’  acqua  il  suo  bere.  Il  vestimento  era  ne- 
gletto, e tale  che  non  differiva  da  quello  di  Diana  ; i im- 
perocché ella  diceva  vùler  imitare  la  Dea  ed  in  questo 
e nel  conseryarsi  vergine  sino  alla  fine.  Era  poi  dalla 
natura  dotala  di  una  sì  grande  velocità  di  piedi , ebe  nè 
fiera  poteva  vincerla  nel  corso , nè  nomo  alcuno , che 
posto  si  fosse  ad  inseguirla.  L’  amavano  non  solo  tutti 
quelli  clic  l’avean  veduta,  ma  anche  quanti  la  conosce- 
vano solamente  per  fama.  Orsù  si  descriva  anche  la  sua 
bellezza  ; il  che  credo  non  dover  riuscire  molesto , ppi- 
chéNsì  fatti  esercizj  tendono  ad. aggiunger  perizia  ed  arte 
ài  parlare.  Essendo  ^ncora  fanciulla,  superava  in  gran- 
dezza le  femmineL-già  adulte  , come  in  beltà  nessuna 
delle  vergini  deh  Peloponneso  di  quel  tempo  le  poteva 
essere  paragonata.  Scorgevasi  nel  suo  aspetto  un  »pn  so 
che  di  virile  é di  fiero,  dipendente  forse  dall’essere  stata 
alimentata  da  ùna  belva,  e dal  continuo  vivere  ed  eser- 
citarsi ne’mcmti  e nella  solitudine.  Nulla  aveva  iu  sè  di 
fanciullesco  o di  molle,  siccome  non  uscita  dal  talamo, 
0 colpe  una  di  quelle  che  sono  dalle  madri  o dalle  balie 
alimentate.  Non  era  nemmen  troppo  pingue,  poiché  mo- 
derava il  'corpo  cpll’  andare  sovente  alla  caccia  e cogli 
altri  somiglianti  eiercizj.  Biondi  aveva  i capelli,  non  già 
per  istudio  muliebre,  nè  per  tinture  od  unguenti;  ma  il 
loro  colore  era  naturale.  La  faccia  da  raggi  solari  inco- 
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lorita  , tramandava  quei  rossore  eh’  è-  contrassegno  di 
virtù.  Di  fotti  qual 'mai  fiore  può  rinvenirsi  cotanto  bello 
e giocondo,  quanto  il  volto  di,  leggiadra  verginq  di'vere- 
condia  asperso?  EUa  avev,a  in  sé  due  stupende  dotiybel- 
lezza  incomparabili,  e con  questa  insieme  il  potere  di 
metter  timore  in  chi  miraVala.  Uoiho  vile  e dappoco  non 
osò  mal  di  amarla  ; ma  nemmeno  di  fissare  ih  lei  lo 
sguardo;  e sì  grande  era  lo  splendore  alla  beltà  congiun- 
to, che  abbagliava  gli  occhi  di  quelli  che  là  miravano. 
Era  di  accesso  difficile  e raro  ; imperocché  nessuno  po- 
teva facilmente  Vederla,  sennonché'  per  caso,  ove  gli 
Yosse  apparsa,  a guisa  di  stella  risplendente  o di  lampo 
improvviso,  nell’atto  che  ella  inseguisse  qualche  fiera,  o 
prender  voleèse  vendetta  di  alcuno  ; benché  al  primo 
accorgersene,  fuggendo  velocemente,  si  nascondesse  o 
nel  bosco,  o dietro ain  cespuglio,  od  in  altra  parte  se- 
greta del  mqnte.  Avvenne  una  volta  che  .due  giovani  ar- 
ditile lascivi  di  quei  dintorni,  del  genere  de’centauri^  Ileo 
e Reco,  nel  buio  della  notte,  sco  vennero". colà,  non  già 
con  .canti  e suoni,  come  far  sogliono  i giovani  bennati; 
ma  con  faci  accese , alle  cui  copiose  fiamme  si  sarebbe 
sbigottito  un  popolo,  non  che  una  giovane  donna.  Di 
poi  rompendo  i teneri  rami  de’  pini  c di  vinèlli  intrec- 
ciandoli, se  ne  facevano  corone.  Percorrevano  i monti, 
percuotendo  loro  armi  ed  abbruciando  gli  alberi;  e così 
facendo  s’incamminavano  verso  la  fanciulla,  ‘grave  mo- 
lestia e frastuono  arrecandole , invece  di  doni  nuziali. 
Essa  ben  comprese  la  trama  ; poiché  e aveva  veduto 
dalla  sua  spelonca  il  fuoco,  c scoperti  que’temerarj  aman- 
ti. Quindi  senza  punto  cangiarsi,  nè  prender  timore  al- 
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cuno  a tal.VQtlùta,  tese  subitamente  il  suo  arco,  e sca- 
gliatole il.  dardo,  colpi  il  primo  di  mortai  ferita.  Ucciso 
questo,  subentrò. il  secondo,  non  giò  ia'  sembianza  d’in- 
namorato , ma  di  neinico  \ vendicar  volendo  il  compa- 
gno e saziare  insieme  la  sua  malnata  cupidigia.  Ma  un 
altro  dardo  della  fanciulla  volò  a punire  la  folle  audacia 
anche  di  costui.  , E tanto  basti  intorno  ad  Atalanta  di 
lasio  figliuola.  ' ' > .*  r <.  , 

• « ..  '■  . -s  * ' ••  - I 

CAPO  IL. 

. ■ Crudeltà  di  Macareo  dagli  Dei  punita.  \ i 

• ' .*  ■ > * - T • • 

Un  cèrto  di  Mitilene  nomato  Macareo,  sacerdote  di 
Bacco,'  sembrava  nell’ aspetto  onest’ uomo  e dabbene, 
ma  in  realtà  era  sopra  ogni  altro  empio  e malvagio.  Ac- 
colse costui  una  volta  come  -ospite  un  forestiero,  il  quale 
gli  Consegnò  in  deposito  una  considerabile  somma  di  da- 
naro: Macareo,  scavata  la. terra,  nella  parte  più  segreta 
del  tempio,  vi  seppellì  quell’ oro.  Dopo  qualche  tempo, 
ritornato  1’  ospite  , chiedeva  il  suo;  ma  colui , avendolo 
introdotto  nel  tempio,  come  per  restituirgli  il  deposito, 
lo  uceise,  e trattone  fuori  l’oro,  vi  sotterrò  invece  l’o- 
spite, avvisandosi  che  siccome  il  suo  delitto  era  ignoto 
agli  uomini , cosi  rimaner  dovesse  occulto  anche  allo  Id- 
dio. Ma  il  successo  non  corrispose  punto  alle  sue  spe- 
ranze^ poiché  non  andò  guari  che  venute  le  feste  Tric- 
teridi ,'  ossia  triennali  dello  Iddio,  portatosi  Macareo 
in  tale  occasione  a celebrare  con  grande  magnificenza  i 
sacri  uffizj , due. suoi  figliuoli,  rimasti  iu  casa , imitare 
volendo  del  loro  genitore  ir  ministero,  si  accostarono 
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all?  ara  patema,  c mentre  tuttora  vi  ardeva  il  ftìoco , il 
più  giovane  offerse  il  collo , ed  il  maggiore , avendo  ivi 
trovato  nn  coltello,  inayvertcntementc  lasciatovi , scannò 
il  fratello  a guisa  <n  vittima.  Accorsi  i domestici  e veduto 
il  fatto,  mandarono  alte  grida,  le  quali  avendo  udite  la 
madre,  essa  pure  vi  accorse,  e mirando'  Pòh  figlio  morto 
e r altro  che- teneva  tuttora  in  mano  il  coltello  insan- 
guinato , diè  di  piglio  ad  un  tizzone  dell’ altare  ed  uc- 
cise il  superstite.  Recato  tosto  il  funesto  annuncio  a Ma- 
carco,  abbandonò  furibondo  la  sacra  cerimonia,  c quanto 
più-presto  potè  a casa  sen  corse,  e col  tirso  che  teneva 
in  mano , uccise  la  moglie.  Giunse  immantinente  agli 
orecchi  di  tutti  l’atrocità  del  fatto,  e Mac  arco  vien  preso, 
c posto  alla  tortora. confessa  “quanto  aveva  commesso 
nel  tempio,  e spira  P anima  ne’-toomenti.  A quello  poi 
che  fu  ingiustamente  trucidato , furono  resi  pubblici 
onori  ed  eretto  un  sepolcro , per  responso  del  Dio.  Così 
Macareo  pagò  la  meritata  pena , come  diete  il  poeta  (i), 
colla  vita  propria  e con  quella  della  moglie  e de1  suoi 
figliuoli.  ' : ‘ - v ••  *5. 

. ,•  . '.y!(  ÙJttfjoUai 

(i)  Iliade  , A , 163  : - • - •'  ;*  . 

I ' 

' Il  giuslò  Giove  • 

Può  differire  ei  sì , ma  non  per  cerio 
Obbliar  la  vendetta  ; e caro  t ut  giorno 
Colle  lor  teste , colle  mogli  e i figli 
Ne  pagheranno  gli  spergiuri  il  fio. 

( Monti terni,  i,  lib.  iv,  psg.  io*). 
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Sepolcro  di  Bèloy  e segno  infausto  vedutovi  da  Serse , 

Serse  figliuolo  di  DariOj'  avendo  aperto  il  sepolcro 
dell’antico  Belo,  vi  trovò  un’ urna' di  vetro,,  ip  cui  gia- 
ceva il  corpo  nell’elio.  L’  urna  però  nop  era  picna^  ma 
scarsa  (Quattro  dita  in  giù  dalP  orlo.  Presso  all’urna  stava 
una  piceiola  colonna , in  cui  etano  scolpite  queste  pa- 
role : Non  avverrà  alcun  ber^e  a chi  aprenda  il  sepol- 
i irò,  non  riempirà  l'urna.  Serse  avenda  letto,  da  timore 
Compreso , comandò  ‘che  vi  si  versasse  immantinente 
dell’olio^  ma  l’urna  uop.  si  riempiva.  JJgli  ordinò  che  vi 
si  versasse  dell’altro  olio,  ma  quella  non  riceveva  au- 
mento alcunp;  finché  si- stancò  vedendo  , che  vana  èra  là 
sua  fatica.  f*ece  adunque  chiudere  di  nuovo  il  sepolcro, 
e se  ne  parti  pensieroso  c mesto.  La  colonna  non  ismenti 
quanto  aveà  predetto;  poiché  avondo  eglf  condotti  set- 
tanta -tniìa^  combattenti  cóntro  la  Grecia , rimase  intera- 
mente sconfitto  e ritornato  a casa,  morì  di  mala  mor- 
te , essendo  stato  di  notte  ucciso  nel  letto  dal  suo  fi- 

V 

gliuolo  (i).  * ’s 

CAPO  IV.  • . 

. . ' ■ r . ■ . I 

Euripide  ubriacatosi  in  un  ponvilo. 

Il  Ve' Archelao  apprestò  un  magnifico  convito  ai  suoi 
amici,  tra5 quali  cravi  Euripide  ; e bevendo  questi  pure 

(j)  Diodoro  Siculo  (xi,6p);  Giustino  (in»,  i ) scrivono 
essere  .stato  ucciso  dal  satrapo  Artabaao.  (C.) 
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largamente , cadde  a poco  a poco  in  ebbrezza.  Quindi 
gettatosi  al  collo  di  AgatqY»e,vpoeta  tragico,  che  gli  se- 
deva vicino , uomo  di  cijfca  anni  quaranta,  il  baciava. 
Interrogandolo  Arcliclao  se  colui  gli  .paresse  per  anco 
degno  di,  simili  Carezze  : & per  Giòve  rispose  : impe- 
rocché di  chi  è 'bello  , non  solo  la  primavera  è, ottima, 
ma  anche- 1’  autunno.  4 • 

\ !..•  • •’.•  , 

CAPO  V..  ; . 

■ 1 ■ ‘ -,  V ì • 

Chi  fosse  il  primo  ad  amare  i giovani. 

■ Dicesi  che  Laio  fu  il  -primo  ad  innamorarsi  di  giova- 
netti , e che  abbi»  rapito  Crisrppo  di  J?elope.  Quindi  i 
Romani  riputavano  onesta  cosa  1’  amare  i bei  garzoni. 


v 


CAPO  VI. 

v Proprietà  dì  alcuni  bini. 

’ ' i ; 

i 1 • . « e • • f • * ,•*  v 

In  Arcadia,  nel  paese  degli  Erei , ho  udito  , nascere 
lerte  viti , da  cui  traesi  un  vino  che  toglie  altrui  la  ra- 
gione^ fa  diventar  pazzi  gli  Arcadi-,  ma  rende  feconde 
le  femmine.  In  Taso  diccsi  trovarsi  due  sppeie  di'  vino  ; 
1’  uno  ingenerare  a chi  il  beve  .un  sonno  molto  profon- 
do e conseguentemente  soave  $ l’altro  essere  avverso  alla 
vita,  e produrre  vigilia  c tristezza.  Nell1  Acaia  prcsso-Cc- 
riuja  (i)  evvi  un  vino , il  quale  aiuta  le  fémmine  negli 
aborti.  - - , , * ’ 


(i)  Ccriuia,  non  Ccraunia,  una  delle  dodici  città  dell’  A caia.  (C.) 
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* cAPcyyn. 

. 1 * 

• Tebe  presti  da  Alessandro.  . 

i 

Allorché  Alessandro  espugnò*-  la  ^iltà  di  Tebe  , ven- 
dette tutti  gli  uomini  liberi , tranne  r sacerdoti.  Esentò 
altresì  dall’  essere  venduti  ancliè  gli  òspiti  di  suo  padre 
(imperocché  Filippo,  séndo  per  anco  fanciullo,  stette 
in  ostaggio  appo  i medesimi.)  e .tutti  quelli  che  con 
essi  erapo  di  parentela  congiunti,  volle  similmente  che 
liberi  fossero.  Onorò  anche  la  .posterità  di  PradarO'C  la- 
sciò illesa  la  sola  casa  di  )ui.  Uccise  circa  novanta  mila 
Tebani  e trenta  mila  ne  ridusse  a servitù. 

♦ *-  t * . ' • 

* / • 

C APO  VII!  e IX. 

\ “ ‘ Lisàndro  e Lamia. 

■ : * • •*.;  • •;  • • . 

Diccsi  che  Lisandro  lacedegionio , dimorando  nella 

Ionia,  sprezzate  le  leggi  di  Licurgo  come  pesanti  c mo- 
leste, si  sia  volto  ad  una  vita  assai  molle.  Perciò  Lamia, 
7 f ,.*■  . . . .7 

meretrice  attica,  disse:  I leoni  della  Grecia  in  Efeso  di- 
ventano volpi.  , 

CAPO  X. 

,S  . ( 

Dionisio  piglia  due  mogli  in  un  giorno. 

Dionirio  in  un  medesimo  giorno  pigliò  due  mogli , 
Doride  di  Locri  ed  Aristomacfc.  figliuola  d’Ipparino  tedi 
Dione  sorella;  e giacevasi  a vicenda  con  amendue.  L’uua 
il  seguitava  nelle  sue  spedizioni  militari,  c l’altra  acco- 
glie vaio  al  ritorno. 
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, _ . CAPO*  XI." 

; » < ; . 

Servitù  de'  Persiani- e 'Jsocratt. 

• J ? 

• Ho  udito  dir'e  ebe  Isocrate  fu  cagióne  che  b Persiani 
fossero  soggiogati  dai  Macedoni.  Imperocché  pervenuta 
in  Macedonia  la . fama  dell’ oriziorie^ànegirica  che  que- 
sto retore  ha  diffuso  tra  i fireci  , *pyirtiamente  sollevò 
Filippo  contro  l’  Asia,  e monto  questo,  indusse  Alessan- 
dro figliuolo  c successore  di  lui  a compiere  le  imprese 
dèi  geuitore.  * • 

\ • -.‘v  , CAPO  XII.  - 

Melone  si  sottrae  da  una  spedizione 
col  fingersi  pazzo. 

Metonc  astronomo,  mentre  le  truppe  ateniesi  stavano 
per  navigare  cohtrolt»  Sicilia,  essendo  .pur  esso  compreso 
in  quel  novero,' e prevedendo  chiaramente  il  loro  fuluro 
pericolo , guardavasi  con  gran  timorg  da  quella  spedi- 
zione, studiandosi  per  ogni  modo  flì  evitarla.  Ma  sicco- 
me vani  riuscirono  i suoi  tentativi, ‘alla  fine  si  finse  paz- 
zo. Quindi  tra  le  molte  altre  strane  cose  d$  lui  operate 
con  animo  di  procacciar  fede  alla  malattia,  abbruciò 
anche  la  sua  abbaione  eh’  era  vicina  al.Pecjlc  (i).  Per- 
ciò gli  arconti  gli  accordarono  il  congeda.  Ora  a me 
sembra  che  Melone  seppe  meglio  simular  pazzia  ehc  l’i- 
taco  Ulisse,  poiché  questi -fu  scoperto  da  Palamede  ; 
ma  quegli  noi  fu  da  veruno  degli  Ateniesi. 

V . • 4 ' • 

(i)  È noto  clic  .il  Pccile  era  un  portico  dove  disputavano  gli 
stoici.  (C.) 
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. . . CAPO  XII|.  . . 

Beneficenza  iti  Tòlomea. 

Dicesi  che  Tolomeo  di  Lago  grandemente  godevnsi 
di  arricchire  i sjjoi  amici,  dicendo  essere  miglior  tosa 
il  far  nccb  ahrui- che  P esser  rieco.  . * 

„ * ..  CAPO  XIV./.  > j.f 

*'■  ' Poesie  di  Omero > ^ 

1 . • . ' * .•  ... 

1 * % 1 » * • 

Gli»  antichi  cantavano  le  poesie  di  Omero  separata- 
niente  ^secondo  1 diversi  Argomenti,  intitolandole:  Bat- 
taglia presso  le  navi  ; Dolonìa  ; forza  di  Agamennone; 
catalogo  delle  navi  ; Pàtroclea , e Li  tra;  certami  in  onqjre 
di  Patrofclo^  violazione  de’ giuramenti.  Cosi  dividevamo 
l’Iliade..  I/Ulissma  poi  cosi:  lè  cose  di  Pilo  e di  Lace- 
demone-; spcloftca  di  Calipso;  la- Schedi»  ; apologhi  di 
Alcinoo-;  Ciclopia  e Necia  ^ bagni  di  Circe  ; uccisione 
de’ proci;  le  cosa  -rustiche  ; le  cose  di  Laej-te  (1). 

. . - • » ..  » v-  ■ * ' ' 

(1)  Battaglia  presso  le  navi,  cioè  a dire  la  N.  "Rapa.. La  Do- 
lonia,  o .menzione  di  DoIonc,'la  K.  Aristea,  o fortezza  di  Aga- 
mennone, la  A.  Catalogo  delle  navi,  T ultima  paste  della  B.  Pa- 
troclca  , ossia  le  .cose  che  riguardano  Patroclo  , la  n , Litra,  cioè 
il  prezzo  del  riscatto,  la  il.  Giuochi., o certami  in  onore  di  Pa- 
troclo, la  Violazione  de’ giuramenti,  la  A.  Chiamata  da  altri 
anche  ‘Ea-urlAtrir  ’ Le  cose  operate  in  Pilo  e ih 
Lacedemoni»  , la  T e la  A.  La  spelonca -dt\  Calipso  e la  Schcdia 
0 zattera , , la  E-  Apologhi  di  Alcinoo  , la  ©.  Ciclopia  , la  I.  Nec- 
cia , dei  morti , la  A , c secondo  altri  la  Q.  Kiplra  , il  bagno  o 
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Tardi  poscia  Licurgo  làcedemonio  fu'il  primo  a por- 
tare iu  Grecia  tutte  le  poesie  di  OmerO^  trasporto  che 
egli  fece  nel  suo  ritorno  dalla  Ionia.  Alla  fine  Pisislrato 
avendole  tutte  raccolte,  formò  F Iliade  e l’ Ulissea. 

...  . 

* . , CAPO. .XV.  . **  . 

Gti  stolti. 

'■) 

9 , • , ' 

: Al  dire  de’poeti  cornici  un  certo  Polidoro  fu  di  mente 
molto  stupida  «e  di  pelle  durissifaa  ed  impenetrabile  ted 
un  altro  di  nome  Cccilione , per  la  soverchia  sciocchezza 
soleva. numerare  i flutti.  Dicesi  Inoltre  essere  stato  tale 
anche  un  certo  Sa'nnirione  (i),  il  quale  andava  cercando 
la  scala  dell?  orcio.  Sono  annoverati  trà  gli  stolti  anche 
Corcbo  (à)  6 ^elitide.'- 

;(cìpo  xvi.  - ' . 

* ^ • * ; 

j4 poliamoti  c loro  città  , ed  Epidamno.  ■ 

» *,  f 4 

Gli  Apolloniati  abitano  una  città  vicina  ad  Epidamno 
nel  golfo  Ionio.  Nelle  prossime  regioni  trovasi  una  cava 
di  bitume '(3)  che  scaturisce  dalla  terra  e riempie  qiiel 

lavacro  apprestato  da  Circe  ad  Ulisse  , la  K e T.  Uccisione  dei 
Proci  , la  X.  Cose  rustiche  , la  Z.  Le  cose  operate  appo  Lacrte, 
la  Sì , da  altri  appellata  Necìa,  e da  altri  sponde,  libazioni.  (C.) 
(i)  Fuvvi  anfche  un  poeta  di  quésto  medesimo  nome.  (C.) 

(a)  rèdi  appo  Erasmo,  il  proverbio  , Corocbo  ■slullior.  (C.) 
.(5)  Di  questo  bitume  fanno  .menzione  Arislot.  ( De  mirab. 
audit.  , pag.  alio,  ediz.  Bccman  ) ; Strabono  (vii,  pag.  3i6); 
Plutarco  (Sili.,  $ 27),  ed  altri.  (C.) 
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luogo,  nel  modo  6tesso  con  coi  sorgono  la  maggior 
parte  delle  fontane.  Non  lungi  di  là  Vedesi  il  fuoco  per- 
petuo, proveniente  da  un  colle  che  non  molto  s’innalza, 

ed  occupa  breve  spazio  e tramanda  odore  di  solfo  ed 
allume.  .Gli  stanno  intorno  alberi  verdeggianti  c fresca 
erbétta,  ed  il  fuoco  ardcnte-ivi’vicino  non  apporta  danno 
alcuno  al  germogliar  delle  pjante  nò  alla  rigogliosa  sel- 
va. Àrde  di  giorno  e di  notte  e mai  non  venne  meno , al 
dire  degli  Apolloniati , prima  della  guerra  da  essi  fatta 
contro  gli  Illirj. 

Gli  Apoljoniati,  a norma  della  legge  de1  Lacedemo- 
ni, discacciano  i forestieri.  Gli  Epidamnii  perla  contra- 
rio permettono  a chiunque  di  trasferirsi  ed  abitare,  nella 
loro  città-  • o » • , , ' ■ 

- CAPO  XVII.  ' . 

Iiroverbio  e trittico. 

* i 

• I 

Fri  nicot  ente  a guisa  di  gallo  (i),  proverbio  per  quelli’ 
che  patiscono  qualche  male.  Imperocché  Friinco  il  tra- 
gico , avendo  rappresentato  la  presa  di  Mileto,  gli  Ate- 
niesi jpossi  a lagrime,  il  discacciarono  (2)  tutto  conj- 

preso  da  timore.  • ' > 

■ ■*  • ' \ 

(1)  Vedi  A ristof.  (Vespe,  1*49 ai).  ' • ' , . ' 

(1)  Non  solo  il  Umiliarono , ma,  al- dire  di  Erodoto  (vi,  ai)*, 
lo  'condannarono  ad  Una-  multa  di  ’i,uoo  dramme,  con  decretare, 
che  non  si . doyesse  piu  rappresentare  quella  tragedia.  (C.) 
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. ..  càpo.xvul 

, , Dionisio.  *' 

■'  ' • * . f * « 4 ' • t 

Dionisio  tiranno  delia-' Sicilia  era  amatore  della  trage- 
dia e laudayftla,  anzi,  compose  alcuni  drammi  \ ma  era 
molto  avverso  alla  commetta,' perché  non  amava  le  risa. 

. 1 CAPO  £1X. 

Sentenza  di  Cleomene  intorno  ad  Omero  èd  Esiodo. 

Cleomene  diceva  laconicamente  alla  maniera  del  suo 
paese , Ornerò  essere  poeta  de’  Lacedemoni  , ed  Esiodo 
degli  Eloti  V perché  il  primo  diceva  esser  d’ uopo  com- 
battere , e 1’  alVro  doversi  coltivare  la  terra. 

, 4 J • 

GAPO  'XX.  .s  . > 

Un  certo  che  morì  volentieri  onde  poter  vedere 
alcuni  de ’ morti. 

Un  certo  uomo  mcgalopolita, dell’Arcadia , nominato 
Cercida,  venuto  a morte,  diceva  ai  suoi  famigliai^  che 
gli  stavano  attorno  dolenti , che  volentieri  egli  partivasi 
di  questa  vita  ; imperocché  sperava*  di  poter  irsene  a 
cbnvcrsare  tra  i sapienti  con  Pitagora , tra  gli  storici 
con-Kcatco,  trai  musici  còfr  Olimpo,  è tra  i poeti 
con  Omero.  Ed  in  cosi  dire,  cour  è fama, -esalò  l’anima. 
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CAPO  XXL  . 

Armoni*  frigia.  - ‘ " 

. . • « / » 

Se  alcuno  inCelene  alla  pelle  elei-  Frigio  (i)  suona  la 
frigia  musica,  la  pelle  si  .muove;  ma  se  qanta  di  Apollo, 
essa  non  muovesi  e sembra  mitta.  ; ■: 

CAPO  XXII.  ■ 

Tèmpid  e simulacro  di  Omero. 

. « * > ■ * * » 

Tolomeo  iilopatore  ayendp;  edificato  un  tempio  ad 
Omero , ne  collocò  il  simulacro  su  decoroso  seggio;  a 
cui  d’ intorno  dispose,  le  città  tqlte  che  pretendono  'Omp- 
ro  esser  sua.  Ornatone  pittore  rappresentò  Omero' in 
atto  di.  vomitare  , e gli  altri  poeti  intenti  a raccoglierne 
il'  vomito.  , i - # _ < . | 

; CAPO  XXIII. 

. • • * V 

’ Licurgo  lacedemonio. 

* » ’ 

Licurgo  lacedemonio  figliuolo  di  Eunomo  studiossi  di 
render  giusti  i Lacedemoni  ; ma  non  riporrò  mercede 
degna  di  tal  suo  proposito.  Imperocché  -gli  fu.  caccia- 
to un  occhio  da  Alcandro,  avendolo  , secondo  alcuni, 
percosso  a tradimento  con  un  sasso,  e secondo  altri, 
con  un  colpo  di  bastone.  Questo  fatto  si  può'  riferire  a 
quelli,  cui  avviene  di  conseguire  ben  altro  di  ciò  che  si 

(i)  Del  frigio  Martia*  che  vinto  da  Apollo  nel  sonare  il  flauto, 
fu  da  questo  Dio  scorticato  ( Metamorf. , Ovid. , lib.  Vi  )•  (C.) 

Eujko.  ao 
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sono  proposti.  Eforo  dica  che  Licurgo  nedP  esilio  si  la- 
sciò morir  volontariamente  di  £ame. 

CAPO'  XXIV. 

*'  . / . '•  , 

' Ad  alcuni  furono  dì  nocumento  le  proprie  leggi. 

\ **  * * * * • ’ * , ' * • * V 

Licurgo  oratore  portò  una  legge  che  le  femmine  nou 
dovessero  andare  in  cocchio  alle  feste  de’misterjj  e quella 
che.  ciò  commettesse  , fosse  soggetta  ad  una  pena  ido- 
nea' da  esso  stabilita.  La  prima  a disobbedire  a tal  de- 
creto , fu  sua  moglie  y che  fu  perciò  condannata  a paga* 
ro  rammenda.  Perirle  decretò  , non  .dover  essere  tenuto 
per  cittadino  ateniese  ehi  nòn  fosse  .nato  da  amenduc  i 
genitori  cittadini.  Poscia, avendo  egli  perduto!  figli  le- 
gittimi, non  gli  rimase  che  uno  spurio  appellato  col  me- 
desimo nome  del  padre.  È dunque  manifesto  che  a Pe- 
ricle parimente  avvenne  tutt1  altro  di  ciò  eh’  erasi  pro- 
pósto. distene  (i)  ateniese,  ché  fu  il  primo  ad  intro* 
durre  P ostracismo  , fu  anche  il  primo  a(  soggiacere  a 
questa  condanna.  Zaleuco  legislatore  dei  Loéri  ordinò 
che  à chi  fosse  colto  adultero  si 'cacciassero  gli  occhi  5 
ma  ciò  eh?  egli  no»  «’  aspettava,  l’avversa  fontana,  fuori 
d’ ogni  sua  opinione  e speranza,  gli  trasse  addosso  ^im- 
perocché sorpreso  in-  addltcrio.il  suo  figliuolo,,  dovette 
soggiacere  alia  legge  paterna.  Quindi  affinchè  non  fosse 
vana  quella  legge  che  era  stata  una  volta,  promulgata , 
si  sottopose  alla  pena  egli  stesso , facendosi  cavare  un 
occhio , acciocché  il  figlio'  non  rimanesse  affatto  cieco. 

(•)  Ignorasi  se  distene  o altri  abbia  posta  là  legge  dell’ o- 
stracismo  , imperocché  variano  su  di  ciò  le  opinioni.-  Vedi  il 
Meticcio  ( Lez.  attiche  , v.  18).  (C.) 
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GAP  Q.. XXV.  : . ■ , 

V * 

, Pindaro  nel  disputare  vinto  da' Corintia. 

Pindaro  poeta  disputando  in.  Tebe  , per  essergli  toc- 
cati'uditori  ignoranti,  fu  vitato  cinque 'volte  da  Corinna. 
Rampognando  perciò  la  fóro  ignoranza,  chiamava  troia 
Corinna.  , • • 

• , CAPO  XXVI. 

Diogene  nell!  estrema  indigenza  xrovp  conjorto. 

'<  " •_  • * 

Diogene  di  Sinope  vfrea  da  tutti,  abbandonato  e solo; 
poiché’ a cagione  della  staa  povertà  nè  poteva  darò  ri- 
cetto a nessuno,  nò  era  egli  stesso  ricévuto  in.  ospizio  , 
fuggendolo  tutti  come  nomò  mordace  e assai  molesto  e 
ritroso  ad  ogni  fatto  e detto  altrui.  Viveva  adunche  egli 
tristo  e melanconico, •pascendosi  di  frondi ,'chè  di  que- 
ste uvea  dovizia;  ma  avendo  poi  fatta  attenzione  ad  un 
topo  che  veniva  a raccogliere  i minuzzoli  del  pane  che 
gli  cadevano,  ne  sorrise,  e divenuto  più  ilare  e più 
tranquillo  in  sé  medesimo  , disse  : Questo  topo  non  ha 
punto  mestieri  delle  delizie  degli  Ateniesi,  j e tu  o Dio- 
gene ti  rattristi  perché  non  sei  partecipe  delle  loro  qe- 
ne?  In  questo  modo  egli  sfeppe  procacciarsi  opportuna- 
mente la  contentezza'e  la  piace  deli’  animo. 

* . • *-  * * ’*•  i < ^ n %* 

G A P O Xxyil,- 

* • * 

Socrate: 

• * • 

" - * • • * . V . * 

. Socrate  era  polito  néila  persóna,  e molto  astinente  e 
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moderato.  La  peste  infuriava  in  Atene , e parte  de1  cit- 
tadini morivano,  ed  altri  giacevano  mortalmente  infermi. 
Socrate  solo  non  ne  fu  colpito.  Egli  adunque  che  sor- 
tito avea  una  si  fatta  tempra  di  corpo,  qual' anima  cre- 
diamo noi  che  avesse?  ; 

CAPO  XXVIII. 

Un  servò  di  Erogene  sbranato  dai  cani » 

♦ * , *'  , * • 

Allorché  Diogene  abbandonò  la  patria , fu  seguitato 
da  uno  de’  suoi  servi  nomato  Mane  ; il'quale  poi  , non 
potando  secolui  convivere,  se  ne  fuggi.  Aitami  esortavano 
Diogene  di  andarne  in  tracci»;  ma  egli  rispose:  non 
sarebbe  ella  indegna  cosa*  che  mentre  Mane  non  ha  bi- 
sogno di  Diogene  , questi  abbisognasse  di  Mane  ? Co- 
stui poscia  qua  e colà  vagando  , fu  in  Delfo  sbranato 
dai  cani  ; e cosi  pagò  ilfid  al  suq  padrone  dell’essere  da 
lui  fuggita  - ; v.  • >•  ‘ 

CAPO  XXIX. 

Speranza. 

Diceva  Platone  le  sperante  essere  sogni  ‘di  uomini  che 
vegghiano. 

CAPO  XXX. 

' * y'  « ** 

Olimpiade  dolente  per  Alessandro  morto  ed  insepolto. 

Olimpiade  madre  di  Alessandro  avendo  saputo  che 
il  corpo  di  lui  rimanevasi  da  molto  tempo  insepolto , 
profondamente  sospirando  e piangendo:  O figlio,  dice- 
va , hi  ch,e  pretendevi  di  esser  partecipe  del  cielo , non 
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partecipi  ora  nemmeno  di  quelle  cose  che  sono  comuni 
a tutti  gli  nomini  e a tutti  indistintamente  .concedute , 
vale  a dire  della  terra  e della  sepoltura.  In- questa  guisa 
ella  dolevasi  della  propria  sciagura,  e riprendeva  insieme 
la  vanita  e superbia  del  figliuolot  «■  • 

...  CAPO  ptXl,  . 

Misericordia  di  Senocrate. 


Senocrate  cartaginese  y famigliare  di  Platone,  era  mi- 
sericordioso non  solo  verso  gli  uomini , ma  altresì  verso 
molti  animali  irragionevoli.  Standosi  una  vòlta  a sedere  a 
cielo  scoperto,  un  passere,  fieramente  inseguito  da  uno 
sparviere,  volò,  nel  saio  seno.  Egli  accolto  di  buon  grado 
1’  uccello , il  tenne. celato  finché  il  nemico  se  ne  partì. 
Poiché  l’ebbe  liberato  dal  timore,  spiegò -il  seno  e la- 
sciò andare  l1  Uccello  , dicendo  di  non  aver  voluto  tra- 
dire il  suo  supplice.  • v . 

ri.  - .V 

CÀPO  XXXII.  e 

f ' • 

, . f* 

Socrate  confonde  la  jatlanza  di  una  meretrice. 

Al  dire  di  Senofònte , Socrate  tenne  una  volta  collo- 
quio con  una  meretrice  di  singolare  beltà , chiamata 
Tebdota,  e venne  altresì^  parole  con  Callisto,  la  quale 
dicevagli:  O figliuolo  di  Sofronisco,.io  sono  di  te  miglio- 
re 5 poiché  tu  non  puoi,  distaccate,  da  me  neppur  uno 
de1  miei  ; ma  io , se  volessi , potrei  rimover  da  te  tutti  i 
tuoi.  Ed  egli:  Non  è meraviglia,  rispose , poiché  tu  gli 
strascini  per  una  strada  diritta  e facile  \ io  per  lo  con- 
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Irario  ji  costringo  di  volgersi  olla  virtù . e la  salita,  alla 
maggior  parie,  è ardfca  ed  insolita. 

. . capo  xxxm. : . 

Fortuna  di  Jìotfope  meretrice." 

Dicesi  che  Rodope  fu -meretrice  egizia,  di  rara  beltà. 
Stando  costei  una  volta  in  sul  lavarsi , la  fortuna , la 
quale  ama  di  operare  cose  strane  ed  inaspettate,  le  pro- 
cacciò un’avventura  ben  degna,  non  già  della  sua  con- 
dizione , ma  di  sua  bellezza.  Imperocché  faentre  essa  si 
lavava  e le  fantesche  custodivano  le  sue  vesti,  un’ aquila 
ivi-  volatasi , rapì  uno  de’  suoi  calzai^  e sego  portandolo 
in  Memfì , il  depose  in  seno  di  Psammgtico  nel  punto 
eli’ ci  teneva  ragione.  Avendone  egli  ammirato  l’ aggiusta- 
tezza e la  perfezionerei  lavoro* ed  insieme  il  fatto -del- 
1’  uccello, -comandù  che  per  tutto  d’Egitto  si  facesse  di- 
ligènte ricerca  delia  donna  di  cui  èra  quel  calzare  , cd 
avendola  ritrovata , se  la  prese  per  ipoglie. 

. -CAPO  XXXIV. 

• . 

x Dionisio.  ' - 

V . .*  ’ 

Dionisio  avcpdo  veduto  uh  certo  di  nome  Leone  , 
dopo  il  comando  dato  cOntH%  didai , per  ben  . tre  volte 
commise  a’  suoi  satelliti  di  condurlo  al  supplizio  c per 
tre  volte  se  ne  penti  , e ad  ogni  suo  ritorno  baciatalo 
piangendo  e bestemmiando  sé  stesso  d’  aver  impugnata 
la  spada.  Alla  fine  vinto -dal  timore  .-cobiandò  che  fosse 
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messo  a morte  , dicendo  : Non  ti  è dato  , o Leone,  di 
vivere  (i).  _ • - - c» 

.CAPQ,  XXXV.  , .. 

Medicina  naturate  ctel  cervo  infermo . 

* •.  - . • . » * * • « //  i * 1 » i 

r * * * \ / . 

Dicono  i fisici  che  ài  Cervo  qualora  sente- bisogno.  <li 
purgarsi,  mangia  del  seiino, 'e  quando  è molestato  dal 
morso  de’ falangi  , mangia  cancri  (a). 

% ^ \ y ..‘è 

« 

(i)  Credesi  per  alcuno  degl»  antichi  editori  che  questo  Leone 
sìa  quel  medesimo  di  cui  parla  l*uÌtio  ( Tuscql.]  Quest,  v,  20), 
agiato  da.  Dionisio  tiranno  Hi  Sicilia.  Di-  fat,ti  1|  orator  romano 
narra  che  Dionis.io  postosi  a giuncare  alla  palla , consegnò  la 
sua  spada  ad -un  giovane  da  lui  amato.  Uno  'de’  suoi  fatnigliari 
avendogli  detto  per  ischcifo:  « A costui  affidi  la  tùa  viti»,  o Dio- 
nisio? » ed  a’ taf  paiole  il  giovanòtto  messosi  « ridere', il  tiranno 
comandò  che  sull’  istante  fossero  a'mendue  uccisi 1*  uno  perchè 
aveva  insegnato  il  modo  della  uccisione,  e l’altro  pejrdiè  col  suo 
rìdere  aveva  applaudito  all’  insegnamento.  Mentitosi  ’ poscia  .del 
comando , palesò  maggior  dispiacere  per  la  morte  de)  giovane 
amato  che  per  qualunque  altro  interiore  suo  infortuni^.  Anche 
Plutarco  (Vita  di  Dione,  § ix)  -narra  uu  fatto  simile,  che  d limai 
stra  il  carattere  sospettoso  eja  crudeltà  di  questo- Dionisio.  (C.) 

(a)  Alcuni  leggono  cinXtt , scseli • ò seselio  (sorta  "d’erba  che 
ha  le  foglie  simili'  al  finocchio  , Al  il  fusto  più  grosso  ,,  e ì’  om- 
1 brella  simile  all’  aneto  ) invece  -di  r»A»n*.‘#  fendati  aopra  .V  opi- 
mone  dà  Aristotele  è di.  Plinio  il.  primo  .dicendo,  die.  la  cerva 
dopo  il  parta  , ricorre  al . seselio  , cd,  il  seQtmdo  , prima  del 
fparto.  (&> ,;  ' : ' ' . ' . ' ..  ,* 
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CAPO  XXXVI. 

Morie  di  Euridice  figliuola  di  Filippo. 

Olimpiade  mandò  ad  Eoridice  figliuola  di  Filippo, 
generata  da  una  femmina  dell’  Illirio  , cicuta  , laccio  e 

spada.  Essa  preferì  il  laccio.  . ; 

< . » 1 .■  • • 

capo  xxxvn.  - 

« 

1 ' * ’ Gelone  e suoi  insidiatori. 

• • ‘ * • ' . r 

Gelane  tiranno  di  Siracusa  governava  molto  dolce- 
mente il  suo  impero.  Ciò  non  pertanto  alcuni  sediziosi 
gli  trarq&rdno  insidie  } le  quali  avendo  egli  . scoperte  , 
convocati  a consiglio  i Siracusani,  vi  entrò  armato,  e 
quivi  enumerati  avendo  tutti  i beni  che  loro  avea  pro- 
cacciati , palesò  poi  la  trama  , e deposta  1’  armatura  , 
disse  a tutti  ; Eccomi  a voi  dinanzi  colla  sola  tonaca  , 
spoglio  delle  mie  armi  : a voi  mi  abbandono  } fate  di  me 
checché  vi  piace.  Attoniti  i Siracusani  a tal  dire , gli 
consegnarono  nelle  mani  i traditori,  affinchè  li  ptfhisse , 
e conferai  arongir  l’impero.}  ma  Gelone  volle  ohe  il 
popolo  a suo  talento  li  gastigasse.  Perciò  i Siracusani 
# gli  eressero  una,  statua  che  nudo  con  la  tonaca  succinta 
il  rappresentava } come  un  monumento  della  sua  popo- 
larità , ed  acciocché  scrvissé  di  esempio  a quelli  che  re- 
gnar dovevano  al  tempo  avvenire. 


Digitized  by  Googl 


LIBRO  XII L a8« 

1 * 

capo  xxxvm. 

• i , Alcibiade'. 

Alcibiade  , grande  ammiratore  di  Omero,  entrato  una 
Tolta  in  urta  scuola  di  giovanetti , chiese  una  rapsodia 
dell’  Iliade.  Avendogli  detto  il  loro  maestro  che  nulla 
avea  di  Omero , datogli  un  fprte  pugno  si  parti , con 
dimostrare  che  colui  era  Un  ignorante,  e che  tali  avrebbe 
lasciati  i suoi- discepoli., Essendo  chiamato  dagli  Ateniesi 
dalla ’ Sicilia  a capitale. giudizio,  non  obbedì,  dicendo 
essere  stolta  cosa  che  chi  era  'chiamato  in  giudizio,  non 
cercasse  di  evitarlo,  potendo  fuggire.  $d  un  certo  avén- 
dogli  detto,  non  affidi  tu  alla  patria  la  tua  causa  ? ri- 
spose : Non  1’  affiderei  nemmeno  a mia  madre;  poiché 
temerei  che  per  ignoranza  o per  errore  , non  ponesse 
la  nera  pietra  invece  della  bianca.  Avendo'poi  saputo 
che  i suoi  cittadini  l’avevano  condannalo  a morte:. Noi 
mostreremo  loro , disse,  che  siamo  vivi  ; e ricorso  ai  La- 
cedemoni suscitò  la  guerra  Decelica  contro  gli  Ateniesi. 

Diceva  non  essere  meraviglia  se  i Lacedemoni  mori- 
vano intrepidi  nella  guerra  ; imperocché  fuggendo  così 
la  severità  delle  leggi,  preferivano'  di  buon  grado  la 
morte  in  cambio  dei  travagli  e delle  fatiche  che  sofferi- 
vano. 

Intorno  alle  sue  geste  soleva'  dire  che  égli  viveva  la 
vita  dei  Dioscuri,  morendo  é risuscitando  in  un  mede- 
simo giorno  ; imperocché  mentre  godeva  il  favore  del 
popolo,  era  creduto  eguale  agli  Dei  ; ma  allorché  cadeva 
in  disgrazia  , non  differiva  punto  dai  qiorti. 
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CAPO  XXXIX. 

EfialtCj  ■'  .. 

tJu  certo  capitano  avendo  rinfaccialo  ad  Efùilte  la 
povertà , rispose  : Perchè  1104  dici  tu  attiche  1’  altra  co- 
sa , che  io  s.o*i<  giusto.)  •. . ' . 


CAPO 


» V * 

.XL. 


• " ‘ . Temistocle.  •'  ' *"  . • *. 

• Giacendo  a terra  uri  monile  d’oro. persiano,  abbattu- 
toli'in  quello  Temistocle,  disse  al  suo  servo  : 4 Perché 
non  raóeogU  questo  arnese  1 additandogli  il  monile  ; tu 
uqn  se’  altrimenti  Temistocle.  « 

Gli  Ateniesi  una  "volta  lo  infamarono; .poi  di  nuovo 
chiamaronPo  al  comando  : lo  non  lodo  , -disse  % sì  fatti 
uomini , i quali  servousi  egualmente  dell’  orinale  e del 
bicchiere.  . V'-..-  . - , 

Opponessi  una. volta  all’opinione  di  Euribiadc  la- 
cedcmouio,  il  quale  alzò  il  bastone  in  atto  di  percuoter- 
lo: Ed  egli  : Battimi  pure  ,-rna  ascolta.  Perchè  ben  sa- 
peva che  ciò  che  stava  per  dire  ridondar  doveva  £■  gran 
^vantaggio  della  repubblica.  ’ . r . 

• * ' ‘ ' - ■/  ' ' • 

•r-  -.  • C,APO.  XLI.  , ...  , 

Focione. 

t Piangendo  coloro  i quali  erano  condannati  a morire 
insieme  con  Focione,  rivoltosi  egli  ad  uno  nomato  Tu- 
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dippo  : Carne  , gli  disse  , . nop  ti  par  bello  i|  morire  in 
compagnia  di  Focione? 

CAPO  XLII.  ’ 

Epaminonda.  ‘ ' - ' 

~ «•  . ‘ V ' ^ \ *•  ' * 

Nel  suo  ritornó-dàlla  Laconia,  Epaminonda  fu  assog- 
gettato a capitale  giudizio  , pjer  avere  , contro  la  legge  , 
ritenuto  il  comando, in  Beqzia  quattro  mesi  di  più.  Sug- 
gerì egli  a’sucu  collegbi  di  addossargli, lutata  la  colpa,  some 
da  lui  sforzati»  cóntro  lor  volontà.  Presentatosi  poi  al 
tribunale:  disse  di  non  aver  parole  migliori  de’  fatti  : ma 
se  pur  volesserowch’  ci -parlasse  , li  pregava  cbe.il.  met- 
tessero bensì  a morte,  ma  scrìvessero  in  una  colonna* 
« Epaminonda'  aver  costretti  loro  malgrado  i Tebani  a 
metter  a ferro  e fuoco  la  Laconìa,  ebe  per  ben  5oo  anni 
era  statà  illesa , e a ristabilire  Messene , per  a3o  anni 
dagli  Spartani  occupata:,  aver  riuniti  in  una  sola  città  (i) 
gli  Arcadi  $ aver  ridonata  ai  Greci  la  indipendenza.  » 
A tai  detti  i giudici  da  vergogna  compresi,  immantinente 
lo  assolsero.  Nel  ritornarsene  dal  tribunale  , un  cagno- 
lino melitese  gli  venne  incontro  facendogli  molte  festej 
ed  egli  disse  ai  circostanti:  Questo  animatacelo  mi  rende 
grazie  degli  avuti  beneficj,  cd  i Tebani,  cui  più  fiate  bo 
giovato  , dannar  mi  volevano  a mòrte. 

(i)  In  Megalopoli  , mentre  prip»^  vivevano  qua  e colà  dis- 
persi. (C.)  . . • ’ ■ ' 
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CAPO  XLIII. 

. Timoteo  e Temistocle. 

Timoteo  capitano  degli  Ateniesi  era  creduto  in  ogni 
cosa  fortunato , e dicevasi  esser  cagione  della  sua  pro- 
sperità .solo  la  fortunale  Ini  essere  un  da  nulla , e nelle 
comiche  scene  il  motteggiavano.  I pittori  inoltre  rappre- 
sentavanlo  dormiente  con  la  fortuna  che  staragli  sospesa 
sovra  il  capo  e-pigliava  in'una  rete  le  città  (i). 

Temistocle  interrogato,  qual  sia  stato  nel  corso  di  sua 
vitti  il  giorno  del  suo  tftaggior  giubilo,  rispose;  i Allor- 
ché passando  per  lo  stadio  di  Olimpia,  ho  veduto  ver  me 
rivolti  gli  occhi  di'  tutti  gli  astanti. 

CAPO  XLIV. 

Discordia  di  Tbmiftocle  ed  Aristide. 

Ebbero  gli  stessi  tutori  Temistocle  ed  Aristide  di  Li- 
simaco,'ed  insieme  furono  nudriti  e educati  da  un  me- 
desimo precettore;  Nondimeno  sin  da  fanciulli  erano 
l’uno  all’  altro  • avversi , e questa  discordia  si  mantenne 
fra  loro  dalla  prima  età  sino  all’  ultima  vecchiezza. 

- * • v-r, . V 

CAPO.  XLV. } - 1 . 1 

Crudeltà  di  Dionisio. 

Dionisio  fece  morir  di  veleno  la  propria  madre,  e po- 
li). Plutarco  ( Apoft. , e vita  di  Siila , $ 6 ) ; Vulpiano  , ( in  D«- 
mosleoc,  Olint.  , il).  (C.) 
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tendo  salvare  Lep^ne  suo  fratello , il  lasciò  perire  in 
una  battaglia  navale. 

CAPO  XLVI. 

m 

* • • t • •>  ' ' t 

Il  dragone  memore  del  benefizio. 

Patre  è città  dell’ A caia.  Quivi  un  fanciullo  , compe- 
rato avendo  un  dragone, -con  somma  cura  il  nudriva, 
e cresciuto  che  l’ebbe,  seco  teneva,  discorso } come,  se 
quello  lo  intendesse , e.eeco  giuoc^va  e dormivasi.  Di- 
venuto poi  troppo  grande  i)  dragone,  fu  mandato  dai 
cittadini  in  un  deserto.  In  appressò  adulte  già  essendo  il 
fanciullo , nel.  ritornarsene  con  alcuni  suoi,  compagni 
da  uno  spettacolo,  cadde' negli  assassini.  Alle  sue  grida 
prontamente  accorsa  il  dragone , parte  ne  pose  in  fuga 
e parte  ne  uccise,  e così  sal\ò'il  giovanetto  (ì}. 

w . 1 % • 1 • ' 

(i)  Eliano  parla  di  questo  fanciullo  anche  nel  libro  degli  ani- 
mali (vi  ,63),  ma  il  fa  d’ Arcadia, -e  cosi  Plinjo  (vili,  17). 
Conone  appo  Fozio ,(  186)  dice  eh.’  era  di  Creta.  (C.) 
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LIBRO  DECIMOQUARTO  ED  ULTIMO 


‘ i.  CAPO  I.  .. 

Qual  fosse  V ambizione  di  Aristotele. 

Ad  Aristotele  di  Nicomaco , uomo  e in  realtà  c per 
fama  sàpieritò  , allorché  filrongli' wltì  da  un  certo  gli 
onori  a lui  in  Delfo  decretati,  scrivendo  su  tal  fatto  ad 
Antipatró,  così  si  espresse  : « Intorno  agli  onori  decre- 
tatimi in  Delfo  e <TT  cui  vengo  privato  j sappi  che  nè 
troppo  mi  cale  di  essi  , nè  dico  però  che  non  me  tote 
caglia  del  tutto  ».  Tal"  modo  di  pensare  non  dimostra 
ambizioso  questo  filosofo , nè  io  ardirei  di  apporgli  sì 
fatta  passione,  Imperocché  e»  saggiamente  Stimava  non 
essere  pari  cosa  il  non  aver  ottenuto  una  dignità  ed  il 
perderla  dopo  di  averla  acquistata.  E’ non  è grave  il 
hon  conseguire  $ ma  bensì  doloroso , dopo  di  aver  con- 
seguito, venirne  privato  (i).  \ 

(t)  Questa  sentenza  del  filosofo  è in  vero  saggia  , coi tflM»  è 
del  pari  il  giudizio  che  -uc  dà  Eliano  ; il  quale  se  fosse  cgual 
giudice  in  tutti  i suoi  scritti , niente  osterebbe  perchè  gli  si  ac- 
cordasse il  secondo  luogo'  dopo  Plutarco.  (C.) 
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; capo  ii. 

Agesilao  e barbati  spergiuri. 

Agesilao  lod<^  qtìe1  barbari  die  violarono"  i giuraménti 
loro  , perebi  essehdosi  coji  ciò  fi^rè  inimicati  gli  Dei  , 
avcvangli  renduti  amici  e favorevoli  a lui  medesimo.  N 

• * . . . y * t . : . \ ' 

. ' ' * « 

* * ' * CAPO  III.  - *.'•••  - / 

• - i * 

. * ' * 1 *•  . • , ' • * 

• Prodigalità.  • , ».  , .>  ■- 

* *.  \ • * * ‘ L ' 

Volendo-  Timoteo1  pungere  acremontc  Aristofonte  , 
cb’ era  prodigo,  disse:  A 'costui,  al  quale  nulla  è ba- 
stante, nulla’  è nctùmeii  turpe.  ' : r-  v ' 

* * . t ».  Si  * 

\ . » ' t ‘ 

capo  iy:  ' . v ..  . . 

, - • " ••••'.  -{  ■ ».  »/ 

Aristide  muore  morsicato  da  una  donnola. 

Morsicato  Aristide  locrcse  da  unà  donnola  taj-tc- 
sia  1 1 ),  morendo  disse , che  dovendo  ei  per  qualche  ca- 
gione morire  , gli  sarebbe  stato  più  dplce  di  morir 
morsicato  dìi  un  Ieotìe  a da  una  tigre , ohe  da'  nini  si- 
mile * bcstiuola.  Il  pèrchè  io  stimo  essere?  stata  a'  lui 
mollo  più  grave  la  ignòbili tà  del  morso,  ebe  la  morte 
stessa.  " ; 


(i)  Deir  iberica  Tarlesia , città  della  Spagna,  oggidì  Andalusia. 
1 Greci  diedero  quésto  nome  alle  donnole  selvagge  trasportate 
dalla  Libia  in  Tartesio  a fine  di  pigliare  le  lepri  ( Strab.  , in  , 
pag.  iH  ).  (C.)  ■ - ■ ‘ 
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CAPO  V. 

. * . * . * , 

Quali  fossero  preposti' al  gqverno  appo  gli  Ateniesi. 

Gli  Ateniesi  ammettevano,  al  governo  della  loro  re- 
pubblica c agl’impieghi  militari  non  solo  gl’idonei  cit- 
tadini , ma  anche  gli  stranieri  cui  ne  affidavano  1’  am- 
ministrazione qualora  li  'conoscevano  buoni  ed  onesti  e 
atti  a tali  uffizj.  Così  piu  volte  hanno  prescelto  a ca- 
pitano Apollodoro  di  Cizico  , benché  Forestiero ed 
Er'aclide  di  Clazomene  (.r)  $ imperocché  avendo  questi 
dimostrato  di  essere  uomini  Ragguardevoli , non  parvero 
indegni  di  partecipale  del  .governo  ateniese.  Ed  in  ciò 
merita,  di  esser  lodata  la  loro  repubblica , poiché  non 
dava  ingiustamente  la  preminenza  ai  proprj  cittadini , 
facendo  il  dovuto  onore  aliai  virtù  anche  di  quelli  che 

non  erano1  della  medesima  nazione.  ' / 

. ; ; • " ' t 

• * t ■ * , * > 

CAPO  VI. 

* * i , 

Sentènza  di  Aristippo  intorno  alla  tranquillità. 

, ► , ^ * , « • ■ 

Sembrami  che  molto  saggiamente  dicesse  Aristippo 
non  doversi  alcuno  dolere  delie  cose  passate  , nè  pren- 
dersi affanno  delle  fdture  j imperocché  questo  è indizio 
di  animo  tranquillo  y e pruova  di  una  mente  sana  e se- 
rena. Egli  ammoniva  che  si  dovesse  applicar- l’animo  al 
giorno , anzi  a quella  parte  soltanto  del  giorno  mede- 

(j)  Platone  (in  Ione),  da  cui  Eliano  raccolse  questo  capitolo, 
vi  aggiunge  per  terzo  Fanostenc  d’  Andro.  (C.) 
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simo  in  cui  ciascuno  opera  o pensa } poiché  diceva, 
nostro  essere  soltanto  il  presente.,  non  già  quello  eh’ è 
trascorso,  o si  aspetta  $ mercecchè  il  primo  se  n’ è già 
ito  , e 1’  altro"  è incerto  che  cosa  sarà  per  essere. 

’ . ’ > * 
CAPO  VII. 

i *' . y , 

Legge  laconica  sopra  il  colore  e V altitudine  de ’ corpi  • 
o la  soverchia;  pinguedine. 

Una  legge  de’  Lacedemoni  ordinava  che  nessuno  dei 
cittadini  dovesse  indicare  mollezza  nel  colorito  , o tan- 
to fosse- pingue  di  corpo  che  men  atto  paresse  pegfi 
esercizj  $ perocché  l’una  cosa  dimostra  pigrizia,  e l’altra 
non  appalesa'  Maschio  valore.  Aggiungevasi  in  essa  leg- 
ge, che  per  ogni  dieci  giorni  gli  efebi  (i)  dovessero  pub- 
blicamente presentarsi  nudi  agli  efori.  Se  venivano  ri-' 
conosciuti  di  una  solida  e gagliarda  costituzione  di  cor- 
po, e negli  esercizj  quasi  tohiiti  ed  intagliati,  ottenevano 
lode  ed  approvazione  ; ma  se  in  essi  discoprivasi  alena 
membro  rilassato  e languido  per  la  pinguedine  dall’ozio 
proveniente^  erano  condannati  e battuti.  Gli  efori  stessi 
avevano -anche  la.  cura  di /osservare  ogni  giorno  eoa 
molta  diligenza  i loro  vestimenti , acciocché  non  fosse-  ' 
ro  in  veruna  parte  mancanti  della  debita  decenza.  Non 
erano  poi  permessi  in  Lacedemonia  altri  cuochi  che  di 
sola  carne , e chi  sapeva  preparare  altre  vivanda  era 
scacciato  da  Sparta  , non  altrimenti  che  il  sucidumc 
degl'infermi.  Essi  Lacedemoni  rimossero  dal  mezzo  della 
. > ’ ’ • 

(■)  Cioè  quelli  che  pervenuti  erano  all’  età  dell’  adolescenza. 

Elisio.  ar 
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pubblica  adunanza.  Nanclide  di  Polibiade , come  troppo 
pingue  ili  corpo  e titoppo  pesante  per  cagione  dell1  ozio 
e della  vita  voluttuosa minacciandolo  dcU’ esilio- se  in 
avvenire  non  avesse  Cangiato.  quella  maniera  diL  vivere 
pib  tosto  iouica  che  laconica1;  mercechè  la  Jbrma  e 
l’abitudine  del  suo  corpo  apportavano  vergogna  e a 
Lacedèmone  e alle  leggi. . : ■ * 

/ '•;  / ; • •»  *• 

CAPÒ' VlÈC  > 

Polidetò  ed  Jppomaco  riprendono  P ignoranza  del  volgo. 
>!  ' ' *“  ' ' 

Foce  Roli cielo  in  un  medesima  tempo*  due  quadri , 
l’uno  a piacere  del  volgo  e l’altro  secondo,  le  leggi 
dell’  arte.  Gratificava  poi*  al  popolo  ih  qdfesta  guisa  : al- 
1’ accostarsi  di  quelli  , egli  cangiava  e.  trasformava  qual- 
che pàrte  del  quadro  a seconda  dell’opinione  è al  e1  sug- 
gerimenti di  cadauno.  Esposti  poi.  che  ebbe  al  pubblico 
amendue  i quadri,  1’  uno  fu  da  tutti  ammirato  c 1’  altro 
deriso.  Allora  disse*  Policleto  : Questo  'ohe  biasimate , 
l’ avete  fatto  voi  y e quest’  altro  che  ammirate , l1  bo 
fatto  io.  • ' 

Ippdmpco  maestro  di  flauto,  avendo  errato  uu  suo 
discepolo  uel  sonare  ed  c'ssendo  nondimeno  applaudito 
dai  circostanti  f ^gli  lo  percosse  Cofsup  bastone  dicen- 
do : Malamente  bai  sonato  ; poiché  altrimenti  costoro 
non  ti  avrebbero  fatto  Applauso.  , • 

• . • V * _•."*<.*•  r . . 
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* ’ i • i \ * . .v  • • 

' • : ■ G APÒlX.  v ' . 

- * ’ 

Paziertza  di  Seoocnate. 

* f % , f • * . 

Senocrate  carlagìpesc  ripreso  da  Phitoife  pe’  suoi 
modi  sgarbati  ed  incivili , mai  non  movevasi  a sdegno  } 
anzi  ad  un  tale  che  écdtavalo  a rispondere  à Piatirne  : 
Ciò,  disse,  è «itile  a’ fatti  miei  } e così  molto  assegnala- 

mente  il  fece  tacére.  < • 

► ' • / ’ . ■>  r 

• *•  ,#■.*  »'  - » 

* * * ^ . 1 y # * ’ • V * * f 

capo  x.  . . , : 

• * • ■ « 

Focione  ributta  il  motteggio  di  Demad f.  t 

• . * #•  ' ' 

Gli  Ateniesi  avendo  preferito  De'made  a Focione,  gli 

diedero  il  comando  dell’  esercito»  Demade  , per  essere 
stato  anteposto,  levatosi  in  superbia,  si  accostò  a Fo- 
cione dicendogli  j Prestami  quella  tu^  sucida. clamide 
che  sei  solito  portare  allorché  comandi  all’  esercito.  E 
Focione  : A te  nqjn  mancherà-  giammai  cosa  alcuna ‘su- 
cida iìnattantochè  sarai  tale..  . 

. * > 

CAPO  Xt.-  ' ■ , •.  ' - 

• / ' * * 

Qual  debba  essere  il  'principe  verso  i suoi  sudditi. 

■ » . # • • * 

Filisco  (i)  diceva  una  volta  ad  Alessandro1:  Attendi 
alla  gloria^  malguardati  di  non  csset  pestilenza  o^altro 
grave  morbo,  ma  pace  e sanità}  affermando  1" imperare 
con  asprezza  c violenza  c distruggere  le  città- e rovina- 

t x * 

• / - , ' . # 

(i)  11  testo  del  Coroy  ha  «t.A/wsra,  invece  di  <1 uxUxn- 
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ré  i popoli , essere  pestilenza  } ma  l1  aver  cura  della  sa- 
lute e sicurezza  de’  sudditi  essere .»  beni  della  pace. 

CAPO  XII.  ' 

Che  cosa  facesse  viaggiando  il  re  de'  Persiani.' 

' • * i 

Il  re  di  Persia  ne’syoi  viaggi,  per  non  annoiarsi',  te- 
neva del  tiglio  (i)  ed  un  coltello  pnde  pulirlo  , e que- 
sto era  il  lavoro  , in  cui  occupavansi  le  regie  mani.  Cgu- 
vien  dire  ch’egli  certàmenfé  non  avesse  Uè  libro  alcuno, 
nè  mento  disposta  a scria  ed  utile  lezione , nè  pensiero 
generoso,  ed  importante  (a). 

'i.»  . . ’ 

,GAPO  ,XUI.  . , . 

. * f * . ’ ' 

Tragedie  di  Agatone. 

V.m  t ' • ' » , t 

Faceva  u$o  Agatone  nelle  sue  tragedie  di  molte  e 
frequenti  antitesi.}  e siccome  un  certo , quasi  volendo 
correggerlo  , • intendeva  di  toglierle  4»*  drammi  di  lui  : 
Ma  tu  , gli  disse  , buon  uomo  , non  t’  avvedi  che  tenti 

(i)  QiXvpx  , philyra , membrana-sottilissima  tra  la  corteccia 
e il  legna  del'  tiglio  albero,  celebre  per  le  fettucce  delle  corone, 
descritta  da  Plinio  ( lib.  svi  , cap.  v 4 )•  Su  di  tali  membrane 
dlccsi  che  scrìvessero  gli  antichi.  (C.)  ... 

,.  (a)  Ciò  pure  c saggiamente  dettato  da'  Ebano  ; conciossjachè 
i tiranni',  dediti  all’  ozio  c ■ alla  mollezza  , consumano  il  loro 
tempo  in-  cose  da  nulla,,  couic  si  può  osservare  nc’barbari  d’ og- 
gidì signori  dell’  Asia  , altri  de’  quali  perdonsi  a lavorar  stuzzi- 
caorecchi , altri  stuzzicadenti , e altri  pettini  e cose  somiglianti , 
tutto  questo  con  molta  cura  ed  assiduità.  (C.) 
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distruggere  in  Agatone  Agatone  stesso. Tanto  egli  com- 
piacevasi  delle  antitesi  stimando  che  in  quelle  consi- 
stesse tutto  ri  pregio  della  sua  tragedia. 

• „ •,  _ -•  « f • » • . 

CAPO  XIV.  , , 

‘ ■ • •«,.  • 

Stratonico  citarista.  r 

’ ‘ > V \ 

• . f ■ 

Un  certo  fece- cortésissima  accoglienza  a Stratonico' 
citarista,  talché. questi  molto  se  ne  compiacque,  poiché 
trovandosi  in  paése  straniero ,'  non  aveva  chi  gli  desse 
ricovero.  Mostràvasi  perciò  molto  Sconoscente  , a quel- 
l’uomo che  fatto  lo  aveva  partecipe  del  medesimo  tet- 
to. Ma  dappoiché  vide  entrarvi  un  altrp  e poi  un  altro 
ancora , e che  in  questo  (nodo  la  casa  er^  aperta  a 
chiunque  alloggiar  vi  volesse  , allora  Stratonico  , disse 
ad  un  suo.  famiglio  • Partiamo  tosto  di  qua.,  poiché 
sembra  che  invece  della  colomba , abbiamo'  il  palom- 
bo (i),  avendo  trotto  un  albergo  invece  di  una  casa.  ' 

lCfPO  XV,  • . 

1*  *”  ' * > • t ■ / ' 

Ragionamenti  di  Socrate. 

Correva  fama  che  i ragionamenti  di  Socrate  somi- 
gliassero. alle  pitture  di  Pausane  : imperocché,  a quésto 
pittore  essendo  stato  commesso , di  piugeve  uu  cavallo 
voltolantesi.,  egli  lo- rapprtsentò.  in  atto' di  correre  (a)." 
Sdegnatosi  colui  die  gliene  aveva  data  la  commissione, 

. *’  . 

• • 

(1)  Vèdi  Erasmo  nel  proverbio  palumbem  prò  cohimha.  (C.) 

(q)  Nc’  quadri  antichi  non  vi  soleva  essere  pavimento  alcuno. 
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perchè  il 'quadro  non  era  conforme  al  patto,- il  pittore 
rispose:  Volta  la  tavofày-ed  ìl  cavallo  voltolato  ti  diverrà 
[corsiere.  Socrate  parimente  non  disputava  chiaro;  ma 
qualora*  si  voltassero  i suoi  detti,  trovavanji  veri  e giu- 
stissimi. Non  voleva  egli  rendersi  odioso  a’  siloi  uditori, 
e per  questo  motivo  esprimeva»  in  mòdo  oscuro  ed 
obbliquo.  - . 

* ' à fi.  V.Q  XVI.  V - , . •> 


• *.  ■ ; # * .4  . ^ • 

„ ..  . Ambizione « di  Jpponicó.  « . • „ . 

* . * ‘ , • . t t* 

Ipppnico  di  Callia  voleva  rizzare  unà  statua  in  onore 
della  stia  patria,  ed  essendo  consigliato-  da’  un  certo  'che 
la  facesse  fabbricare  da  Policleto  , -rispose  : Non  poter 
piacergli  una  statua  la,  cui  gloria  -cadrebbe  non 'già  su 
di  lui  che  la  sacrava,  ina  bensì  sopra  l’artefice  ; im- 
perocché era  manifesto  che  gli  spettatori  dovevano  am- 
mirare più  presto.!’ arte  di  Policleto 
deir  oflferitpre.  . • •'  * t 

C fi  P Ò XVIIj 

% * * . . . * 

Archelao  e pitture  di  Zeusi. 


\ 


che  la  liberalità 


Éficeva  Socrate  : Archelao  ha  speso  4° o njine  (i)  per 
la  suà  casa  , avendo  con  tal  mercede  .condotto  Zeusi 
d’  Eraclea  acciocché  gliela  dipingesse  ;•  ma  per  sé  me- 
desimo non  ha  speso  nulla.  Venivano  perciò  molG  da 
lontani  paesi  per  la  curiosità  di  mirare  he  -pitture  della 
sua  casa , . ma  per  la  persona  di  Archelao  nessuno 
portavasi  in  Macedonia , se  non  chi  vi  fosse  da  .lui 


(0  Cosi  ha  il  testo  del  Coray  , c non  io  come  gTi  altri  testi. 
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persuaso  e adescato  con  danari,  dai  quaji.non  dee  la» 
sciarsi  prèndere,  l’-momo  virtuoso  ed  onesto.  ' • v • 


> . ‘ . CAPO  XVJIL 

• * *'  i 1 

In  qual  trìodo  un  padrone  intendesse  di  gasiigarù 
• il  suo  servo. 

* • t 


Un  uomo  di  Chic  dall’  ir^  commosso  contro  il  suo 
servo:  Io  , disse , non  t£  carcerò  nel  pi$trino  , ma  con- 
durrotti  • in  Olimpia.  Laonde  pare  che  egli  stimasse 
molto  più  severo  gastigo  Posporre  il  suo  servo  a’ co- 
centi raggi  del  sole  in  Olimpia,  che  dannarlo  a lavora- 
re nel  mulino.  > * - ' ‘ 

CA^PO  XIX.  ..  V.  f>  - 

^4  * 

Modesti a di  ufrehità  nel,  parlare. 

v * ) **  **  *.*  . *. 

Siccome  Archita. era  modcratqìn  tutte  le  altre  cose, 
cosr  guardavasi  anche  di  usare  parole  men  che  oneste  ; 
ed  essendo  \jna  vòlta,  astretto  da  necessità  a profferire 
non  so*  che  cosa  indecente,  non  si  lasciò  vincere , ma  la 
si  tacque  , e scrisse  Sul  muro  , per’  indicar  quello  che 
eragli  necessario  di  dire , ma  che  non  potè'  iridursi  a 
pronunziare.  * .'  . ♦ *s’-‘ 

CAPO  XX.  • ; ! • • 

' • • - \ \ 

Storia  ridicola.  ' 

Un  pedagogo  sibarita , dedito-’  alla  vita  Voluttuosa  ai 
pari  degli  altri, suoi  compatriotti , accompagnando  per 
via. un  fanciullo  ed  abbattutosi  questi  in  un  fico  secco 
se  lo  pigliò.  Il  pedagogo  il  riprese  acremente;  ma  tofto- 


Digitized  by  Google 


ag6  ELIANO 

gli  il  fico  ritrovato,  ridicolosamcnte  lo  mangiò.  Allorché 
io  raccolsi  questo  fatto  dalle  sibaritiche  istorie  , non 
potei  trattenere  le  risa  e volli  lasciarne  tnemória , non 
parendomi  cortesia  il  defraudare  altrui  di  un’  occasione 
di  ridere.  • 

' ''  qÀPO  XXI.  ' ' 

» * 
r 

v . Siagra  poeta. 

Siagro  poeta  fu*  dopo  Orfeo  e Musco , e dicesi  aver 
egli  il  primo  cantato  ip  guerra  di  Troia , cd  osato  di 
trattare  sì'  sublime  argomento.  - - • , . , • • • 

••v  ‘ ^ ' ' . 1 .’*V 

' ’ CAPO  XXII. 

Tiranno  che  vieta  a ' suoi  sudditi  di  parlare  fra  loro. 

Un  certo  Triso  (i)  tiranr^ , volendo,,  impedire  ogni 
trama  e congiura  contro  di  lui , impose,  una  legge,  a 
tutti  i suoi  soggetti,  che  nessuno- dovesse  tener  discorso 
con  chicchessia  jié  in  pubblico  nò  in  privato.  La  cosa 
era  veramente  pesante  ed  insopportabile.  Studi  arousi 
perciò  di  deludere  il  tirannico  comando,  coll’  intender- 
sela fra  loro  per  cenni  c gesti,  e col  mirarsi  scambievol- 
mente ora  con  mesto  ed  ora  con  lieto  viso  $ cd  ora  col 
mostrarsi  accigliati  manifestavano'  la  situazione  dell'  a- 
nimo.,Ma  anche  questo  ritrovato  spiacque  al  tiranno, 
avvisandosi  clic  il  silenzio  medesimo  gli  potesse  suscita- 
re qualche  sciagura,  mediante  la  varietà  dei  gesti  ed  i 

^i)  Non  v’  h chi  parla  di  questo  Triso.  Laonde  j a parere  di 
un  critico  , converrebbe  leggerfe  Trczenio  , 0 di  Trezene.  , (C.) 
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cangiaménti  del  volto.  Fece  dunque  cessare  anche  que- 
sto adoperamento.  Finalmente  uno  del  popòlq  , non 
potendo  ormai  più  reggere  a tanta  desolazione , siti- 
bondo di  atterrare  la  monarchia  si  portò  sulla  piazza, 
e quivi  fermatosi  incominciò  a spargere  copiose  e calde 
lagrime.  Fu  egli  tòsto  circondato  dalla  moltitudine , la 
quafe  similmente  si  diede  in  sul  lagri mare.  Recato  !’ an- 
nunzio al  tiranno  còme  nessupo  più  sì  serviva  di.  gesti , 
ma  che  tutti  sjogavansi  in  lagrime  , quanto  più  presto 
potè  si  portò  a quel  luogo , accompagnato  da’  suoi  sa- 
telliti : e non  contento  .di.aver  ridotto  in  ischiavitù  le 

7 I , »- 

lingue- e persino i gesti,  volle, togliere  altresì  agli  occhi 
la  libertà  lorconceduta 'dalla  natura } ma  il /pòpolo  ap- 
pena videlo  di  lontanò  pon  seppe  più  rattenersi  j e tolte 
ai  satelliti  le  armi,  subitamente*  lo  uccisero. 

Y CAPO  XX11I.  . 

* A \ * « 1 ' f,  * 

Clinia  ed  Achille  raffrenano  V ira  con  la  musica. 

*v  . 

Clinia  fu  ’uofno  di  onesti  costumi  e in  dottrina  se- 
guace di  Pitagóra.  Questi  appena  sentitasi  talvolta  dalr 
l’ ira  commosso  , prima  che  tale  passione  giugn^ssc  al 
colmo  ^ e manifesto  si  rendesse  il  perturbamento'  del 
suo  anirpo , prendeva  la  cetra  e davasi  a sonare.  A chi 
poi  lo  interrpgava  della  cagione  , - rispondeva  acconcia- 
mente : Io  accheto  il  mio  animo.  Pór  siniil  guisa  sem- 
brami che  Achille,  come  leg^csi  nell’Iliade,  cantando 
sulla  cetra,- e le  glorie  degli  antenati  rammentando,  in- 
tendesse’a placar  l’ira 4 imperocché  come  di  musica 
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amante , tolse  prima  la  cetra  fra  tolte  le  spoglio  nemi- 
che W * • ' 

capo  xxrv:  * ' • 

I • •*  ' . B * . * 

Alcuni  qhe  sprezzarono  il  danaro  per  ‘ giovare  , ai  loro 
cittadini , ed  altri  che  hanno  ucciso  i loro  credi- 
tori., ' 

* * l V • * * 

Sprezzatoti  si  dimostrarono  del  danaro  e veramente 
liberali  e magnanimi1  Teocjè  $ TraSonide  jn  Corinto,  e 
Prassidc  in  Mitelenc  , i quali  erano  ricchissimi  e non 
soflcriva  loro  l’ animo  di'  vedére  da  povertà  oppressici 
loro  concittadini.  Esórtavano  anelagli  altri  a sollevare 
la  necessità  degl1  indigenti  ; ma  non  potendo  persuader* 
nell-,  essi  rimisero  ài  poveri  i loro  debiti , e quindi  eb- 
bero gran  vantaggio  , non  già  in  denaro  i,  ma  nella  vita. 
Imperocché  i poveri  da  ira  accesi  e da  una  estrema 
necessità  c disperata  indigenza  eccitati , fatto  impeto  su 
que’  crcditpri  che  ricusarono  di  condottar  loro  i debiti , 
li  miscto  tutti  a morte:  . - * 

'•  * . /.  t. 

(i)  Omero,  Ìliatte,  I,  v.  I88.1*  . • 1 

t Alle  temi « venuti  ed  alle  navi  ' * * 

• De'  Mirmidoni , ritrovar  V eroe  . 

Che  ricreava  colla  cetra  il  cotte;  ■■  . - 

Cetra  arguta  e gentil  i che  la  traversa 

Avea  (T  argento,  e spoglia  era  del  sacco 

• Della  citlà  d Eezion  distrutta. 

' - . • .» 

Su  questa  degli  erari  lo  gloriose 

Gcsté  cantando  ruddolcia  le  cui*. 

( Vere,  di  Monti.  ) 
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• ’ ..  ■.  CAfcO  XXV. 

• . ' ...  . 

In  qual  modo  un  certo  persuase  i Suoi  alla  concordia ., 

V * • ’ - 

Avtennè.  una  volta  tra’  Chii  una  sedizione  , eh’  è 
morbo  gravissimo  nelle  città;  Uno  df  essi , uomo  pru- 
dente e d’  indole  pacifica  , disse  a1  suoi  «mici , i quali 
discacciar  vdlevàno  dalla  città  quei 'del  contrario  parti- 
to: Non  fate  questo’;  ma  poiché  noi  siamo- già  superio- 
ri, lasciamone  stare  parecchi,  affinché  iti* progresso  di 
tempo , non  avendo  più  nemici non  ci  accada  di  ri- 
volger^ le  armi  contro  noi  medasìmi.  Tutti  aderirono  a 
questa  opinione  , avendola  riconosciuta  saggia  o pru- 
dente. •.  * ‘ ... 

' CAP  a xxvi. 

' Àntagora  morde  Archefilaof. 

Àntagora,  poeta  non  cessava  di  lacerare  Archesilao 

accademico  con  motti  mòrdaci  ; e ciò  in  ihezzo  alla 

7 . • x 

piazza.  Quegli  con  grande  magnanimità,  là  dove  vedeva 
maggior  concorso  d’  uomini , ivi  se  ne  andava  ragio- 
nando-con  èssi,  affinché  il. suo  persecutore  palesasse  la 
sua  malvagità  alla  presenza  del  maggia  numera  Nau- 
seati perciò  gli  ascdltanti,  riprendevano  Àntagora- come 
pazzo.  ■ . ‘ 

• /CAPO.  XXVII.* 

• ’ • Agesilao.  ■ 

Io  reputo  degni  di  singoiar  laude  coloro , i quali  si 
affrettano  di  togliere  subito  i mali  al  loro 'nascere,  pri- 
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pubblici  adunanza  Nauclide  di  Polibiade,  come  troppo 
pingue  idi  corpo  e troppo  pesante  per  cagione  dell1  ozio 
e della  vita  voluttuosa , minacciandolo  dell1  esilio,  se  in 
avvenire  non  avesse  èàngiato.  quella  maniera  di;.  vivere 
più  tosto  ioujCci  che  laconici  ; mcrccchè  la  Jbrma  e 
l’abitudine  del  suo  corpo  apportavano  vergogna  e a 

Lacedèmone  « alle  leggi..  * 

/ , • • 

CAPO' Viti  • 

Polidetò  ed  Jppomaco  riprendono  P ignoranza  del  volgo. 

Fece  P(olicIeio  in  un  medesimo  tempo*  due  quadri, 
l’uno  a piacere  del  volgo  e l’altro  secondo,  le  leggi 
dell’  arte.  Gratificava  poi- al  popolo  ih  qifbsta  guisa:  al- 
P accostarsi  di  quelli  , . egli  cangiava  e.  trasformava  qual- 
che pàrte  del  quadro  a seconda  dell’ opinione  c ale’ sug- 
gerimenti di  cadauno.  Espo^tr'poì.  che  ebbe  al  pubblico 
amenduc  i quadri,  1’  uno  fp  da  tutti  ammirato  e 1’  altro 
derìso.  Allora  disse  Policleto  : Questo  "che  biasimate , 
l’avete  fatto  voi , e quest’ altro  che  ammirate,  P ho 
fatto  io.  ^ ••.*•*-*  ..  * ' 

Ippomgco  maestro  di  flauto,  avendo  errato  un  suo 
discepolo  nel  sonare  ed  essendo  nondimeno  applaudito 
dai  circostanti  1 egli  Io  percosse  col  suo  bastone  dicen- 
do : Malamente  bar  sonato  5 -poiché  altrimenti  costoro 
non  ti  avrebbero  fatto  àppiauso.  , • • - ' - .* 
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* **  i ' 4 > . M . v * * 

' ",  CAPO  Ix,^  ' . . . 

• . v*  • • •“  . . . 

Pazienza  dì  Senoerate. 

‘ 

Senoerate  cartata*; se  ripreso  da  Phitorfe  pe’  suoi 
modi  sgarbati  ed  incivili , mai  non  movévasi  a sdegno  ; 
anzi  ad  un  tale  che  éccltavalo  a rispondere  A Piatirne': 
Ciò,  disse,  è Utile  a’fatUcgiei;  e così  molto  assegnata* 
mente  il  fece  tacére.  < ■ 

' ' « 

..  . capo  X.  . . , . : 

, Focione  ributta  il  motteggio  di  Demadg.  '■ 

Gli  Ateniesi  avendo  preferito  Deìnade  a Focione,  gli 
diedero  il  comando  dell’  esercito»  E)emade  , per  essere 
stato  anteposto.  Jcvatosj  in  superbia,  si  accostò  a Fo- 
cione dicendogli;  Prestami  quella  tu,i  sucida. clamide 
che  sei  solito  portare  allorché  comandi  all1  esèrcito.  £ 
Focione:  A te  nop  mancherà. giammai  cosa  alcupa*su- 
cida  finattantochè  sarai  tale..  • ' . 

CAPO  Xt.  » . ' 

, • " . ' - * ' ■ ■ ..  • 

Qual  debba  essere  il  prìncipe  verso  i suoi  sudditi. 

Fflisco  ( 1 ) diceva  una  volta  ad  Alessandro':  Attendi 
alla  gloria;  ma* guardati  di  non  esse!*  pestilenza  o- altro 
grave  morbo,  ma  pace  e sai)  ita  Raffermando  P imperare 
con  asprezza  e violenza  e distruggere  le  città- e rovi na- 

* ’ • • , * • . 

(1)  Il  testo  del  Corny  ha  <t>.Ai'w*ra»  invece  di  <X>  1 A ór* 0 1- 


*- 
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ré  i popoli , essere  pestilenza  } ma  1’  aver  cura  della  sa- 
lute e sicurezza  de'  sudditi  essere  .i  beni  della  pace. 

CAPO  XII.  ' 


Che  cosa  facesse  viaggiando  il  re  de'  Persiani.' 

* \ * » * 

• * - 

Il  re  di  Persia  ne’ spoi  viaggi,  per  non  annoiarsi',  te- 
neva del  tiglio  (1)  ed  lin  coltello  pnde  pulirlo  , e que- 
sto era  il  lavoro  . in  cui  occupavansi  le  regie  mani.  Cyn- 
vien  dire  ch'egli  certamente  non  avesse  nè  libro  alcuno, 
nò  mento  disposta  a scria  ed  ulile  lezione , nè  pensiero 
generoso,  ed  importante  (df. 

' V • . . * ■ 


' .capo  xui.  . ;*  . 

..  . •'  ’ . "ic  . • ■.  ; 

Tragedie  di  Agatone. 

V . « ’ r >•**,* 

Faceva  uso  Agatone  nelle  sue  tragedie  di  molte  e 
frequenti  antitesi.',  e siccome  un  certo,  quasi  volendo 
correggerlo  , - intendeva  di  toglierle  4ai  drammi  di  lui  : 
Ma  tu  , gli  disse  , buòn  uomo  , non  t’  avvedi  che  tenti 


(i)  iptt , phiìyra , 'metnbr&na-sottilissima  tra  la.  corteccia 
e il  legno  del'  tiglio  albero,  celebre  per  le  fettucce  delle  corone, 
descritta  da  Plinio  ( lib.  svi',  cap.  t4  )•  Su  4‘  tali  membrane 
cflcesi  che  scrivessero  gli  antichi.  (C.)  . , , 

,.  (a)  Ciò  pure  è saggiamente  dettato  da  Ebano  ; conciossjachè 
i tiranni',  dediti  all’  ozio  c ■ alla  mollezza  , consumano  il  loro 
tempo  in' cose  da  nulla,,  cóuie  si  può  osservare  nc’barbari  d’ og- 
gidì signori  dell’  Asia  , altri  de'  quali  perdonai  a lavorar  stuzzi- 
caor.ecclii  , altri  stuzzicadenti , e altri  pettini  e cose  somiglianti , 
tutto  questo  con  molta  cura  cd  assiduità.  (C.) 
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distruggere  in  Agatone  Agatone  stesso.  Tanto  egli  com- 
piaeevasi  dellé  antitesi  0 stimando  clte  in  quelle  consi- 
stesse tutto  H pregio  della  sua  tragedia. 

» ...  . . 

» „ • , -i  * »"  • » ' < , , 

’ ; capo  xiv.  , . 

Str atonico  citarista.  ' »' 

* ' . N \ 

• . t 

Un  certo  fece- cortésissima  accoglienza  a Stratonico' 
citarista,  talché. questi  molto  se  ne  compiacque,  ppicliè 
trovandosi  in  paésc  straniero  ,"non  aveva  chi  gli  desse 
ricovero.  Mostràvasi  perciò  molto  (riconoscente  , a quèl- 
1’ uomo  che  fatto  Io  . aveva  partecipe  del  medesimo  tet- 
to. Ma  dappóichò  vide  entrarvi  un,  altro  e poi  *m  altro 
ancorale  che  in  Questo  modo  la  casa  er^  aperta  a t 
chiunque  alloggiar  vi  volesse  , allora  Stratonico  .disse 
ad  un  suo.  famiglio:  Parliamo  tosto  di  qua.,  poiché 
sembra  che  invece  della  colomba  , abbiamo’  il  palom- 
bo (i) , avendo  trovato  un  albergo  invece  di  upd  casa.  ' 

t . J * * 

i , 

, SCfPO  XV.  ( . 

• V 

Ragionamenti  di  Socrate. 

Correva  fama  che  i ragionamenti  di,  Socrate  somi- 
gliassero, alle  pitture  eli  P.austìne^  imperocché  a quésto 
pittore  essendo,  stato  commesso,  di  fùngere  up  cavallo 
voltolantesi,  egli  lo  rapprtescntò-  in  atto'  di  correre  (a)! 
Sdegnatosi  colui  òhe  gliene  aveva  data  la  commissione, 

• *'  . 

(i)  Vèdi  Erasmo  nel  proverbio  palumbem  prò  columl>a.  (C.) 

(a)  Ne’  quadri  amichi  non  vi  soleva  essere  pavimento  alcuno. 
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perchè  il 'quadro  non  era  conforme  al  patto  il  pittore 
rispose:  Volta  la  tavola^edil  cavallo  voltolato  ti  diverrà 
[corsiere.  Socrate  parimente  non  disputava  chiaro;  ma 
qualora^  si  voltassero  i suoi  detti  , trovavanji  veri  e giu- 
stissimi. Non  voleva  egli  rendersi  odioso  a’  siloi  uditori, 
c per  questo  taotito  esprimevasi  in  modo  oscuro  cd 
obbliquo.  • ‘ . 

* d A P 0 XVI...-.  V 

* •*  * ..*•_%  ' * 

• ..  .■  <■  ' ' ; _ ‘ ■■■',,  ^ * 

4 . . Ambizione^  di  JpponicÒ.  ...  „ , 

’ Ippcmico"  di  Calila  voleva  rizzare  unà  statua  in  onore 
della  stia  patria,  ed  essendo  consigliato-  da’ un  certo  'che 
la  facesse  fabbricare  da  Policleto  , -rispose  : Non  poter 
piacergli  una  statua  la, evi  gloria  cadrebbe  uon-già  su 
dì  lui  che  la  sacrava,  ina  betjsl  sopra  l’artefice  ; im- 
perocché era  manifesto  che  gli  spettatori  dovevano  am- 
mirare più  presto J’ arte  di  Policleto,  che  la  liberalità 
dclP  oflTeritprc.  . ’ *'  • ».  < ' 

c 4 p ò xviij 

\ • . . « . 

\ » ' • , • • . 

Archelao  e pitture  dì  Zeusi. 

feiceva  Socrate  : Archelao  ha  speso  4oo  mine  (i)  per 
la  sua'  casa  , avendo  con  tal  mercede  .condotto  Zeusi 
d’  Eraclea  acciocché  gliela  dipingesse  ;■  ma  per  sè  me- 
desimo non  ha  speso  nulla.  Venivano  perciò  molti  da 
lontani  paesi  per  la  curiosità  di  mirare  le  .-pitture  della 
sua  casa,  . ma  per  la  persona  di 'Archelao  nessuno 
portavasi  in  Macedonia,  se  non  chi  vi  fosse  da  .lui 

v 4 » 

(i)  Così  ha  il  testo  del  Coray  , c non  4o  come  gl»  nitri  testi. 
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persuaso  e adescato  con  danari,  dai  qua Ji  non  dco  la- 
sciarsi prèndere. l’'Uomo  virtnoso  ed  onesto.' 


T i »- 


V 


J . : . g K Po  xvm.  • . > 

In  qual  triodo  un  padrone  intendesse  di  gastigar£ 

•'  il'  suo  servo. 

Un  uomo  di  Chio  dall’ ira  commosso  contro  il  suo 
servo  i Io  , disse  , non  t£  caccgrò  nel  pistrino  , ma  con- 
durrotti  • in  Olimpia.  Laonde  pare  che  egli  stimasse 
molto  più  severo  gastigo  P esporre  il  suo  servo  a’ co- 
centi raggi  del  solfi  in  Olimpia,  che  dannarlo  a lavora- 
re nel  mulino.  * ' 

CA^O  XIX. 

^ t 

Modestia  di  Archila  nél  parlare.' s 

> •r'.JP 

Siccome  Archita  era  moderatqin  tutte  le  altre  cose , 
così  guardavasi  anche  di  usare  parole  mcn  che  oneste  } 
ed  essendo  yna  vòlta. astretto  da  necessità  a profferire 
non  so'  che  cosa  indecente,  non  si  lasciò  vincere , ma  la 
si  tacque  , é scrisse  Sul  muro  , per  indicar  quello  che 
eragli  necessario  di  dire , ma  che  non  potò'  iddursi  a 
pronunziare.  ’ - * **>'•' 

C A PO  XX.  ri- 

storiti ridicola. 

Un  pedagogo  sibarita , dedito  alla  vita  Voluttuosa  al 
pari  degli  altri, suoi  compatriotti  r accompagnando  per 
via. un  fanciullo  ed  abbattutosi  questi  in  un  fico  secco 
se  Io  pigliò.  Il  pedagogo  il  riprese  acremente^  ma  tolto- 
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gli  il  fico  ritrovato,  ridicolosamente  lo  mangiò.  Allorché 
io  raccolsi  questo  fatto  dalle  sibaritiche  istorie  , non 
potei  trattenere  le  risa  e volli  lasciarne  faxemória , non 
parendomi  cortesia  il  defraudare  altrui  di  -un’  occasione 
di  ridere.  ' . ' . » 

\ * : CAPO  XXI. 

• • t * 1 * 

t 

w . ! Siagro  poeta.  ^ 

Siagro  poeta  fu  dopo  Orfeo  e Museo , e dicesi  aver 
egli  il  primo  cantalo  lp  guerra  di  Troia , ed  osato  di 
trattare  sì'  sublime-  argomento.  • » • . . . • • • 

' CAPO  XXII.  - - . . ' > 

\ '*  * 

Tiranno  che  vieta  a ’ suoi  sudditi  di  parlare  fra  loro. 

Un  certo  Triso  (i)  tiranr^,  volendo^  impedire  ogni 
trama  e congiura  contro  di  lui , impose,  una  Iegg$  a 
tutti  i suoi  soggetti,  che  nessuno- dovesse  tener  discorso 
con  chicchessia  ni:  io  pubblico  nò  lu  privato.  La  cosa 
era  véramente  pesante  ed  insopportabile.  Studiarono 
perciò  di  deludere  il  tirannico  edmando,  coll’  intender- 
sela fra  loro  per  cenni  e gesti,  e col  mirarsi  scambievol- 
rnente  ora  con  mesto  ed  ora  con  lieto  viso  5 ed  ora  col 
mostrapi  accigliati  manifestavano'  la  situazione  dell’  a- 
nimo.,Ma  anche  questo  ritrovato  spiacque  al  tiranno  , 
avvisandosi  che  il  silenzio  medesimo  gli  potesse  suscita- 
re qualche  sciagura , mediante  la  varietà  dei  gesti  ed  i 

* / ' t • i 

* m 0 

« » 

^i)  Non  V b chi  parla  di  questo  Triso.  Laonde  t a parere  di 
un  critico,  con  vorrebbe  leggerfe  Trczenio  ,0  di  Trezcne.  (C.) 
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cangiaménti  del  volto.  Fece  dunque  cessare  anche  que-< 
sto  adoperamento.  Finalmente  uno  del  popolq , non 
potendo  ormai  più  reggere  a tanta  desolazione , siti- 
bondo di  atterrare  la  monarchia  si  portò  sulla  piazza, 
e quivi  fermatosi  incominciò  a spargere  copiose  c oalde 
lagrime.  Fu  egli  tòsto  circondato  dalla  moltitudine , la 
quale  similmente  si  diede  io  sul  Iagri mare.  Recato  l’an- 
nunzio al  tiranno  còme  nessuno  più  sì  serviva  di  ges^i , 
ma  che  tutti  sjogavansi  in  lagrime  , quanto  più  presto 
potè  si'  portò  a quel  luogo , accompagnato  da’  suoi  sa- 
telliti } e non  contento  , di  .'aver  ridotto  in  {schiavitù  le 
lingue-  e persino  i gesti , volle  togliere  altresì  agli  occhi 
la  libertà  lor  .conceduta-dalia  natura  ; ma  il  pòpolo  ap- 
pena vicolo  di  lontanò  pon  seppe  più  rattenersi;  e tolte 
ai  satelliti  le  armi,  subitamente-  lo  uccisero. 

, . . CAPO  XXIII.  ' . • 

* • ’ • • ' ’ 

Clinia  ed  Achille  raffrenano  V ira  con  la  musica. 

. Clinia  fu  tioùio  di  onesti  costanti  e in  dottrina  se- 
guace di  Pitagòra.  Questi  appena  sentitasi  talvolta  datr 
l’ ira  commosso  , prima  che  tale  passione  gi ugnasse  al 
colmo  ^ e manifesto  si  rendesse  il  perturbamento'  del 
suo  animo , prendeva  la  cetra  e davasi  a sonare.  A chi 
poi  lo  interrpgava  della  cagione  , -.rispondeva  acconcia- 
mente : Io  accheto  il  mio  animo.  Pér  simil  guisa  sem- 
brami che  Achille,  come  leggesi  nell’Iliade,  cantando 
sulla  cetra,-  e le  glorie  degli  antenati  rammentando  , in- 
tendesse' a placar  l’ ira  $ imperocché  come  di  musica 
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amante , tolse  prima  la  cetra  fra  tutte  le  spoglie  nemi- 
che (i)£  » ■ 1 

: • capo  xxiv:  . • 

1 • **  ' . ’ • . . * 

Alcuni  qhe  sprezzarono  il  danaro  per'  giovare, ai  loro 

cittadini  y ed  altri  che  hanno  Ucciso  i loro  credi - 

v.»  * *'••••'  1 i * , 

tori.. 

• * » *.  ’ ' 

Sprezzatoli  si  dimostrarono  del  danaro  e veramente 
liberali  e magnanimi ’Teoclé  e TraSonide  jn  Corinto,  e 
Prassidc  in  Mitelenc , i quali  erano  ricchissimi  e non 
sofferiva  loro  l’ animo  di'  vedére  da  povèrtà  oppressi ^ 
loro  concittadini.  Esortavano  ancbosglf  ^llri  a sollevare 
la  necessità  degl1  indigenti  ; ma  non  potendo  persuader- 
ncli , essi  rimisero  ài  poveri  i loro  debiti , e quindi  eb- 
bero gran  vantaggio  , non  già  in  deparo,  ma  nella  vita. 
Imperocché  i poveri  da  ira  accesi  e da  una  estrema 
necessità  e disperata  indigenza  eccitati , fattó  impeto  su 
que1  creditori  che  ricusarono  di  condottar  loro  i debiti , 

li  misero  tutti  a morte.  . - * . , 

. > 

’ t v * » * . • t 

• % * ...  « * • — 

. . \* 

(i)  Omero»  Iliade r I.,  v.  i88.s  . • • 

t Alfe  tende  venuti  ed  òlle  navi  * . • 

De’  Mirmidoni , ritrovar  P eroe  * . . 

, ; Che  ricreava  colla  cetra  il  cotte}  - » - 

Cetra  arguta  e gentil ,•  che  la  traversa, 

Avea  tT  argento,  e spoglia  era  del  sacco 
Della  città  d Eeiion  distrutta. 

Su  questa  degli  eroi  le  gloriose 
Gesté  cantando  ntddolcia  le  cure. 

• { Vere,  di  Monti.  ) • 
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In  qual  modo  uri  certo  persuaso  * suoi  alla  concordia., 

. • .*  V ' ’ * ' * 

Aweoné.  ima  volta  tra’  Chii  una  sedizione  , eh’  è 
morbo  gravissimo  nelle  città;  Uno  di  essi , uomo  pru- 
dente e d’ indole  pacifica  , disse  a’  suoi  '«mici , i quali 
discacciar  vertevano  dalla  città  quci'det  contrario  parti- 
to: Non  fa*e  quésto  : ma  poiché  noi  siamo,  già  superio- 
ri, lasciandone  stafre  parecchi , affinché  in1  progresso  di 
tempo , non -avendo  più  nemici ,. non  ci  accada  di  . ri- 
volger^ le  armi  contro  noi  medesimi.  Tutti  aderirono  a 
questa  opinio’ne  , avendola  riconosciuta  saggia  o pru- 
dente. . ' . « * 

' cap a xxvi.  v • .. 

Antagora  morde  Archefilaof. 

Antagora.  poeta  non  cessava  di  lacerare  Archesilao 

accademico  con  motti  mòrdaci  : e ciò  in  xhezzo  alla 

• 1 • • \ 
piazza.  Quegli  con  grande  magnanimità,  là  dóve  vedeva 

maggior  concorso  d’  uomini , ivi  se  ne  andava  ragio- 
nando* con  èssi,  affinchè  il. suo  persecutore  palesasse  la 
sua  malvagità  alla  presenza  del  maggior  numero.  Nau- 
seati perciò  gli  ascoltanti,  riprendevano  Antagora- come 
pazzo.  ’ * ; 

• 1 /CAPO.  XXVII.'  . * . 

. * ’ • . Agesilao.  , . * "... 

Io  reputo  degni  di  singoiar  laude  coloro , i quali  si 
affrettano  di  togliere  subito  i mali  al  loro ‘nascere,  pri- 


« 


i 
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ma  che  mettati  radice  alcuna.  Il  perchè  Agesilao  consi- 
gliò clic  senz1  altro  giudizio  si  uccidessero  tutti  quelli 
che  erano  concorsi  di  notte  nella  invasione  Catta  dai 
Tebani.  . v '• 

. (CAPO  XXVJII. 

4 ' 1 . I 

• * * t * I . • , • 

Pitea  oratore. 

Fp  rinfacciata  una  volta  a Pitea  oratore  la  malvagi- 
tà , ed  egli , non  permettendoglielo  là  propria  Coscien- 
za , punto-non  .contraddisse , ma  dichiarò  soltanto  aver 
per  pochissimo  tempo  amministrato  malamente  te  cose 
della  repubblica  ; in  qualche  modo , vantandosi  di  non 
essere  stato  perpetuamente  malvagio , e parendogli  di 
non  aver  commesso  iniquità  alcuna  perchè  non  era  an- 
noverato tra’  pessimi.  Tale  avviso  di  Pitea  a me  sembra 
dell1  intutto  sciocco  : percTiè  non  solo  è malvagio  chi 
Commise  l’ ingiustizia  ,,  md  quegli  altresì  che  n’  ebbe  il 
pensiero.  .•  , • 

CAPO  XXIX.  ' ' 

* # ♦ , , 

Lisandro  introdusse  il  danaro  in  Jsparta. 

* ( ' ir  . ’ * ' r 

Lisandro  fu  quegli  che  in  Lacedemone  introdusse 
l1  uso  del  danaro  j e pési  inseguì)  ai  Lacedemoni  a tras- 
gredire il  comando  del  Dio,,  che  prescriveva  non  do- 
ver entrare  in  Isparta  né  oro  nè  argento.  Alcuni  per- 
ciò degli  altri  ,piu  assennati  , i quali  tuttora  nutrivano 
sentimenti  laconici  e dpgtai  di  Licurgo  e del  Pilio  7 si 
opposero  ad  una  tale  novità  ; ma  quelli  che  accetta- 
ronla  , ne  riportarono  infarina,  e la  primit  iva  loro  virtù 
a poco  a pòco  andò  maucando. 
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. CAPX)  XXX,  * ' \* 

Come  Annone  volle  essere  creduto  Dio. 

I , 

Trasportato  dal  sno  orgoglio  Annone  cartaginese 
non  era  più  contento  di  starsene  tra’  limiti  Rimani  , ma 
meditava  spargere  di  sé  una  fama  superiore  alla  sua 
naturai  condizione.  Perciò  comperati  avendo  molti  uc- 
celli atti  al  canto  , li  nutriva- oecultan>ente  ammaestran- 
doli in  questa  sola  cantilena  , Annone  è Dio.  Dopoché 
questi . col- continuo  udire  questa  lezione,  ne  furono  ili 
possesso,  li  lasciò  prendere  il  volo  in  varie, parti,  im- 
maginandosi che  quelle  parole  còsi  si  diffonderebbero 
per  ogni  dqve  a suo  vantaggio.  Ma  gli  uccelli  spiegate 
eh’  ebbero  Una  volta  le  ali  e ricuperata  la  primiera  -li- 
bertà , ripigliarono  il  natio  loro  canto  e costume,  dato 
un  lungo  addio  ad  Annone  e 'alle  lezioni  da  ljii  avute 
nel  tempo  della  loro  prigionia. 

. CAPO  XXXI. 

' , ■ . ’ ■> 

Tolomeo  soprannomato  Trifone. 

Tolomeo  Trifone  (1)  (così  chiamato  pel  suo  modo 
di  vivere  (2))  ad  una  bella  donna  che  voleva  parlar  seco 

lui:  Mi  vietò,  disse,  la  sorella  di  tener  colloquio  con  • 

' » • ' ... 

e a 

(?)  Voluttuoso,  da  rpv$ìi  che  significa  voluttà.  (C.) 

(2)'  Costui  fu  anche  chiamato  Filopator'e,  o sposò  la  propria 
sorella  Euridice;  innamoratosi  poi  di  Agntoclca  meretrice,  questa 
gli  sovverti  tinto  il  regno.  (C.) 
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bella  douha  (i).  E quella  intrepidamente  e con  piace- 
volezza rispose:  Tu  dunque  ne  terresti  con  qualche  bel- 
lo^). Ciò  udendo  egli  se  ne  compiacque  e ne  la  laudò. 


CAPO  «XXXII 


Timandrìda  non  approvò  l' arricchir  e del  figlio. 


* i 


Un  uomo  di  Lacedemone  nomato  Timandrida , par- 
tito dalla  patria,  lasciò  al  governo  ' della  famiglia  il  suo 
figliuolo.  Ritornatovi  dopo  qualche  tempo , ed  avenda 
ritrovato  aumentate  le  sue  facoltà'  piò  di  quello  che 
le  aveva  lasciate , disse  avere  il  suo  figliuolo  fatto  ingiu- 
ria agli  Dei , ai  famigiiari  e.  agli  ospiti  5 -imperocché  gli 
domini  liberi  devono  spendere*  il  superfluo  a prò  di 
qudii.  Ma  il  comparir  mendico  finché'  si  Aia  vita,  e 
dopo  morte  venire  scoperto  ricco,  è la. -più  turpe  cosa 
tra  gli  uomini.  ' ' ' . 


CAPO  XXXIII*  ' 


v Platone  e Diogene.  , 

X _ + / t 

Mentre  Platone  disputava  sopra  certe  cose , Diogene 
presente  gli  prestava  poca  attenzione.  Spiacque  ciò  al 
figliuolo  di  Aristone  e (fissegli;  Ascólta , cabe , i miei 
detti  $ e quegli  senza  punto  -turbarsi  : Ma  io  , rispose , 
non  sono  mai  ritornato  là  ove  fui  venduto  : come  so- 

* * w v ' 


(1)  Forse  con  Agatoclc  stessa  , secondo  uno  de’ critici.  (C.) 

(a)  È chiaro  c^e  con  quelle  parole  quell’ astuta  meretrice  intese 
di  riufacciarc  al  re  la  sua  intemperanza  non  solo  coUe  donne  , 
ma  eziandio  coi  garzoni.  (C.)  , . ■ 
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gliono  fare  i cani  ; alludendo  all’  andata  di  'Platone  in 
Sicilia.  Dicesi  altresì  che  questo  filosofo  soleva  dire  di 
Diogene , costui  è un  Socrate  pazzo.  ' 

, <?APQ  &XXIV. 

Da  chi  abbiano  ’ imparate  le  leggi  gli  Egizj,  • 

e dei  loro  giudici.  • • 

Vantansi  gli  Egizj  di  essérc  stati  ammaestrati  .nelle 
leggi  da  Mercurio,  e su  lai  fondamento  «studi ansi  di 
esaltare  <e  rendere  autorevoli,  te  'loro  costumanze.  Anti- 
camente i sacerdoti  erano  i loro  giudici , e principe  di 
questi  era  il  più  vecchia , il  quale  teneva  ragione  sovra 
tutti,  e. doveva  essere  *!  più  giusto  di  ogni  altro,  e Seve- 
rissimo. Portava  egli  al  collo  una  immagine  in  zafpRo  - 
la  quale  si  chiamava  Verità,  lo. però  vorrei  che  i{  giudi-.’ 
ce  portasse  attorno  la  verità  y non  già,  scolpita  in  una 
gemma,  ma  dentro  nell’ apima.  - ’i 

CAPO  XXXV.  • 

. ) . ‘ • f 

• ' Laide.  ' 

Laide  soprannomayasi  avelie  Assine  (1),  cioè  a diro 
scure.  Questo  soprannome  indicava  1’  asprezza  del-  suo 
costume,  e che  si  faceva  pagar  troppo  caro,  massime  dai  ' 
forestieri,  siccome  quelli  che  presto- solevano  partire  (2)., 

(>)  A{  •m . scure.  . 

(a)  Vedi  lib.  xn  , cap.  5 , ove  Eliauo/licc  le  medesime  cose 

Laide.  (C.)  ' ‘ 


3 <4 
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, CAPO  XXXVI. 

’ . . . ^ 

Sono  ridicoli  quelli  che  si  gloriano  pei  loro  antenati. 

% . 

Meritano  di  essere  derisi  quelli  che  tnenano  orgo- 
glio per  la  nobiltà  de’ loro  parenti  od  antenati.  Noi 
ignoriamo  il  padre  di  Mario , e lui  ammiriamo  per  le 
sue  luminose  gcste.  Lo  stesso  è di  Catone.,  di  Servio , 
di  Ostilio  e di  Romolo.  , f->  . 

\ , i 

CAPO  XXJCVIL  . 

• 0 

Stallie  e quadri. 

A me  non  piace  di  osservare  vanamente  e senza  pro- 
fitto le  statue,  quanté  ce  nc  offre  la  plastica,. come  aK 
tresì  le  pitture.  Imperocché  anche  in  questi  lavori  n- 
chiedesi  gran  senno  ed  accorgimento , come  Si  può 
conghietturare  da  molte  cose , ma  principalmente  da 
questa,'  che  nessuno  nè  de’  pittori  nè  degli  scultori  osò 
mai  di  rappresentarci  con  adulterate  e strane  forme  le 
figliuole  di  Giove,  liè  fuyvi  artefice  alcnno  cotanto  stol- 
. to  di  offrircele  armate.  Ciò  dimóstra  che  la  vita  di 
quelli  che  sono  alle  Muse  dedicati- , dev’  essere  pacifica 

insieme  e tranquilla  e degna  di  ^quelle  (i),  1 * 

' . ' *'  » • \ 

• ‘ , • < , . 

(v)  he  stesse  cose,  hencbt  dettate  piè  semplicemente,  leggonsi 
nfcl  lib.  xn , cap.  a.  (C.) 
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CAPO  XXXVIII.  »,  y 

Epaminonda  e Pelopida. 

• • • 
Molti  sono  ed  egregj  i detti  e le  geste  di  Epaminon- 
da tebano,  e fra  gli  altri  anche  questo  > Diceva  'egli  a 
Pelopida  che  non  v’  era  per  lui  giorno  in  cui  si  partis- 
se dal  foro  senza  essersi  procaccialo  qualche  nuovo 
amico  da  aggiungere  agli  antichi  (i).  • 

. rCÀP.O  XXXIX*. 

• • - • 

Antalcida  biasima  un  dono  mandatogli  tinto  d'unguento. 
• * 

Il  re  di  Persia  ( giacché  piacemi  narrare  anche  qual- 
che Fatto  giocoso)  avendo  tinta  d’unguento  uba  corona 
intrecciata  di  rose , là  mandò  ad  Antalcida , eh’  era  ve- 
nuto appo  lui  ambasciatore  per  la  pace.  Questi , accet- 
to , disse  il  dono  é lodo  la,  cortesia } ma  tu  hai  fatto 
perire  1’  odor  delle  rose  e *la  loro  naturale  fragranza 
con  finto  artifizio.  * . ' . . 


CAPO  XL. 

* ^ • 

Crudeltà  di  Alessandro  tiranno  de  Farei. 

Rinomato  per  la  crudeltà  fu  Alessandro  de’Fcrei  ti- 
ranno. Avvenne  una  volta  che  Teodoro  poeta  tragico 
avendo  rappresentato  sulle  scene  con  molta  commozio- 

(i)  Questo  stesso  avvertimento  dico  Plutarco  ( Simp. , ìv , i), 
aver  dato  anche  Polibio  a Scijpionc.  (C.) 

Eli  avo.  a 2 
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ne  di  affetti  le  avveùture  di  Àerope  (i),  esso  tiranno, 
non* potendo  trattenere  le  'lagrima,  si  parli  dal  teatro. 
Disse  poi,  per  iscusarsi,‘a  Teodoro  che  crasi  partito  non 
per  .deprezzarlo  c fargli  disonore,  ma  per  vergogna 
che  mostrandosi  compassionevole  alle  comiche  sciagure 
non  fosse  poi  tale  verso  i suoi  sudditi. 

• . ‘ , CAPÒ  %u. 

Apollo  doro  pazzo  pel  soverchio  bet£. 

• Y‘*  r 

Apollodoro  fu  oltre  ogni  crédere'  gran  bevitore , ne 
euraVasi  punto  di' celar  questo  vizio  , nè  di  nascondere 
1’  ebbrezza’  ed  i mali  che  ne  derivano;  nia  dal  vino  in- 
fiammato diveniva  vieppiù  sanguinario , aggiungendo  al- 
la sua  ^natura  anche  gli  stimoli  del  corpó. 

CAPO  . XLII.  •' 

"I  * • 

'•  . • . I ‘ .* 

■ Sentenza  di  Senocrate. 

r * . . • ’ • 

Diceva  Senocratè  famigliare  di  Platone  niente  diffe- 
rire il  porro*nell’ altrui  casa  i piedi,  o fissarvi  gli  occhi; 
imperocché  pecca  eguaftnente  ehi  rivolge  gli  occhi  iu 
luòghi  ove  non  conyiénej  come  chi  pone  il  piede  là  dove 
non  gli  è lecito. 

• • ' ■*  %*•- 

(i)  Per  opinione  di  im  critico  deve  leggersi  Mcropc.  (C.)  ^ 
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' ‘ , CAt>0  XLIII.  f ' 

/ » * v * • • 

• . Tolomeo  e Berenice. 

Dicesi  die  mentre-  Tolomeo*  | qual  de’Tolomci  egli 
fosse  non  diciamo  (i))  stava  giuocandò  a’  dadi , gli  si 
leggevano  da  un  ministro  i nomi  de’  condannati , e le 
colpe  laro  attribuite , affinchè  egli  sentenziasse  quali  di 
essi  meritassero  morte.  Berenice  moglie  di  lui -,  tolse  di 
mano  U libro  al  ministro , e non  lasciò  che  più  oltre  si 
leggesse  , dicendo  che  quando  trattava^  della  vita  di 
mi  uomo , conveniva  pensarci  con  animo  grandemente 
attento  ,'e*nòn  già  stando  in  sul  giuocare  ^ imperocché 
non  era  simile  la  caduta  de1  dadi  a quella  degli  uomini. 
Piacque  questo  avvilo  a Tolomeo , ed  in  appresso  non 
volle  più  giuoepre  allorché  doveva  pronunziar  giudizio 
sovra  causa  capitale. 

CAPO  XLIV. 

Legge  laconica  intorno  all'  avarizia. 

Un  giovanetto  di  Lacedemone  avendo  a vilissimo 
prezzo  comperata  una  possessione,  fu  citato  dinanzi  ai 
tribunali  c condannato  ad  uua  multa.  La  cagione  di 
sua  condanna  fu  che  essendo  egli  giovane , crasi  mó- 
strato  avido  troppo  dèi'  lucro.  Imperocché  appo  i La- 
cedemoni riputavasi  azione  valorosa  non  solo  il  coni- 
li) -Opinano  alcuni  che  parlisi  qui  del  terzo  Tolomeo  sopran- 
notnato  E vergete  , ed  altri  -del  primo  sòprannoiuato  Solere.  (C.) 
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battere  contro  i nemici , ma  anche  contro  l1  avarizia  c 

t 7 # • 

il  danaro. 

CAPO  XLV. 

Femmine  illustri. 

. . , , , * 1 * • i 

Infra  1»  donne,  greche  noi  lodiamo  Penelope,  Alcesti, 
e la  moglie  di  ’Protesilao  (i).  Tra  le  romane,  Cornelia, 
Poscia  e Geslilia  (a).  Potrei  annoverarne  più  altre , ma 
non  avendo  nominate  che  poche  dqlle  greche  , note  vo- 
glio soprabbondare  nel  novero  delle  romane,  affinché 
non  si  creda  che  io  intenda  gratificare  a me  stesso  per 
cagion  dcjla  patria. 

* ' a , • ( • 

CAPO  XLVI.  , v.’ 

Modo  di  combatter e dò’  Magneti. 

Allorché  i Magneti  , che  abitano  presso  il  fiume 
Meandro , combattevano  cogli  Efesi! , ciascun  uomo  a 
cavallo  seco  conduceva  per  compagno  un  cane  da  cac- 
cia ed  un  servo  saettatore^  Sul  punto  4i  venire  alle  ma- 
ni , i cani  implacabili  e feroci  scagliandosi  i primi  nel 
campo  nemico , mettevano  ogni  cosa  in  terrore  ed  in 
Scompiglio  , ed  i serv? schierali  davanti  a^  padroni, 
lanciavano!  dardi.  In  questa  gnisa  dopo  il  disordine 
cagionato'  dall’  impeto  de’  cani  e le  ostilità  praticate  dai 
seni  , alla  fine  per  terzo  accorrevano  i Magneti  me- 
desimi. > ... 

* ' '**•* 

• • • 

(l)  1. sodomia. 

(a)  Ignota  essendo  questa  Cestilia  , alcuni  , supponendo  errato 
il  testo , leggono  Clelia , come  nominata  anche  da  Plutarco 
(Public.,  §19).  (C.) 
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CAPO  XLVII.  . . .. 

• ' * ■ • 

Quadro  di  Elena  dipinto  da  Zeusi  e Nicostrato  pittore. 

gelisi  d’ Eraclea  dipinse  Elena  , e Nicostrato  (i  ) di- 
pintore ne  ammirava  il  quadro  , dando  manifesti  segni 
del  suo  stupore.- Interrogato  da  un  certo  perchè  tahto 
si  maravigliasse:1  Tu  non  mel-  chiederesti , rispose,  se 
avessi  i miei  occhi.  Io  stimo  ci6  avvenire  anche  nell’  ar- 
te del  dire  : imperocché  siccome  per  -hen  giudicare  del- 
le altre  arti  <?  p‘er  ammirarne  i pregi , richi  eggonsi'  gli 
occhi  di  espèrto  , artefice  , così'  in  quella  fa  di  mestieri 
aver  dotti  ed  eruditi  orecchi.  ■ • * 

,V  * 

. 1CAPO  XLVI1I. 

CJù  fosse  sospetto  ad  Alessandro. 

Alessandro  aveva  per  sospetta  la  destrezza  di  Tolo- 
meo , e temeva  la  irregolare  condotta  di  Amo  , c la 
smania  di  Pitone  per  le  innovazioni  (a). 

. CAPÒ  XLIX.  ... 

s , . 

Per  qual  cagione  Filippo 
tenesse  pi  suo  servizio  i figliuoli  de ’ più  prodi. 

• i 

Elesse  Filippo  i figliuoli  de’  più  illustri  Macedoni  e 

V i • 

(i)  Egli  è meglio  leggere  Nicomaco  , di  cui  molti  altri  fan  119 
menzione.  Di  Nicostrato  non  parla  che  il  sofo  F.liano.  (C.) 

(9)  Questo  capitolo  fu  distaccato  dal  cap.  fC  del  *11  libro. 
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destinoli!  al  suo  servigio.  Non  faceva  loro  ingiuria 
na , nè  mai  gli  avviliva  ; ma  per  lo  contrario  accosta- 
mavali  a sostener  le  fatiche,  e a coppiere  con  pronte*- 
za  quanto  faceva  di  mestieri.  Ditesi  però  die  si  mo- 
strasse molto  severo  verso  quelli  tra  loro  che  crano^dc- 
diti  alla  vita  molle  e deliziosa , e pigri  nell1  eseguire  i 
comandò  Così  fece  battere  uno  nomato'  Aftoneto  per 
essere  uscito  dalla  ordinanza  onde  portarsi  a bere  per 
altra  strada  in  un  albergo.  Punì  di  morte  Archedamo 
per  essersi  spogliàto  delle  armi , mentre  gli  aveva  co- 
mandatoci rimanersene  armato,  imperocché  sperò  col- 
1'  adulazione  c coi  sutterfugj  di  placare  facilmente  il  re, 
siccome  uomo  troppo  dedita  al  guadagno. 
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— i3.  Socrate,  deriso  in  una  commedia  di  Aristofane  » 49 
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— >4-  Deìlq  filoegfia  di  Senofonte  ' . • . » 95 

— a5.  Leonida,  ed  l trecento  morti  spontaneamente  in 

' • difesa  della  Grecia  ' . . . - * ivi 
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— 32.  Alessandro  ed  Ercole  ammaestrati  a sonar  la 

celerà  . . . ; ’ • » ivi 

— 33.  Satirò  sonatone  di  flauto'  . . ...  » 100 

— 34-  Legge  comune  ai  Laconi  ed  sii  Romani  . » ivi 

— * 35.  Nell’  Accademia  il  rìdere  era  vietato  . . • » ìoi 
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Cap.  44-  Un  certo  che  può  soccorrere  'i  srtot  compagni  e 

noi  fa,  ed  un  altro  che  gli  aiuta,  ma  non  riesce  p.  1 06 

— 45.  Oracolo  data  a Filippo  .:  . . . . » ivi 

— 46.  Legge  degli  Stagiriti  • . . . r . . ..  » 107 

— 47.  Timoteo  , ed  altri  cui  nulla- giovò- il  valore  » ivi 

LIBRO  QUARTO.  ‘ * * 

* 

Cap.  ».  Var]  costumi  dei  popoli  . ' . » T09 

— a.  Contrasto  tra  Nicostrato  citarista  e Laodoco 
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— 18.  Donna  incinta  condanhala  .a  morte  . . , a ivi 

— 79,  Come  si  salvasse  Eschilo  condannato  per  empietà»  ivi 
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LIBRO  SESTO. 
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’ — «i.  Dario  insidiato  . • . ./  » ivi 

1 


, LIBRO  SETTIMO. 
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LIBRO  NONO.  ' 4 


Cap. 
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IL  VOLGARIZZATORE  , 

A CHI  LEGGERÀ 


Codesto  Filone , di  ctii  fino  dai 
primi  miei  anni  avea  udito  parlarsi 
con  un  ammirazione  che  non  finiva 
mai,  da  un  molto  reverendo  Frate  che 
usava  in  casa  di  mio  padre,  dovea 
io  pure  una  volta  conoscerlo  da  me 
medesimo!  E mi  capitò  .finalmente 
nelle  mani  il  grosso  volume  delle 
opere  i che  di  lui  ci-  rimangono;  e 
ciò  fu  inverp  a grande  n(iio  conforto, 
quando  nella  deplorabil  guerra  di  Spa- 
gna, essendo  io  stato  gravemente  ferito, 
mi  ricoverai  nella  casa  del  buon  Ca- 
nonico , di  cui  panni  avere  già  fatta 
menzione  in  alcuna  delle  mie  note 
all’  Allocarsi,  Quel  buon  Canonico , 
che  chiamavasi  D.  Inigo*  Medana , 
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y Fiientes,  y Calhamòrà,  y Saifedo , 
y Madeira , y Caballos , con  altra 
mezza  dozzina  d’ y , dei  quali  anche 
allora  gli  Spagnuoli  abbondavano , 
sebbene  di  ogni  altra  cosa  misera- 
mente mancassero , scritto  avea  di 
sua  mano,  ed  unito  a quel  volume 
uh  breve  Commentario , il  quale  per- 
chè è breve,  e perchè  conviene  al 
presente  intendimento  mio,  volentieri 
metto  innanzi  a questa  versione;  nè 
sarà  senza  qualche  diletto  di  chi  lo 
leggerà.  Ecco  come  quel  buon  Cano- 
nico si  Esprimeva. 

« Quando  cento  mila  è più  Giudei 
furonsi  domiciliati  in  Alessandria,  pie- 
na d’altra  marmaglia  asiatica,  e piena 
di  Greci,  filosofi,  poeti,  letterati  e ciar- 
latani di  ogni  specie,  benché  eglino 
molto  si  occupassero  di  panni  vecchi 
e di  usure , non  tralasciarono  per  ciò 
di  curare  il  loro  nome,  e di  vendicarlo 
per  quanto  potessero  dalla  insolenza, 
con  cui  i Greci  superbi  non  rifini- 
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vano  mai  di  predicarli  pel  più  igno- 
rante e superstizioso  popola  del  moa-  » 
do.  E costoro , che  non  aveano  avuta 
mai  una  scintilla  di  fede,  invece  di 
ammirare  con  divota  venerazione  la 
Versione  miracolosa  che  i settanta  vec- 
chioni aveano  fatta  de’ Libri  santi  degli 
Ebrei , ridevansi  delle  stupende  cose 
da  Dio  operate  per  quel  suo.  popolo 
eletto.  Di  che  giustamente  sdegnato 
Filone , il  quale  alla  patria  letteratura 
univa  lina  perfetta  cognizione  della 
greca,  prese  a*  spiegare  la  storia  e le 
istituzioni  de’  suoi  maggiori  in  tiri 
senso  totalmente  allegorico  ed  ana- 
gogico, con  ciò  non  solo  temperando 
l’acerbità,  che  i 'Greci  miscredenti 
dicevano  presentar  loro  le  cose  ebrai- 
che nel  contesto  letterale,  ma  dimo- 
strando ancora  contener  quelle  un’ar- 
cana dottrina,  assai  meglio  ragionata 
che  la  sì  vantata  loro  filosofia.  Do 
letto  presso  qualche  autore,  che  forse 
Filone  in  quel  suo  proposto  non  fece 
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che  mettere  in  luce  le  segrete  tradi- 
zioni della  Sinagoga.  11  che  se  àia 
vero,  Dio  solo  può  saperlo:  imper- 
ciocché a noi  altri  uomini , educati 
nel  grembo  di  santa  madre  Chiesa , 
non  si  facilmente  può  darsi,  ad  in- 
tendere che  quanto  leggiamo  nel  Pen- 
tateuco ad  altro  in  sostanza  non  ri- 
ducasi ghe  ad  una  purissima  allego- 
ria. Allora  mancherebbe  la  base  fon- 
damentale de’ fatti,  dai  quali  teniamo 
per  certo  dipendére  quelli , su  cui 
posa  la  verità  della  nostra  Religione. 
Però  è manifestissima  cosa  che  Filone 
per  lo  scopo  che  s aveva  prefisso , 
escludeva  necessariamente  la  verità  di 
que’ fatti,  e tutto  il  senso  letterale 
del  Pentateuco , se  voleva  togliere  ai 
Greci  lo  scandalo  ,che  pe’  medesimi 
essi  affettavano;  e che  nulla  avrebbe 
detto  di  concludente,  se  ammettendo 
i fatti  storici , a cui  non  ' volevano 
prestar  fede  , le  interpretazioni  alle- 
goriche avesse  soltanto  esposte  in  ag- 
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giunta , perchè  i Greci  sarebbero4  ri- 
masti fissi  nella  loro  prevenzione,.c 
quelle  interpretazioni  ; avrebbero  ri- 
guardate come  pure  opinioni  di  lui. 
Che  poi  Filone  pensasse  veramente 
che  tutto  il  Pentateuco  non  fosse  che 
una  leggenda  da  spiegarsi  in  senso 
allegorico  od  anagogico , pur  troppo 
io  credo  aver  ragione  di  argomentarlo 
per  le  seguenti  considerazioni.  Filone 
dovea  sicuramente  avere  presa  cogni- 
zione de’  primi  Cristiani , i quali  as- 
sai presto  fondarono  una  chiesa*  in 
Alessandria:  tanto  più  che  s.  Giro- 
lamo ed  altri  padri  più  antichi  di  lui 
supposero  eh’  egli  avesse  colà  conver- 
sato coll’  evangelista  Marco , come  pur 
dissero  che  conversato  avea  in  Roma 
cogli  apostoli  Pietro  e Paolo.  Intanto 
però  non  poterono  accertatamente  af- 
fermare eh’ egli  si  aggregasse  alla  so- 
cietà cristiana.  E mi  meraviglio*  anzi 
che  taluni  lo  abbiano  poi  annoverato 
fra  gli  scrittori  ecclesiastici , dappoi- 
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chè  troppo  evidentemente  dai  principj 
fondamentali  dei  Cristiani  egli  si  di- 
lungava, se  per  esso  la  storia  del  Pen- 
tateuco non  era  più  che  una  mito- 
logia da  essolui  spiegata  non  diversa- 
mente  da  quanto  Giuliano  , Proclo  , 
Porfirio  ed  altri  spiegassero  poscia 
la  mitologia  dei  Greci.  Il  qual  fatto 
di  Filone  trovo  riprovevole  anche  per 
questo,  che  fors’egli  più  di  ogni  al- 
tro contribuì  ad  animare  alcuni  settarii 
* 

del  II  e HI  secolo,  i quali  la  stessa 
storia  evangelica  trattarono  della  mede- 
sima maniera.  Io  adunque,  con  buona 
pace  di  tutti  quelli , che  fin  qui  loda- 
rono tanto  Filone , fo  bensì  conto  del- 
r.acutissimo  suo  ingegno,  e del  pom- 
poso suo  stile;  ma  nissuno  della  sua 
dottrina , parendomi  essa  fondata  sul 
falso,  ed  insieme  pericolosa.  L’unica 
parte  delle  opere  di  lui  a noi  giunte, 
quella  che  per  diversi  rispetti  può  me- 
ritare la  nostr’  attenzione , si  è il  rag- 
guaglio che  ci  <ìà  de’  casi , pe’  quali 
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ebbe  motivo  la  sua  Legazione  a G.  Ce- 
sare soprannominato  Caligola:  raggua- 
gl  io  che  io  confesso  avere  Jet-tò  più 
volte  con  sommo  piacere  -,  perchè  in 
esso  molte  cose  si  apprendono'  appar- 
tenenti alla  storia , e la  maniera  si 
conosce  del  suo  pensare  e del  suo 
scrivere:  che  religioso  sina  al  mistici- 
smo è il  pensar  suo,  e- il  suo-  scrivere 
copioso--.  e robusta,  e tale  che  assai 
bene  dimostra  l’ indole,  della  lettera- 

• ' • i 

tura-,  greco-alessandrina.  ».-  * 

Fin - qui  il  buon  ^Canonico.,  Tutto 
quello  che  io  aggiungessi.,  non  ^.po- 
trebbe essere  che  una.  mera . super- 
fluità , da  cui  il  • mio  carattere  di 
soldato  abborre.  Dirò  solamente  della 
mia  versione , che  l’ ho  scritta  gio- 
vandomi ne’ passi  intralciati  od  am- 
’bigui  (che  ve  n’ha  molti)  di  una 
traduzione  spagnuola  trovata  da. me 
tra  le  carte  del  buon  Canonico , la 
quale  non  so  dire  se  fosse  lavoro  suo, 
o d’altri,  giacché  la  scrittura  non  era 

Fu.ohk.  ai 
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di  sua  mano.  Siccome  poi  io  ho  fatta 
questa  . versione  coilo  ' stesso  animo 
franco*  con  cui  soleva  sul  campo  di 
battaglia  menar  la  mia  sciabola*;  così 
poco  ni’ imbarazzerò  delle  ciarle  di  ‘v 
que’  critici , i quali  ora  hanno  sup- 
posto che  io  abbia  prestato  il  nome 
ad  uh  mio  patrono  , ora  che  .per  ra* 
grone  dì  clientela  mi  sia  diffuso  nelle 
lodi  di  lui:  cose  pèr  una  parte,  con- 
traddittorie, e per  f eltra,  che  hanno 
potuto  essere  nelle  lóro  teste,  non  già 
nel  fatto.  Mà  ognuno  è signore  delle 
proprie  opinioni  : rimane  soltanto  a 
sapersi  che  razza  di  signoria  possa 
costituirsi,  sopra  certe  opinioni  jier 
Ógni  verso  petulanti , e meschine.  E 
basti,  . - 
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iMAiUiEMct-  noi  dunque , vecchi  quui  siamo,  perpetua- 
mente  fanciulli,  canuti  i capegli  per  glt  anni,  è perula 
imperizia  nostra  fanciulli , la  fortuna , per  sù  stessa 
incostantissima  , riputando  stabile  , od  instabile  la  na- 
tura al  contrario  , quando  ptu»  essa  è 'saldissima  ?'  Chi 
certamente  noi  invertiamo  tutte'  le-  idee , e come  suole 
avvenire  nel  giuoco  dei  dadi  o degli  aliossi , mettiamo 
più  fede  e fermezza  nelle  casuali  cose , che  nelle  natu- 
rali : ed  in  queste  più  manchevolezza,  che  iti  quelle.  Del 
quale  error  nostro  là  cagione  si  è,  chfe  le  cose  presenti 
sopraffanno  il  giudizio  degli  uomini  ignoranti  del  futuro, 
i quali  più  volentieri  credono  al  .senso  fallace,  die  al 
peusier  della  mente.  Pur  dovrebbero  avvertire  ebe  cogli 
-occhi  non  si  conoscono  se  non  le  cosè  ovvie  e per  sè 
visibili  *,  e che  la  mente  è quella  , per  la  quale  si  pehe- 
tra  nel  conosciménto  delle  future  ed  invisibili.  La  cui 
• vista,  ben  più  acuta  che  quella  degli  occhi  del  corpo, 
noi  rendiam  debole,  chi  col  soverchio  bere  e mangiare  , 
chi.  iton  avvezzandosi  f ed  é peggior  vizio')- a beo  colti- 
vare- P’ingegno , e ad  abituarsi  alla  retta  meditazione. 


11 


LEGAZIONE  A GAIO 
Ma  i-  tempi  in  cui  viviamo*,  e le  tante  e gravi  cose 
che  sotto  gli  ocelli  nòstri  sono  accadute , debbonci  ab- 
bastanza persuadere  come  v’ha  una  provvidenza  divina, 
e coni’  essa  prende  specialissima  cura  de’  pii  e religiosi 
uomini  , fatti  porzione  ereditaria'  di  un  padre  e re  on- 
nipossente; La  stirpe  di  tali  uomini  chiamasi  in  lingua 
caldaica  Israele  , che  vuol  dire  veggente  Dio.  E bene 
a me  questa  sembra  cosà  assai  più  da  pregiarsi  di  ogni 
dovizia  ó*.  privata  o pubblica.  Imperciocché  se  l’aspetto 
dè’ seniori,'  o precettori,  o magistrati,  o genitori,  muove 
a riverenza  e a modestia  •,  e l’ averli  presenti  la  vita 
e i costumi  nostri  corregge , assai  più  pensar  dobbiamo 
avere  presidio  l’ anima  per  la  onesta  e virtuosa  condot- 
ta se  sollevandosi  sopra- tutte  le  creature  essa- imparerà 
a contemplare  Iddio  increato,  che  è per  sè  bene  sommo, 
c bello*,  e felice,  c beato*,  e 'che  può  dirsi  veracemente 
migliore  del  bene , più  bello  del  tello  j più  beato  del 
beato,  e. della  felicità  stessa  più  felice,  e,  se  v’ba  luogo 
à "dirlo,  più  perfetto.  Che  *non  può  umana  favella  giusta- 
mente, parlar  di  Dio  in  ogni  modo  superiore  a sè  stesso  9 
ed  è costretta  a ritrarsi,  non  valendo  coll’aiuto  di  nomi 
appropriali,  c per  dir  cosi,  di  gradini,  ad  ascendere  alla 
cognizione,  non  dico. di  lui  che  ò l’essere  stesso,  c il 
quale  tutto  il  cielo  mutalo  rn  parole  articolate  non  può 
nominare , ma  nemmeno  del  potere  che  gli  è proprio , 
quello,  cioè,  di  Creatore  , di  reggitore,  di  provveditore, 
e tutt’  altro  per  cui  viene  a dispensare  i pretini  ai  buoni , 
ed  ai  cattivi  i castighi;  giacché  anche  i gastighi  deb- 
bono porsi  nell’ ordine  delle  benefiche  virtù.  11  che  La 
da  tenersi  per  ferino  non  solamente  perchè  i gastighi 
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formano  parte  del  diri  ttq,  che  naturalmente  sta  e com- 
pievi coll’  onorare  i buoni  e'pippcc  i,  malvagi  ; ma. per- 
chè non  rare  volto  il  gastigo  serve  a ridurre  i peccatori 
a miglior  costume;  o per  certo  fa  che  meno  avanzino 
nelle  scellerugginf.  Altronde  i gastighi  altrui  emendano" 
gli  altri  per  la  paura  d’ incorrere  eglino  stessi  in  tale 
sciagura.  * - • • 

Noi  abbiamo  il  caso  di  G.  Cesare,  a cui  queste  con*- 
siderazioni  si  ponno  applicare.  Chi  lui  reggendo  dopo 
la  morte  di  Tiberio  venuto. al  possesso'  ddl1  imperio 
della  terra  e del  marc',  in  tanta  tranquillità  di  stato, 
con  ottime  istituzioni  già  stabilite^con  piena  pace  e 
concordia  delle  provi/icie,  un  solo  senso  unendo  il  set- 
tentrione , il  mezzodì  , 1’  oriente  e P'ocoidente  e Bar- 
bari e Greci  accordati  insieme,  «d  oppidani  ed  eserciti, 
e questi  con  quelli  pacificamente  conviventi , e / degli 
ofEcii , c delle  reciprocanzc  civili  egualmente  partecipi, 
non  avrebbe  ammirata  sì  rara  e - pressoché  inenarra- 
bile'sua  felicità?  'fra Ua vasi  d?  una,  eredità  colma  di 
ogni*  sorta  di  beni  i . tesori  pieni  d’ argentone  d’  oro , 
parte  in  verghe  , parte  battuto  in^  moneta  , parte  lavo- 
rato in  vasellame  prezioso  ad  ornamento  delle  mense , 
e de’  palazzi:  forze  di  fanti,  di  cavalieri,  di  navi:  ren- 
dite come  da  fonte  perpetuo  provenienti,:  possanza  so- 
pra le  principali  parti  del  mondo  che  pròpriamente 
si  chiama  abitabile , con  due  fiumi  al  confìpe , l’ Eufrate 
e il  Reno  ,■  questo  separando  la  Germana,  éd  altre 'fe- 
roci nazioni,  quello  la  Parzia-,  e i popoli  della  Sarma- 
zia  c della  Scizia  , niente  meno  più  miti  de’ Genoani. 
Per  tutto  dove  all’  oriente  e ' all’  occidente  ne  circonda 
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r oceano,  regnava  l’allegrezza  pubblica  } c il  popolo 
romano  festiva  pace  godeva;)!  insieme  con  tutta  Italia  , 
e con  tutte  Je  provincia  sì  (T  Europa,  che  d'  Asia.  E se 
mai  per  lo  innanzi  fiotto’ alcuno  imperadore  aveàsi  po- 
tuto operar  tanto  bcoe^  allora  massimamente-,  non  che 
sperarlo  , teneansi*  tutti  que'  popoli  sicurissimi*  goditori 
di  ogni  pubblico  e privato  comodo,  e di  una  piena  fe- 
licità, sotto  gli  auspizii  di  un  nume  per,  ogni  aspetto 
benignò.  Perciò  in  ciascheduna  città  non  veduansi  che 
altari vittime , sacrifizii  ; 'e  gH'uomini  tutti  vestiti  di 
bianco-  e coronati,  c spiranti  ne' volti  ilarità  e conten- 
tezza. Tutto  era  pieno- di  feste,  di  solennità  , di  tripu- 
dia: dappertutto  v’ eràno  gare  di  musica' j e. di  spetta- 
coli : cdmrivii,  veglie  a suono-di  cetre  e di  tibie  : pia- 
ceri di  ógni  sorta  , dato  bando  agli  affari , o differitane 
,la  trattazione  a pieno  godimento  di  ogni  genere  di  va- 
riato diletto  di  tutti  ir  sensi.  Niuna  -differenza  più,,  tra 
ricchi  c poveri  , tra  persone  illustri  ed  umili , tra  cre- 
ditori c dèbitdri\,  tra  padroni-  e 'servi  , pareggiando  il 
tempo  i diritti  r tanto  che  ornai  trovava  fede  il  secolo 
di  Saturno  descritto/ nelle  favole  de' poeti.  Tale  era 
ruberia,  e la  felicità  dell'annona:  tale  la- giovialità  e la 
sicurezza  , di  che  tutte  le  famiglie  , e tutte  le  popola- 
zioni di  nòtte  e di.  giórno  furono  piene  pel  primi  Sette 
interi  mesi  delP.imperio  <^i  lui.  Ma  nell’  ottavo  gravissi- 
majmalattia  prese  Gajo  , perchè  volle  la' frugale  e salu- 
bre -maniera  divivere  usata  da  Tiberio  cambiare  -in 
lusso  da  re.  Chè  assai  di  vino  è d3  altre  lautezze  si  pose 
egli  a consumare  ; nè  -lo  smoderato  appetito,  per  quanto 
il  veptre  fosse  pieno. , saziatasi.  Aggiuugevansi  bagni 
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inopportuni , o v vomiti,  e il  ripetuto  bere  ,-  e i piaceri 
del  ventre  T e di  ciò  che  sotto  il  ventre  stassi  , e il  jnt- 
Bchiarsi  con,  donne  e fanciulli , ed  -ogni  cosa , che  noce- 
vole  all’  ànimo  od  al  corpo  può  roràpere  d’  entrambi 
l’accordo!  poiché  della  temperanza/ è frutto  la  robu- 
stezza e la  sanità;  della  intemperanza  Ja  malattia , -e  la 
infermità  vicinissima  alla  morte;  ...  / - • 

Al  momento  • che  della  malattia  .di  lui  fu. uscita  la 
voce; -ed  era  in  quel  tempo  ancor  navigabile  il  mare, 
giacche  ciò.  fu  sul  pfincipiod’autunnO,  quando  ognuno 
cerca  di  ricondursi  navigando  da  .tutti  gli  emporii  alle 
proprie  .spiagge,  e spezialmente  eh»  non  vuole  svernare 
presso  nazioni  straniere-;  immantinente  quel  mentovato 
tenóre  di  lieta  e delicata  vita  Càmbiòssi  in  tristezza:  tutte 
le  case,  tutte  le  città  empievansi  di-lutto  , pareggiando 
la  testèqjassata  lietezza  ih  opposto  Condenso  una  me- 
stizia profonda.  Tutte  le  provincie  insieme  erano  am- 
malate ; c più  gravemente  del/mcdesimo  imperadcrrc  : 
cbè  languiva  egli'  solamente  di  oOrpo;  6 queste  divanr- 
mff,  afflitte  e disperate  di' più  godere  liberamente  della 
pace , e- de’ comodi  d’essa.  Ricordavansi  alloca  delle  ca- 
lamità solite  à venire  ove  l’ imperio  rimanga  privo  del 
suo  principe,  come  sono  le  guerre,  le  rapine,  le. deva- 
stazioni delle  campagne , la  cacciata  de’ colòni il  ru- 
bamento delle  sostanze,  le  schiavitù,  le  morti,  e i tanti 
terrone  perieoli;  a tutte  le.  quali  cose  non  vedeano  rime- 
dio, ebe  nella  salute  del  loro- principe.  Per  lo  thè  ceden- 
do la  malattia,  in  breve  susseguito  un generale  congratu- 
larsi dello  scampato  comune  eccidio.  Imperciocché  ninna 
cosa  essendo  più-veloce  della  fama  , in  grande  aspetta- 
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ziotie  erano  tutte  le  città  avide  (IL  migliori  novelle  i 

tosto  che  ebbero  quella  del  pieno  ristabilimento,  di  Ce-  i 

safe,' come  se  i loro  abltanti>$i  fossero  ristabiliti  in  sa-  i 

Iute  eglino  stessi , ritornarono  di  nuovo  tutti  alla  prima  t 
giocondità  sì  sul  continente,  che  nelle  isole.  Nè  di  vero  ( 

alcuno  ha  memoria  di  tanta  pubblica  sentita  allegrezza  i 

di  alcuua  gente  o contrada  per  lg  guarigione  del  prin-  i 


cipe  suo,  quanta  ne  sentì  l’universo  mondo  per  quella 
di  Gajo,  tosto  che  incominciò  a ristabilirsi.  E bbi>  può 
dirsi , thè  ignari  della  verità  godcausi , e andava»  fe- 
stosi , come  se  allora  [ter  la  prima  volta  incominciassero 
ad  aver  cambiata  lu  salyatica  o pastoral  vita  nella,  ci- 
vile-, e le  solitarie  caverne  in  ben  fabbricate  eittà  \ e 
dove  per  lo  innanzi  vissuto  avessero- senza  guida  e ret- 
tore , venissero  inopinatamente  tratti  ai  cenni  di  un 
pastore  di  più^docif  gregge  , e di  un  condottiero  legit- 
timo. «A-.,-  . . J -V  ..  • A V 

Ma  l’umano  intelletto  si  abbaglia,  nè  comprende 
cosa  veramente  sia  utile,' più  le  congettute  fallcvoli  se- 
guendo 'che  la  scienza^  Laonde  non-  tardò  guari  a ve- 
dersi epine  quello  sperato  Salvadore  beneficentissimo , 
il  quale  pareva!  dovere  eoa  nupvi  fouti  ^li  felicità  inon- 
dare l’ Europa*?  1’  Asia»,  e colmarne  gli  uomini  ne’ pub- 
blici e ne-’ privati  rispetti,  dai  propri  lari  domestici, 
Come  dice  il  .proverbio,.  iacQniiuciapdo , rujipe  in  aperta 
spyiziè  , o.  piuttosto  mise  fu$>ri  quel  prudcl  genio,  che 
fiuO  allora  egli  avea  tenuto  nascosto.  Il  cugino,  suo  , e 
coerede  dell’ imperio  , anzi*  successore  più  'immediato 
di  Tiberio  , giacché  questi  per  uatura , egli  per  sola 
adozione  era  a Tiberio  nipote,  mise  a morte,  aecùsan- 
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dolo  tl’  Avergli  teso  insidie:  delitto,  clic  neppure  la  più 
permetteva  di  apporgli  , poiché  appena  quel  misenello 
toccava  i primi  anni  dell’adolescenza.  Ben  dissero  molti, 
che  se  Tiberio  fosse  vivuto  alquanto  più,  Gajo  stesso, 
già  caduto  sospetto',  sarebbe  stato  tolto,  di  mezzo,:  c il 
vero  nipote  solo  sax'ebbe  stato  dichiarato  successore 
nell’imperio  «Idi’ avo.  Ma  Tiberio  finì  di  vivere  prima 
di  potere  eseguire  tale  sua  intenzione.  Del  rimanente 
Gajo  appigliossi  ad  un  artifizio  per  defraudare  del  suo 
diritto  quello,  che  gli  era  stato  dato  per  collega;  E 
1’  artifizio  fu  il  seguente.  Convocati  presso  di  sé  i mag- 
giorenti^ Vorrei,  disse  , chiamarp  a parte  dell’ imperio 
conformemente  alla  volontàuli  Tiberio  questo,  che  per 
sangue '.è  ~a  me  cugino,  c per  benevolenza  fratello}  ma 
voi  stessi  vedete  com’ egli  è, ancora  troppo  fanciullo, 
ed  ha  bisognoydii  curatori , di  pedagoghi,  e di  precettori. 
Altrimenti  posa  potrebbe  essermi,  più  caro  , quanto  il 
vedere  dall’- enorme  peso  dell’  imperio. sgravato  un  solo 
cdrpo  ed  una  sola  anima } ed  avermi  chi  dal.  cauto  suo 
coll’  opera  mi  sollevasse?  Io  invero  da  questo  momento 
diohiaro  .che- gli  sarò  più  che  pedagogo , curatore,  o 
precettore}  e voglio  quind’  innanzi  esserne  chiamato 
padre  , e lui  figlio.  E dopo  «h*  oon  queste  parole  ebbe 
ingannati  gl7  intervenuti  insieme  col  giovinetto,  e con, 
tale  adozione  più  cl>e  dargli  speranza  dell’ imperio,, tol- 
togli quello  che  gli  era  stato  .dato}  sicuro  del  fatto  suo 
incominciò  a tessere  insidie  al  suo  coerede  e collega. 
Portano  |e  leggi  romane  che  il  figliuolo' é sotto  la  po- 
destà del  padre  } e(L  allroude  1’  imperadore  estende  il 
suo  potere  sopra  tutbe  le  cose}  né  v ha  chi  ardisca,  e 
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voglia  domandargli  ragione.  Laonde  immaginando  di 
avere  in  esso  lui  un  avversario  ^ l’-opprcsse  come  in  un 
campo  di  ballagli»,  ninna  misericordia  avendo  per  un 
fanciullo  seoo  lui. allevato  e>  famigliare,  e per  immaturo 
destino  mancante  5 per  nno  che  gli  era  consorte  del 
principato  c ddl  patrimonio } per  uno  Infine  che  a titolo 
della  più  stretta  parentela-molti  sperato,  aveano  vedere 
destinato  successore  V Tiberio:  imperciocché  gli  avi',  ri- 
guardano per,  figlinoli  i nipoti  dacché  fiC  sietao  mortici 
genitori.  Dicesr  che  gli  fosse  imposto  di  uccidersi  'colle 
proprie  mani  in  presenza  di  tribuni  e centurioni  proi- 
biti di  cooperare  alla  infame  scelleratezza , quasi  fosse 
sacrilegio  che  i posteci  d’impcradori  fossero  morti  per 
mani  altrui.  Non  voleva  Gajd"  mostrarsi  dimentico  del 
diritto  nell’  atto  che’  pbr  commetteva  enormissima-ingiu- 
s tizia ^ c mentre  di  tanta  ì celierà^ ginn  peccava,  pensava 
a santità,  , schernendo  la’  verità  >con  iniqua  finzione. 
Fatto  è che  il  giovinetto,  che  mai  non  aVcà  veduto 
uccidersi  alcuno  $ òhe  mai  non  si  era  esercitato  in  ar- 
meggiare', come  pure  sogtion  fare  i’ figliuoli- 'dei  re  itt 
fìnti  combattifnenti  in  tempo  di  pace , inesperto  affatto 
da  prima  presentava  il  collo  archi  veniva  5 e come  que- 
sti negavansi  al  chiesto'  officio,  dato'  di  piglio  ad  uq 
pugnale  domandava  In  che  parte  dovesse  ferirti  per  fi- 
nire la  infelice  vita  ; ed  impetrato  si  miserabile  officio  , 
primo  ed  ultimo  doosynento  avuto  da  tali  maestri , fa 
costretto  a farsi  Omicida  di'  sé. 

Gajo  poi , dato  effetto  a questa  prima  e più  &rave 
prova  , non  rimanendo  alcuno  che  i malevoli  gli  potes- 
sero opporre  pel  principato  , dispongasi  al -secondo  at- 
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tentato ì cd  era  contea  Macaone.,  della  cui  opera  crasi 
prevalpto  .non  solamcnte-dopo  eh’  era  salito  all’imperio, 
chè  il  far  la  corte  a chi  è iiT  prospera  fortuna  è proprio 
(fogli  adulatori;  ma  spezialmente  nel  procurarsi  il  prin- 
cipato. Vecchio  scaltrissimo  TiberU)  y , e in  investigare 
le  segrete  volontà  degli-  uomini  'Attentissimo , nè  poi. 
meno  pien  di'prudenza  di  quello , che  fosse  potente , 
spesso  e fortemente  sospettava  di  Gajo , e teneva  che 
dovesse  essere  ìnfestp  adulta  la.  famiglia  de’Glaudiì,  e 
alla  sola  materna  stirpe,  iavqrevole»/  Perciò  temeva  pel 
nipote  , che  lasciato  ragazzo  nen  fpSse  .per  rimanergli 
lungamente  superstite.  D’altra  parte  giudicava  indegno 
di  tanto  imperio  uno  poco  atto  per  natura  al  viver  ci- 
vile, e -uè’ costumi- disugualissimo.  Questi  in  fatti  appa- 
rivano in  <>ajo  alieni  dal  .decorò y ed  -annunziatiti  una 
specie  d’ insanie  : tanto  poco  i detti  ve  i fatti  di  lui  si 
accordavano.  A tutte  queste  sospizioui,  e a queste  cure 
di  Tiberio  cercava  .Mncrone  per  quanto  potéva  di  op- 
por  rimedio  con  ogni  suo  sforzo,  dicendo  .Gajo .essere 
verso  dr  lui  pieno  di  ossequio,  verso  il  cugino  pieno  di 
affezione  , e tanto  a questo  amico  e devoto v che  volen- 
tieri gli  cederebbe  . intero  l’ imperio  , , se  non  che  glie! 
vietava  una1  certa-  verecondia*  non  parendogli  ciò  toma» 
re  fr  conto  alla  repubblica  } e questa  essere  la  cagione, 
perla  quale,  quantunque  in  sostanza  egli  fosse  uomo 
semplice , da  taluni  veniva  Greduto  incostante  e varia- 
bile. E quando  Macrone -si  accorgeva  che  coi  verisimili 
argomenti  suoi  notr  faèeva  brcccià  nell’ animo  di  Tibe- 
rio , scendeva  a' discórso .anqhe  più  grave,  offerendosi 
sicurtà  per  Gajo , avendo  bastatiti  prove  già  date  del 
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suo  attaccameuto  ai  Cesari , e della  benevolenza  sua 
singolare  verso  lo  stesso  Tiberio  in  occasione  della  aco- 
perta cospirazione  di  Sejano  , per  opera  sua.  oppressa. 
Io  somma  era  Macrope.dbdatore  infinito  di  Gajo,  se  può 
dirsi  lodare  uno  il  difenderlo  dai  sospetti , e dalle  con- 
getturate , 1 e non1,  pertanto  oscure  ed  incerte  accuse 
contro  lui  concepita  j e quanto  per  fratelli  germani  e 
per  figliuoli  possa  mai  difsi,  pei-  Gajo,  e di  più  ancora, 
diceva  quel  cortigiano  a Tiberio.  • * * „ , • 

Molli  poi  hanno  r sostenuto  a questi  buoni,  o&cii  di 
Mucrone  avere  contribuito  non  tanto  i.  modi,  con  cui 
Gitjo  trattava  lui^  il  quale  era  allora  il  principale  soste* 
gno  dèli' impèrio , ma  bensì  ancora  i maneggi  , della  mo- 
glie del  medesimo  , per  motivi,  che  si. tenevano  segreti. 
Ed  essa  infatti  ogni  dì  eccitava  il  marito  , ninna  .occa- 
sione trascurando  di  favorire  e di  aiutare  quel  giovane: 
sapendosi  altronde  quanto  una  impudica  donna  può 
sul  marito,  dalla  stia  passione  trae  fi  do  ogni  maniera  di 
blandimento.  Ignaro  egli  del  domèstico  obbrobrio , *e 
credendo  che  di  pire  amor  (Coniugale  fossero  effetto 
le  moine  che  con  lui  essa  adoperava , agli  artificii  di 
lei  imprudentemente  corrispondeva. con  sincerità  arpi- 
chcvole  , non  sospettando  mai  ciò  .che"  sotta,  le  lusin- 
ghiere apparenze  v’era  di -marcio.  Por  lo  che  consapevole 
a sè  stesso  di  avere  più  volte  salvato  Gajo , soleva  .libe- 
ramente dargli  utili  consigli  senza  pUn lo  pensare  a 
male  ; e cotne  & un  buon-,  artefice  >vche  cerca . gloria  in 
assicurare  stabilità  all’  opra  suà,  diligentemente, invigi- 
lava perchè  nè  per  propria  incuria  il  suò  proposto  man- 
casse , nè  fosse  da  altri  distrutto.  Per  .questo  se  alcuna 
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volta  vedeva  Gajó  dormicchiare  a mensa,  lo  risvegliava  , 
tal  fatto  estimando  nè  decoroso  ,' nè  sicuro,  poiché  chi 
dorme  si  espone  alle  insidie  altrui.  Così  veggcndolo  paz- 
zamente fiso  sui  saltatori  gesticolare-  a misura  de1  loro 
movimenti , o alla  scurrilità  de’ mimi  nòn  già  sorridere, 
ma  a pietra  gola  - prorómpere  in  ridicolo  schiamazzo; 
oppure  andar  canticchiando  in  accordo' de*. citaristi  e 
de’  còr}  y sedendogli  a lato  -in  qualunque'  maniera  gli 
dava  'di  gomito ,'  e cercava  di  farlo  cessare.  Tal’ ora  an- 
che gli  parlava  all’orecchio,  ri' che  altri  non  sentissero, 
blandamente  ammonendolo  non- istar  bene  in  esso  lui 
siffatti  modi,  nò  doversi  far  .simile  alla  moltitudine, 'ma 
in  ogni  atto  della  vita  per  giusta  riflessione  doversi  con- 
durre come  1’  alto  grado  chiedeva  , iu  che  la<  fortuna  lo 
avea  collocato  : essere  assurda  cosa  che  . chi  era  prin- 
cipe e signore  della  terra  e del  mare,  piegasse  ai  canti, 
ai  salti , ai  motteggi , e alle  sciocchezze  della  vile  ciur- 
maglia : dover  egli  e sempre  e dappertutto  ricordarsi 
della  maestà  imperiale  , di  cui  era  investito  , come  pa- 
store preposto  . al  gregge  $ e in  ogni  cosa  co’  detti  e coi 
fatti  tendere  a fendersi  perfetto.  Aggiungeva:  ogni  volta 
’ che  .ti  avvenga  d’intervenire  agli  spettacoli  o della  gin- 
nastica , o della  scena , o del  circo , considera  non  la 
propensione  tua  alla  parte  r ma  bensì  l’ indùstria  degli 
attori  , teco- stesso  facendo  questo  discorso  : se  queste 
cose  , che-  nulla  giovano  alla 'vita',  ma  seì^ono  al  puro 
diletto  degli  spettatóri  , famiosi  con  tanta  diligenza  da 
costóro , onde  guadagnarsi  laude  dalla  - turba  ammira- 
trice , ed  essere  incoronati  , e dagli  araldi  proclamati 
vincitori'?  tali  cosà  «limando  per  amplissimo  premio; 
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che  non  dee  fare  ehi  uh’  arie  professa  sopra  ogni  -altra 
prestantissima  ? E (presta  , della  «piale  parlo  y l’  arte  di 
'imperare;  che  è (lessa  quella,  per  epigono  colte  tutte  le 
terre  o montale,  « campestri;  per ''cui  senza  pericolo  si 
naviga  ogni  mare  a mantenimento  e-prosperità  del  com- 
mercio , con  che  i diversi  popoli  della  terra  a vicenda 
provveggono  ai  loro  bisogni,  e fanno  tra  loro  utili  ri- 
- cambii.  Perciocché  mai  nón  potè  inviditi  occupar  tatto 
il  mondo  y nè  le  .parti  almeno  maggiori  del  medesimo , 
come  tutta  Europa, -e  l’ Asia.  Essa  a guisa  delle  rbèslia- 
lette  venefiche  stafisiehtro  caverne;  6 - quando  fia  intac- 
cala alcuna  persona,  od  una  famiglia,  o ol/piìy  lina, 
od  altra  città  , non  s’  accosta  ad  ampii  paesi , nè  a na- 
zioni, massimamente  dacché  l’augusta  stirpe  vostrù  ha 
ottenuta  la  signoria  del  mondo.  Chè  da  quel  tempo  ogni 
male  che  prima  dominasse  nelle  città-,  è stato  cacciato 
negli  estremi  gorghi  del  tartaro  ; edn  luogo"  suo  dagli 
ultimi  confini  della  terra  e del  mare  sonosi  introdotti  iu 
queste  nostre  regioni  i comodi  della  vita  ; e tutte  co- 
déste  cose  a te  solo  sodo  state  affidate.' da  governare. 
Come  dunque  dalla  natura  sei  posto  sola  sopra  P ec- 
celsa poppa  a maneggiarne  il  limone,  peggi  h»  nave  che 
portala  $&)ute  dell’  uman  genere,  non  d?  altro  diletto 
compiacendoli,  che  di  quello  che  dà  la  considerazione 
di  aiutare  i tuoi  sudditi  Con  , alcun -beneficio.  Dagli  altri 
• una  cosa,  o l’altra  s’aspetta,  sia  iti  privato,  sia  in  pub- 
blico : dàL  prìncipe  s’ aspettano  come  proprìi-i  buon» 
consigli  ,'la  cui  'esecuzione  giovi  ài.  popoli  soggetti  ; e 
vuoisi  che  a larga  mano,  e conferma  volontà  «"a1- bene- 
fico : salvo  solamente  (pianto  per  gl’  incerti  casi  futuri 
la  provvidenza  serba  a sè  stessa. 
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Con  tali  parole  cercava  quel  disgraziato  ammonitore 
di  allettar  Gajo y- desideroso  di  reuderlo  migliore:  ma 
col  suo  mal  taluuto  Gajo  volgeva  tutto  in  contrariò  sen- 
so,••come.se  appunto  tal  fosse  lo  scopo,  a cui  Macrone 
tendeva } ed  infrattadto  rigettava  impudentemente  i sa- 
lutari avvisi.  Anzi  talora  veggendolo  da  lontano  soprag- 
giungere , Bieca  a chi  gli  .eraf'-  vicino  : ecco  vlen  qua  il 
precettore  superfluo:  pedagogo  seccante  di  chi  non  è 
più  fanciullo , e che  anzi  è più-prudente  di  lui , il  qual 
vorrebbe  che  a suddito  obbedisse  l’imperàdore  non 
ignaro  4*  quanto  per  regnare"  occoifre.  Vuole  comparirne 
maestro  ; nè  so  intanto,  ond1 ’ egli  abbia  'appresa  la  dot- 
trina ebe  spaccia.  Ebb1  io  fino  da  miei  primi  anni  edu- 
catori assaissimi,  padri,  fratelli,  zìi,  cugini,  avi,  bisavi, 
per  lunga  serie  scendendo  dai  primi  principi  romani , 
prossimi  a me  di  sangue  per  canto  di  padre  e di  ma- 
dre. Lascio  poi  di  dire  di  que1  semi  di  virtù , che  so- 
gliono-accompagnare  innestati  nel  suo  sangue  la  nascita 
del  principe.  Imperciocché  come  nelle  fattezze  del  còrpo, 
e nell’  indole  della-  meùte  , e nell’  abito  , nel  gesto,  nei 
consigli  e nello  azioni.,  la  prole  si  assomiglia  ai  suoi 
maggiori^  nello  stesso  modo  è ben  probabile  Che. nello 
stesso  seme  contengasi  e si  svolga  una  certa  capacità 
degna  del  prjncipe.  Or  chi  .ardirà  smemorato  a me,  che 
nell1  utero  materna j e nella  officina  della  natura  non 
per  anche  nato  fui  fatto  impéradore , insegnare  quanto 
ad  imperare  è d1  uopo  , mentre  già  da  un  pezzo  io  ne 
sono  benu  istruito  ? È egli  presumibile , clic  possano 
venire  in  mente  di  un  cittadiiro  dianzi  privato  od  oscuro, 
cousigli  di  reggimento-  imperialo-?  Eppure  v-  ha  chi  im- 
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prudentemente  ardisce,  venirci  innanzi,  e sciorinar^  mi* 
sterii  di  Stato  , ne’ quali  esso  è appena'  iniziato-LCon 
questi  sentimenti  Gajo  andavasi  a pòco  a- poco  alienando 
da  Matrone  , cercarido  di  poterlo  -iutacòalre  di  colpe , 
false  in  sostanza.,.  ma  di  qualche  probabilità^  sapendosi 
pur.  troppo,  conte  *’  hanno -alcuni  ingegnosissimi  ad  in- 
dentare siffatte  cose  verosìmili.  E contre'  Macrtjne  si 
Còlse  pretesto  damlctmivsuoi  detti,-  come'  questi  : Gàjo 
è opera  mià:  P’jù  'da*  me;  o non  meno  per -certo,  ha 
avuta  la  vita  * òhe  da' suoi  genitóri.  Non  tma  ^ipa  tre 
‘ volte  lo  strappai  colle  mie  preghiere  aH’ ira  di'  Tiberio, 
che  ilvnlea  morto ^ ed  anche  dopo  la  morte  di  Tiberio, 
poiehè  i Pretoriani  mi  ubbidivano a'  lui  diedi  quella 
guardia , avvertita  prima  che  un  solo  uomo  abbisogna- 
va^ e del  resto  -integrox  e saldo  sarebbe  rimasto  l’ impe- 
rio. A tai  detti  come  veri  alcuni  assentivano , non- co- 
noscendo ancora  i falsi  e variabili  costumi  cji  Gajo , che 
còl  simulare  e dissimulare  copriva  la  suV  astuzia  ed 
incostanza^  Ma  non  andarono  moki  -giorni  che  P infe- 
lice Maerone  unitamente  a:  sua  moglie  fu  tolto  dimezzo, 
del  suo  tanto  attaccamento  così  ricompetreato..Nè 'd’al- 
tra maniera  gl’ingrati  contraccambiane  i‘ servigi  avuti, 
pe’  quali  di  pienissimo  Ctioue'  itloro  bentfottori  minano. 
E così  tocoò  a Maerone , che  ogni  sua  . ambizione  ed 
ogni  sforzo  a^eà  impiegata,  prima  à .Salvar- Gajo , poscia 
a fare  che  sola  avesse. l’Imperio.  Fu  come  vien  rife- 
rito, costretto  quellSiomo  disgraziato  a doversi  ammaz- 
zare di  propria  mano  } ed  ebbe  lo  stesso  fine  la  moglie 
di  lui,  quantunque  si  dicesse  essere  stata  già,  stuprata 
da  Cesare.  Ma  ti  unsi  poca  saldezza  doversi  suppor  nel- 


Digitized  by  Google 


DI  FIFONE  - GIUDEO  a5 

l’amore  pei  troppo  frequenti  fastidii  che  accompagnano 
quella  incostantissima  passione.  . C 

Sacrificato  di  tale  maniera  Macroqe  con  tutta  la  sua 
famiglia,  Gajo  si  volse  al  terzo  attentato  con  furfanteria 
maggiore.  A^ea  per  suocero  M.  Silano  , uomo  magna- 
nimo, e di  una  delle  più  illustri  famiglie.  Egli  dopo  la 
immatura  morte  della  figliuola  non  cessò  di  coltivare  il 
genero  con  ofUcii  di  padre,  sperandone  giustamente  mu- 
tua benevolenza  come  da  figli©}  nè  sapendo  alcuno  quan- 
to vana  e fallaci  speranze  Gajo  alimentasse  in  cuor  suo. 
Usava  Silano  di  frequente  ragionare  cqii  lui  ili  quanto 
occotHeva  per  reggerò  i costumi  e la  vita  del  principe  , 
nulla  dissimulando^  ed  allegando  liberamente  quanto 
alla -maestà  del  medesimo  convenisse,  fondato  sì  nella 
inclita  sua  nobiltà , sì  nella  famigliarità  domesticare 
non*  era  da  sì  lungo  tempo  mancata  la  figlia  sua , che 
avessero  dovuto  già  svanire  i diritti  dell’  affinila } chè 
anzi  era  ancora  recentissima  la  memoria  del  transito 
della,  medesima.  Ma  Gajo  prese  per  una  contumelia  l’of- 
ficio, tenendosi  per  prudentissimo,  per  temperantissimo, 
per  fortissim9  , e per  giustissimo  } e con  cuor  nemico 
odiando  quel  valentuomo , come  tutti  gli  alili  clic  gli 
davano  ^mmouimcnti.  Pensando  adunque  che  anche 
Silano  fosse  d>  ostacolo  alle  sue  smoderale  passioui , 
diqde  un ‘addio  ai  mani  della  estinta  consorte}  e il  pa- 
dre di  lei  , suo  suòcero  , fraudolentemcnte  uccise  } e 
come  di  questo,  così  di  altri  maggiorenti  la  morte  di- 
vulgavasi  accompagnata  da  dicciàu  di  scellerati  misfatti, 
sui  quali  non  mancavasi  di  parlare,  uoq  però  all’aperto, 
e ciò  per  paura } ma  sburrandone  occultamcutc.  Però 
Ftiont.  a5 
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non  mollo  dopo  l’  opinione  mutò , 6Ìccomo  accade  al  i 
volgo  ne’ detti , ne’ fatti  , e ner  consigli  incostante;  cbè  i 
a stento  sarebbesi  creduto  a sì  improvviso  trapassò^  c i 
ebe  egli , il  quale  prima  lineasi  buono  d’  animo -*ed  i 
umanissimo  , anzi  civile  e liberale  , prestar  potesse  ar-  | 
gomcnto  di  tanta  riprensione.  La<?n4c  s’ immaginarono  | 
mezzi  di  scusarlo.  Dicevasi,  per  quello  che  • riguardava 
il  cugino  c il  coerede  , che  le  leggi  della  natura,  non 
sopportano  compagno  nell’  imperio  : essersi  colla  morte  • 
deU'  uno  provveduto  per  lompq_oude  quella  dell'  altro 
non  avvenisse , giacché  a tal  passq  sarebbesi  quegli  ri- 
dotto se  fosse  rimasto  il  più  forte:  non  essersi  veramente 
commesso  un  omicidi^,  più-di  quclfd^c  ad  utilità  del  ge- 
nere umano  fqsse  per  -provvidenza  divina  tolto  di  mezzo  - 
quel  giovinetto -,  perchè  non  rimanesse  tutto  diviso  Io 
Stato  in  fazioni,  gli  uni  favorendo  ad  uno,  gli  altri  al- 
1’  altro , e dandosi  luogo  a guerre  esterne  e civili.  E che 
di  meglio  può  desiderarsi  della  pace?  La  pace  poi  ot- 
tùsasi ove  sia  ben  amministrato  1]  imperio  : ma  non  si 
può  avere  amministrato  bene,  se  non  sciolto  da  g^re  e 
da  contese  tra  i principi  : le  quali  $v«  non  siano  , tutto 
rimansi  tranquillo.  Intorno  poi  a Macrone,  .ecco  ciò 
che  dicevasi.  Insuperbiva  colui  con  fast»  smoderato , 
dimentico  ‘ dell’  oracolo  di  Delfo  , il  ^iah>  vuole  che 
ognuno  conosca  sè  stesso.  Ed  aggiungevasi  il  conoscere 
sè  stesso  recare  felicità:  diversamente  dak  non  conoscer 
sè .stesso  provenire  calamità,  infortunii.  Che  necessità 
che  un  suddito  occupasse  le  partì  del  principe.,  e Gajo 
imperatore  si  mettesse  da  banda  ? L’imperio  è del  prin- 
cipe*, e Macrone  se  lo  usurpava:  ubbidire  essere  la  sorte 
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del  privato^  e questo  essere  ciò,  a che  da  lui  volcasi  ri- 
durre Gajp.  Di  quatta  maniera  uomini  imperiai  confoU- 
devaoo  le.  cose,  chiamando  usurpazione  d’imperio  i buo- 
ni avvertimene,  usurpatore  chi  li  dava}  ciò  fosse  per 
insensataggine  a non  intenderne  le  differenze,  o fosse 
per  malizia  d»  adula?ionew,  . che  le  cose  e i vocaboli 
adultera.  In  quanto  a Sileno  ^sostenevano  dover  far  ri- 
dere <;h’ egli  ^credesse  11  autorità  del  suocero  sopra  il 
genere  valente  al  pari  di  quella  del  padre  sopra  fi  fi- 
gliuolo. Mai  padri,  essendo  cittadini  privati,  sponta- 
neamente cedono  il  primato  ai  figliuoli  investiti  del  grado 
di  magistrati}  e Silano  da  semplice,  e non  più  suocero , 
troppe  facevasi  sollecito  in  affari,  che  noi  riguardavano, 
non  intendendo  essersi  già  insieme  colla  figliuola,  sua 
estinta  la  parentela.  Sono  i.  maritaggi  un  vincolo  per 
le  famiglie  estranee  } e sciogliesi  1’  affinità  sciogliendosi 
il  vincolo  del  maritaggio } e molto  più  pdi  quando  sue-; 
cede  caso  Irrimediabile  , com’  è la  morte  della  donna 
collocata  in  estranea  famiglia.  Siffatti  discorsi  udivansi 
in  tutti  i circoli , mentre  ognuno  cercava  di  non  avei'c 
ad  incolpare  di  crudeltà  l’ imperadorc  : chò  concepita 
nna  volta  l’opinione  della  umanità  c probità  di  lui , 
quale  in  alcun  altro  passato  principe  fosse  mai  stata , 
ritcnevasi  come  incredibile  tanto  c si  repentino  cambia- 
mento. .%  , ..  I \ ^ „ 

Commessi  per  tanto  gli  accennati  attentati,  contra  le 
tre  parti  principali  della  repubblica,  due  palme*  ripor- 
tale sopra  cittadini  dell’ ordipc  cqUc|t£-c  senatorio,  la 
terza  sopra  il  parentado } e persuaso  fi’  essersi  dopo  la 
mina. di  que’ personaggi  valentissimi  venduto  formidabi- 
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Ife  a tutti  gli  altri } ai  senatori  cioè,  ucciso. Silano  , che 
in  quell’  ordine  non  era  secondo  ad"tdcuno$  ai  cavalieri 
per  la  morte  di  Macrene , che  tra  quelli  avea  ottenuta 
la  primaria  dignità  *c  i primi  onori } e a tutti  i suoi  pa- 
renti per  la  morte  del  cugino  -e<  coerede  5 non  più  si 
contenne  entro  i tcrmipi  deDa  umana  natura , ma  aspi- 
rò agli  onori  divini.  A questa  sua  follia  ecco  come  , 
per  quanto  è fama , "fu  tratto.  Si  diede  egli  ad  intende- 
re , che  come  i pastori  de’  greggi , i bifolchi , i caprai , 
non  sono  nè  buoi,  nè  capre,  nè  arieti,  ma  uomini, 
per  ogni  rispetto  di  tali  animali  di  gran  lunga  più  ec- 
cellenti ; cqsì  chi  presiedeva  al  gregge  nobilissimo  del- 
1’  uman  genere  dovesse  riputarci  maggiore  dell’  uomo  , 
e porsi  nel  numero  "dogli  Dei.'  Concepito»  eh’  egli  ebbe 
questo  pensiero,  stoltamente  preste  la  Invola  per  la  ve- 
rità ; e fattosi  ardito  a pubblicare  1’  empia  sua  conse- 
crazione  , andava  innanzi  , e come  per  gradi  a poco  a 
poco  ascendeva.  Da  prima  emulava  1 cosi  detti  Semidei, 
Libero  , prede  , Castore  e Polluce  , Trofonio  , Autfia- 
rao.,  Amfiloco,  e simili,  ridendosi  de’ loro  oracoli,  e 
delle  loro  orgie , messi  a paragone  della  sua  potenza. 
Poscia  all’ uso  degli  attori  di  teatro,  ora  assumeva  un 
modo  di  ornato , ora  uu  altro  : talvolta  la  clava  , e la 
pelle  di  lioue.j  ma  1’  una  e 1’  -al  tra  d’oro,  trasformato 
così  in  Ercole:  talvolta  metteasi  in  testa  la  berretta  vo- 
lendo rappresentare  i Dioscuri:  talvolta  coll’edera,  il 
tirso  , e le  pelli  dé’  capretti  rappresentava  il  Padre,  Li- 
bero. Ma  fraudai  attribuivasi  questa  prerogativa  , che 
mentre  ognuno  di  quelli  contentavasi  delle  proprie  cc.- 
rimonic  e degli  onori  particolari , nè  cercava  quelli 
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degli  'albi , egli  comandava  che  in  esso  Idi  si  accumu- 
lassero tutti,  per  superare  quelli  che  invidiava,  non  ad 
esempio  di  Gerione-  avente  tre  corpi , per  st  straordina- 
ria mole  chiamando  a sè  il  concorso  de’  curiosi  ; ma 
ciò  che  fa  più  meraviglia,  tt-asfiguràndo  il  semplice  .cor- 
po suo.  in  vane  forme  , come-  quel  Proteo  egizio  , che 
Omero  introduce  mutandosi  in  miracolose  apparenze  di 
ogni  speéie  , in  fuoco  , in  orribile  fiera  , e in  corr  ente 
fidine.  ' , ; 

^»Ia  che  bisognò  avevi  tu,  o<Gajo,  di  codeste  insegne 
di  sitnulacrì  ? Le  virtù  di  quelli  dovevi  imitare.'  jErcòle 
purgava  le  tert-e , scorreva  i mari , e a provò’,  si  espone- 
va uhlissime  agliv  uomini , onde  i danne  voli  mostri  leva- 
re. dalP  uno  e dall’  altro  elemento.  Libero  coll’  aver  col- 
tivata la  vite  , e-  spremutone  liquor  soavissimo  ed  utile 
sì  agli  animi,  che  ai  corpi)  gli  uòminUrasserena  facendo 
loro  dimenticare  i mali , ed  infondendo  speranza  dei 
beni*.  Questo  suo  dono  tende  più  sane,  più  agili,  e più 
robuste  le  salme , ed  assaissimo  conferisce  tanto  ai  sin- 
goli- cittadini , quanto  alle  numerose  loro  famiglie , e 
alle  città , mentre  dalla  dura  e laboriosa  vita  conduce 
ad  una  più  mite;  ed  ha  prestato  motivo  tanto  ai  Greci, 
quànto  aHe  barbare  nazioni  di  feste,  di  convivii  ,.e  di 
allegrezze  , l1  una  dietro  1’  altra'.  Al  .vino  'dcbbonsi  tutte 
queste  cosé.In  cjuanto  ai  dite  gemelli , figli  di  Giove, 
è dettò  ,.  che  un  di  loro  diede  all’  altro  la  immortalità  ; 
perciocché  uno  di  loro  essendo  nato  mortale , -1’  altro 
immortale,  questi,  che  .era’di  miglior  condizione  1 volle 
piuttosto  scapitare  nel  suo  diritto  , che  mancar  di- pietà 
verso  il  germano.  Perciò  considerando  la  infinita  dura- 
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ta  dellasua  vita  , e la  sì  breve  del 'fratello , c rimaner- 
gli irniente  còlla  immortalità  il  lutto  perpetuò  di  lui 
perduto.,  immaginò  quel  meraviglióso  cambio  pel  quale 
partecipando  egli; della  mortalità,  e fatto  l’altro  parte- 
cipe deHa  immortalità  , vennero  a pareggiarsi  le  tanto 
disuguali  condizioni  : il  che  ferina  la  ragione  e la  ori- 
gine ài  ogni  giustizia.  '«•  ■ 

Tutti  questi,  o Gajoj  -come  benemeriti  ‘dell’ uman  ge- 
nere furono  e sono  giustamente  ammirati,  e fatti -degni 
degli  onori  divini.  vMa  che  mai  di  simile  facesti  Iti  a*^oi 
da  tanto  innalzarti  è insuperbire  ? Hai  tu  imitata  la  Ca- 
rità de’due  fratelli  nati  di  Giove?  Tu  il  fratèllo  e coe- 
rede, uomoéhc  sei  di  cuor  .ferrigno  e senza  misericor- 
dia di  sorte',  crudelmente  scannasti  nel  fior  de’ suoi  anni  : 
pòscia  le  sorelle  cacciarti  itt  bando  per  regnare  più' si- 
curo , -non  avendo  più  di  ohe  temere  da  loro.  Hai  tu 
emulato  Libero  ? Trovasti  tu  nuovi  benefieii  ? Empisti 
; di  letizia,  come  lui  tutto  il  mondo?  Puoi' dire  che  l’Eu- 
ropa c l’Asia  ribocchino  della  tua  munificenza?  Sì,  tró- 
’vasti  nuove  arti } ma  come  una  peste  pubblica.  Le  alle- 
grezze mutasti  in  dolori  ed  angoscie  ,>  sicché  tntti  dap- 
pertutto hanno  preso  tedio  della  viti),  occupando  tu  gli 
altrui  beni  tutti  Con  insaziàbile  avarìzia , per  quanto 
v’  ha  spazio  tra  i quattro  cantoni 'del  mondo  , dove- gli 
esecrabili  germi  dell’animo  tuo  malefici  diffondi. a mi- 
na de1  mortali.  È così  che  ta  sei  Un  altro  libero  : così 
cogl’  indefessi  tuoi  travagli  , e "le  forti  imprese  meriti  di 
asSòmigliarti  ad  Ercole , méntre  di  i>uòne  leggi , di  giu- 
dizii  incorrotti4,  di  abbondanza  d’  ogni,  cosa,'  e d’ ogni 
felicità,  c festevole  allegrezza,  empi  in  seno  della  pace 
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e il  continente  e le  isole  , tu , poltronissimo , e vigliac- 
chissimo uòmo,  che  da. tutte  le  éittà  cacciasti  la  tran- 
quillità c il  b.eato  vivere , ed  in-,  cambio  v’introducesti 
a sforttfna  de’  miseri  popoli  ogni  genere  di  tumulti  c di 
angoscie.  Dì  adunque , o Gajo  : è egli  in  grazia  di  que- 
ste stragi , e pesti  da  te  rècate  sulla  terra  j che  preten- 
di d’essere  fatto  pn  Dio?  Vuoi,  cioè y che  divenuto  im- 
mortale, tante  calamità  e miserie  per  te,  non  per  pochi 
giorni , ma  durino  in  infinito  1 Io  penso  ben  diversa- 
mente  : chò  quand’  anche  tu-fossi  creduto  un  Dio  j'per 
la  sì  perversa  ttia  indole  da  .quella  condizione  dovresti 
passare  a quella  di' un  ehte  mortale  : perciocché  pc  le 
virtù  portano  all’  esser  divino  , i vizii’  strascinano  alla 
mortalità.  Non  puoi  dunque  metterti  tra  i figliuoli  di 
Giove  , ^nsigni  per\la  fraterna  loro  carità  ,-tu  , uccisore 
de’ fratelli.  Non  puoi  aver  parte  negli  onorMi  Ercole  e 
di  Libero , i quali  sì  alte  e generose  cose"  per  beh  degli 
uomini  oberarono  , tu,  che  i loro  bcneficii  attossichi  e 
distruggi  colla  maledetta  tua  maldicenza. 

Tanto  in  costui  era  colmo  di  rabbia , c tanta  insana 
nequizia, 'che  non  contento  di  paragonarsi  a’ Semidei  , 
voleva  emulare  anche  gl’  Iddìi  maggiori , Apollo , Mar- 
te , Mercurio.  Di  questo,  ornandosi  del  caduceo , degli 
alati  calzari  e della  clamide,  ostentava  1’  ordinato  ope- 
rare  tutto  perturbando , il  ben  regòlare  le  co^e  confon- 
dendo tutto , e il  discernimento  ottimo  mentre  impaz- 
ziva.- Da  questa  rappresentazione  passava  a fingersi  A- 
pollo  ; raeltevasi  i»  testa  una  raggiante  corona , teneva 
nella  sinistra  1’  arco  e le  frecce , stendeva  la  destra  co- 
me in  àtto  di  fair  grazie,  onde  significare  la  dispOsikio- 
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ne  al  meglio , e allo  - kidietrp  , cacciarsi  i gastighi.  Poi 
erano  cori  cantanti,  gl'  inni  apollinei  in  laude  di  lui , al 
quale  cantati  ergnsi  dianzi  quelli  di  Bacpo,  di  Erio,  di 
Lieo , quando  assunto  avea  1'  abito  di  Libero.  Sovente 
ancora  compariva  in  figura  di  Marte,  coperto  cUlP  ji- 
shergo,  con  in  .testa  l’elmo,  e da  una  manò  tenendo  lo 
scudo,  dall'altra  stringebdo  nuda  la,  spada,  ad  ambi  i 
fianchi  attorniato  di  nuòvi  Salii,  e di  certi’ sgherri  mi- 
cidiali, pronti  agli  empii  comandi  del  crudele  suo  genio 
sitibondo  di  umano  sangue^  In  questa  inusitata  figura 
metteva. freddo  terrore  qel  popolo,  maravigliato  ohe  si 
usurpasse  gli  onori  di  quelli , le  cui  virtù.,  calpestava , 
contento  delle  sole  loro  decorazioni.  Ma,  queste  deco- 
razioni mettou$i  ai  simulacri  di  quegli  Dei  per  signifi- 
care quanto  di  utile  essi,  fecero  al  genere  umano  e ai 
loro  adoratori.  Pougonsi  i calzali  alati  ai  piecfidi  Mer- 
curio : e perchè  ? Perchè  al  messaggero  ed  interprete 
degli  Dei,  questo  essendo  il  senso  del  nome  datogli  dai, 
Greci,  nunzio  di  cose  liete  (chù  non  clic  un  Dioj  nem- 
meno un  uom  savio,  se  non  se  con  pena,  si-* fa  nun- 
zio di  cose  cattive  ),  conviene  essere  nella  sua  missione 
rapidissimo,  e velocemente  volare  nella  esecuzione  det- 
l' incarico  avuto:  chè  appunto  in  tal’ uopo  vuoisi  fretta  j 
laddove  in  opposto  caso  il  lenteggiare  sarebbe  meglio. 
Cosi  impugna  il  caduceo , emblema  del  pacificatore , e 
dell' autore  delle  alleanze.  Imperciocché  i,caduccatori  ed 
i feciali  fanno  cessar  1?  guerra,  .portando  pace,  o tre- 
gua: i quali  se  non  si  ammettessero  ,’lè  calamità  dalle 
discordie  provenienti  non  avrebbero  nè  misera,  hè  ter- 
mine. Ma  a che  uso  Gàjo  prendeva  gli  alati  calzari  di 
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Mercurio  ?•  fqrsc  perché  le  scellerate  c tprpi  sue  opere  , 
degne  d’ esser  sepolte  sotto  eterno  silenzio , venissero 
divulgate  per  tutte  le  provincie  dell’  imperio  ? Ma  che 
bisogno  di  sìvclpce  moto,  quando  standosi  pur  egli  in 
un  sol  luogo  innumerabili  mali  spargeva , uno/  dietro 
l’ altro , come  da  fonte  pcreqn^'  ad  inondare  tutte  le 
regioni  .del'mondo  abitabile?  Che  bisogno  d^l  caduceo , 
se  nulla  mai  di  pacifico  e grato  diceva,  o faceva?  Che 
anzi  tutte  le  case,  c tutte- le  città,  vuoi  greche,  o vuoi 
barbare  , empita  di  sedizioni  intestine,  c di  guerre  ci- 
vili. Giù  dunque  codeste  insegne c dejsonga  codesta 
denominazione  stoltamente  assunta  questo  Mercurio 
adulterino,  e supposto.  Cosicché  somiglianza  id>  lui  con 
Apojlo  ? Apollo  porta  in  testa  una  cortina  splendente 
de’  raggi  solari  con  maestrevole  cura  dall’  artefice  lavo- 
rati, come  per  figurare  che  il  solevo  la  luce,  per  tutto 
1’  universo  moudo  può  piacere  più  della  notte , & dello 
tenebre , atte  soltanto  a commettere  azioni  nefande. 
Le  oneste  anioni  hanno  bisogno  della  luce  del  mezzodì 
onde  a tutti  essere  palesi,  e le  turpi  meritano  d’essere 
relegate  nel  fondo  «del  tartaro  , degno  ricettacolo  di 
tutte  le  cose  cbe>  si  debbon  nascondere.  Ora  costui 
cambi  l’ atteggiamento  d’  ambe  le  mani  , che  troppo  è 
giusto  : tenga  la  destra  di  lui  arco  c frecce  , siccome 
solito  a ferire  a morte  con  sicuri  colpi  uomini , donne , 
intere  famiglie  , e città  popolose.  Cuopra  poi  in  quella 
sua  sinistrarle  Grazie  che  mostrai  se  non  piuttosto 
debbo  dire  che  .le  getti  .lungi , dacché  pubblicamente 
egli  le  violò  coll1  Usurparsi  le  amplissime  sostanze  altrui, 
e con  di  più  scannarne  a giunta  i padroni,  a tal  con- 
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dizione  ridotti  perchè  dianzi  eran  felici.  Così  a rovescio 
esprime  egli  la  medicina  'di  Apollo.  Questi  è trovatore 
di' Salutari  rimedii , per  ingenita  bontà  disposto  e pron- 
to a cacciare  i morbi  addotti  dagli  altri.  Perdo  contra- 
rio costui  caricava  di  mòrbi  i sani  , mutilava  gli  uomini 
pcrfeltantente  costituitigli  stia  mano  dava  la  morte  ai 
viventi  prite  del  tempo  prefisso  dai  fati  }-e  cercati  con 
gran  cura  dappertutto  veleni  avrebbe  tolto  di  mezzo 
quanti  in  ciascheduna  città  erano*valenti  uomini  d’ogui 
sorta,  se  non  lo  avesse  prevenuto  la  giustizia  divina.  E 
contro  appunto  le  onorate  --e  ricche  per$pné-tenne  egli 
questa  condotta , 6 principalmente  contro  .quelle  della 
capitale  d’ Italia , presso  cui  tanto  argento  ed  oro 
trovavasi  accumulato,  che  a. mettervi  d’incontro  quanto 
nc  fosse<  in  tutto  il  restante  del  mondo,  questo  si  sareb- 
be rimasto  assai  meno.  Per  la  qual  cosa  dalla  sua  pro- 
prià -patria  avendo  egli  come  da  sacrato  punto  preso 
principio , Venne  poi  via  via  per  ogni  parte  scorrendo 
codesta  peste  della  città',  bestia  divoratrice , Ine  vera , 
e ruina  di  tutti.  Altra  laude  vien  data  ad  Apollo  jetl  è 
elio  oltre  essere  medico , egli  è di  piò  ottimo  vate  j coi 
suoi  oracoli  ad  utilità  degli  nomini  profetizzando  il  fu- 
turo, affinchè  in  mezzo  alle  incertezze  mal  veggendo  le 
«ose  la  meiite  umana  noti  trovisi  cieca  tra  le  tenebre , 
e riòn  travii,  per  improvvido  senso  trfleridosi  n«*l  cercar 
il  bene  alla  parte  "contraria  : ma^  piuttosto  attivata  del" 
futuro,  e in  esso  fissando  i suoi  pensieri  ^‘a’ suoi  inte- 
ressi coll’  intelletto'  provvegga  così  sicuramente  , come 
col  ministèro  degli  ocehi  del'èorpo  nelle  cose-provveg- 
giamo  , che  ooll’  officio  de’  medesimi  si  reggono.  Ed  è 
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ben  grande  la  differenza  tra  Apollo  e costui  j se  i suoi 
oracoli  cotìsideriafno , pe’  quali  altro  non  prediceva  ai 
maggiorenti . ef  ai  dinasti  di  ogni  nazione  ; che  ignomi- 
nie , confische , esigi» e morti.  Che  ha  egli  dunque  di 
comune  don  Apollo?  che  nulla  mai  fece  di  simile?  Ces- 
«ino  perciò  que’  falsi  peani  , 'composti* ad  imitazione  «dei 
▼eri,  giacché.- adulterar  nè  medaglie,  nè  effigie  •'degli  Dei 
fu  mai  lecito.  Ma  v’ha  poi  stravaganza  maggiorò,. e' f>iu 
inattesa  , di  «^hella  di  volere  con  un  -corpo  / é con  un 
animo,  quali  ha  costui,  mòlli  e fr acidi  entrambi;  emulare 
la  robustezza  e la  fortezza  di'  Marte  ? Gii.  égli  intanto 
cambiando  SuHa  scena  -figura  , con  diverse  apparenze 
ingannava  gli  occhi  degli  spettatori.  Abbandoniamo  1’  «- 
samé  dell’ ariimo . e del  corpo  di  quel  figurata  demone 
in  tutto  affatto  dissimile  -tanto  nel  contegno  , , (piànto 
negli  atteggiamenti,  da  ciò  che  è in  costui.  & parlando 
non  di  Marte  favoloso , ma  di  quello  che  è figura-delia 
naturale  fortezza,  noi  sappiamo  esserne  la  forza  benefi- 
ca ausilqrtricfc  degl?  ingiustamente  oppressi,  e come 
porta  il  greco  sùo  nome  soccorritore  profligator'  delle 
guerre,  fabbro  di- pace,  la  quale  eostui , quanto  Gra- 
divo e Marte  Je  guerre’-,  odia  crudelmente , la  tranquil- 
lità e là  quiete  turbando  con  ogni  bianiera  dì  eccitati 
tumulti.  • *'  -x  * * . • ' " 

Ma  già  credo  d’aver  dimostt-ato  còme  in  ninna  cosa 
Gajo  si  assoòiiglia  agli  Bèi , e nemmeno  a’  Semidei,  di- 
verso da  ognuno  d’essi  e di  natura  e'  di  essenza,  e sin- 
golarmente d’inclinazione  e di  sentimenti':  chè  cieca 
cupidigia'  soltanto  è in  esso  lui ,-  unita  ad  ambizione  T e 
a contenzione  pervicace  f . e a lioenza  infinita  7 perde 
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quali  noi  in  addietro  ben  fortunati  minò.  I soli  Giudei 
avea  egli  sospetti,  come  quelli  che  si  opponessero' al  suo 
proposto;  giacché  sin'  dallà  culla  per. bocca  de’ genitori, 
de’ pedagoghi , e de’ maestri,  e principalmente  poi, dalle 
stesse  sacre  loro  leggi , e dalle  Iota  costumanze  non 
iscritte  aveano  appreso  a credere  uno  solo  essere  Id- 
dio , padre  è creatore  dèi  mondo.  Imperciocché  tutti 
gli  altri  , uomini , donne,  città,  genti  ^ paesi,  e tutto 
ditai.il  globo  terrestre  , quantunque  gemmiti  , e a con- 
trocuoto , lo  adulavano  più^ del  giusto  lodandolo,  e lo 
«moderato  tao  fasto  accrescendo  : alcuni  introducevano 
fin  anco  in  Italia  I’  uso  barbàrico  di  adorarlo  , con  ciò 
Corrompendo  l’ ingenuità.'  romana  e la  sola  nazione 
giudaica , conforme  io  dicevi  gli  ;era  sospetta  , come  a 
tali  deliri^ non  consenziente.  Sapeva. egli  che  i Giudei, 
erano  usi  a sostenere  spontaneamente  la  morte,  riguar- 
data da  esrf'come  un  passo,  alla  immortalità,  piuttosto 
elle  soffrire  il  minimo  intaccò  de’patrii  riti:  perciocché, 
siccome  accade  negli  edifizii,  che  toltane  una  pietra, 'le 
altre  quantunque  ancora  paiano  salde,  pure  a poco  a poco 
scompongonsi , c fanno  che  1’  edifizjo  in  fine  mini;  così 
in  qpcsto  assai  più  importante  caso  sarebbe  avvenuto  , 
trattandosi  di  figurare  un  uomo  nato  mortale  in  appa- 
renza del  Dio  increato  ed  immortale  : chè  ben  più 
presto  Dio 'nauterebbesi  in  Uòmo,  che  un  uomo  in  Dio. 
Non  dico  poi  come  di  questa  maniera  s’  apriva  1’  adito 
ad ‘al  tri  grandi  peccati,  alla  infedeltà  , 'ed  alla  ingratitu- 
dine verso  il  benefattore  di  ogni  creatura , il  quale  di 
amplissimi  beni  colla  potenza  , sua  empie  ciascheduna 
parte  dell’. universo.  Perciò  aspra  guerra  immantinente 
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rompevasi  contra  la  nostra  nazione.  E che  di  più  gra- 
vemente calamitoso  pyò  avvenire  al  servo , quanto  ba- 
vere il  suo  signore  nimico  e manesco?  E sono  servi  del- 
l1  imperadore  i suoi  sudditi.  Che  se  ciò  non  fu  detto 
rispetto  a.  quelli  clic'  Io  aveano  preceduto  , i quali  usa- 
rono di  un  mite  imperio , rispetto  a Ini  certamente  Ve- 
rificavasi , clie  ogni  clemenza  avea  cacciata  dall’  animo 
suo , e tutti  i diritti  s’  area  messi  sotto  >i  piedi.  Imper- 
ciocché pretendendo  che  si  tenesse  per  legge  ogni  suo 
capriccio,  qualunque  legge  abrogava  dappertutto,  come 
superflua.  Aggiungasi  poi  che  i nostri  non  solamente 
ponevansi  tra  i servi , ma  tra  i più  vili  schiavi , dappoi- 
ché in  luogo  del  principe  eranq  caduti  sotto  la' podestà 
di  un  tiranno.  - Il  che  conosciutosi  dal  popolaccio  di 
Alessandria  , miscuglio  di  canàglia  u’  ogni  specie  , esso 
cospirò  contro  di  noi,  pensando  che  giunta  fosse  la  oc- 
casione desiderata  di  sfogare  l’odio  che  da  lungo  tem- 
•po  oovato  cercava  prorompere } e così  fece  , alzando 
tnmulto  gravissima.  Allora  adunque , come  se  per  e- 
sprcs^o-  fatto  dell’  imperadore  fossero  stati  esposti  alla 
sevizie  di  que’ popolani , o per  diritto  di  guerra  venuti 
nelle  mani  loro , con  bestiai  furore -ci-  piombarono  ad- 
dosso, a forza  Coltrando  nelle  case  ,•  ed  i padróni  cac- 
ciandone colle  mogli  ed  i figli ^ poi  rubandone  tutto  le 
lasciavano'  desolate,  ogni  suppollettile  asportandone  in- 
sieme colle  più  preziose  qòse  , che  dianzi  nascoste  a- 
veano  saputo  disotterrare.  Nè  già  quest*!  violenze  com- 
mettevano occultamente  come  fanno  i ladri  notturni , 
che  temono  scoprii  di  pagare  colla  vita  i loro  atten- 
tati ; ma  in  pieno  giorno  le  tolte  cose  mostrando  a 
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chiunque  incontrassero , come  se  'ereditate  le  avessero  , 
o comperate.  X furonvi  parecchi , che  fati?.  Ioga  di  la- 
trocinio m me 7. 7.0  al  foro  -dividevansi  le  robe , sovente 
ancora  sotto  gli  occhi , de’  padroni  deHe  medesime,  e al 
danno,  aggiungendo  l’ insulto  , deridendoli  cd  oltrag- 
giandoli. Erano  gravi  per  sè  stesse  godeste,  infamità , 
ancorché  nulla  vi  si  fosse  aggiunto,  se  già  non  paia  lie- 
ve cosaJ’ avere  ad  un  tratto  ridottile  senza  alcuna  loro 
colpa,  ad  estrema  povertà  tanti,  clic  erano  prima. agiati 
o doviziosi,  e cacciati  dalle  loro  abitazioni,  costretti  a 
gir  vagabondi , ed  .a  perire  o per  1’  ardente  calor  del 
sole , o per  1’  acuto  freddo  della  notte.  Pur  nondimeno 
queste  cose  parranno  meno  insopportabili  delle  seguite 
di  poi.  Tratte  da  tutta  la  città,  hi  istreltissiapa  parte, 
della  medesima  tante  migliaia  d1  uomini,  di  donne,  e di 
fanciulli , come  bestie  spiute  in  una  caverna  , spcravasi 
dai  furibondi  di  vedere  que’  miseri  fra  pochi  giorni  gia,- 
cersi  hi  un  mucchio,,  o morti  di  fame  per  mancanza  dv 
alimenti , giacché  per  la  improvvisa  ruina  venuta  loro 
addosso  nulla  aveauo  potuto  procacciarsi , o periti  per 
r angustia  del  luogo  già  di  per  sè  riscaldato,  molto,  più 
che  anche  1’  arip  d’ intorno  per  .gji  aliti  dr  sì  gran,  nu- 
mero di  persone  viziavasi  , o dirò  meglio,  pc’  loro  ane- 
liti , che  per  le  narici  c per  la  bocca , trovandosi  come 
fcbbricitauti,  mandavano,  fuori  respirando  un»  fuoco  , 
che  accresceva  1 incendio.  Imperciocché  essendo  le  vi- 
scere degl'intestini  per  loro  natura  caldissime , gli  or- 
gani della  respirazioue  quando  dall' aria  esterna  medio- 
cremente si  rinfrescano,  stamiosi  in  buono  stato  per 
tale  temperamento:  n>a  se  oltre  misura  riscaldanti,  sof- 
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frono,  difficilmente  esercitando  i loro  officii}  e fuoco,  si 
aggiunge  al  fuoco.  Per  lo  che  non  potendo  quegl’  infe- 
lici più  a lungo  sopportare  sì  gi^ve  incomodo,  vennero 
spargendosi  pe’ vicini  deserti,  e-cimiterii,  desiderosi  di 
respirare  almeno  un  poco  di  aria  pura  e benigna.  In- 
tanto proi  se  alcuni , o rimasti  in  altre  parti  della  città  y 
o ignari  delle  calamità  soprastanti  venivano  da  lontani 
luoghi,  in ''Varie  maniere,  assaltati  ,-o  con  sassi , e tanj 
turni  di  mattoni , e Con  cocci  feriti  a morte  , o pesti 
con  bastoni  , e con  pali  sì  nella  testa , che-  nelle  altre 
parti  del  corpo , che  non  vengono  lese,  mai  senza  .pe- 
ricolo della  vita.  Di  quelli  che  dicemmo  serrati  in  qual- 
che angusto  angolo  della  città,  tale  anche  fu  la  sorte, 
chc'tlalla  turba  nemica  assediavansi  perchè  nissuno  na- 
scostamente potesse  fuggire.  E come  non  pochi-  pren- 
devano a tentare  di  uscire  per  la  mancanza  di  cibo , 
poco  solleciti  dr  sè  stessi,  ma  non  sofferenti  di  vedersi 
morire. con  tutte  le  loro  famiglie}  a questi  dalla  iniqua 
ciurmaglia  arrestati  toccò  d’  essere  prima  con  mille 
martini  tormentati , e poscia  uccisi,  ninna  crudeltà  ri- 
sparmiata, Altra-porzìone  di  popolo  era  ita  al.  porto 
del  fiume  ad  aspettare  i Giudei  che  approdassero  } c 
come  questi  giungevano',  le  loro  merci  erano  ad  un 
tratto  -in  cospetto  de’ padroni  rapite,  pd  essi  y fatte  ca- 
taste de’ legnami  delle  rotte  navi,  « datovi  fooco,  erano 
su  quelle  abbruciati  vivi.  Molti  Girono  abbruciati  vivi 
del  pari  in  mezzo  alla  stessa  città } e dove  il  legname 
mancava  , portavansi  sarmenti , "sui  quali  poiché  •erano 
accesi,  gittavanri  crudelmente  qne’  miseri } ma  più  che 
dal  fuoco,  venivano  mezzo  arrostiti  a rimanere -Soffocati 
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dal  fumo  , giacché  più  fumo  davano  quo’  sarmenti  che 
fuoco,  nè  lasciavano  brage.  Molti  ancora  legati  eoa 
coregge  e con  corde  ^ taloni  venivano  strascinati  vivi 
sulle  piazze  in  mezzo  agli  urli  ed  insulti ; nè  perdona* 
vasi  nemmeno  ai  loro  cadaveri  poiché  eranp  stati  morti. 
Chè  più  crudeli  delle  fiere  crudelissime  que’  manigoldi 
dopo  aVerli  messi  in  pezzi , li  conculcavano , onde  non 
rimanesse  reliquia  da  seppellire.  E perciocché  il  gover- 
natore del  paese,  il  quale  solo,  se  avesse  voluto,  pote- 
va entro  lo  spazio  di  un’  ora  metter  freno  a tanta  vio- 
lenza dissimulava  quanto  vedeva  éd  udiva,  con  ciò 
venendo  a concedere  sì  sfrenata  licenza  ; quindi  quei 
furibondi  presero  maggior  animo  ne’ loro  atroci  misfatti; 
e divisi  in  numerosissime  schiere  , iuvadendo  le  scuole  , 
che  molte  sono  in*  ciaschedun  rione  della  città,  0 ne 
devastarono  i giardini  annessi,  tagliandone  le  piantelo 
le  saccheggiarono  in  tutto:  parecchie  ancóra  ne  incen- 
diarono gittandovi  fiaccole  accese  con  tanta  ràbbia  ed 
insensatezza  r che  non  furono  risparmiati  nemmeno  i 
vicini-  edifizii , poiché  il  fuoco  trovando  facile  materia 
dappertutto  all’intorno  si  appiccò.  Taccio  poi,  che  per 
quello  incendio  da’  furibondi  furono  distrutti  gli  onore- 
voli monumenti  de’  principi  romani,  gli  scudi , le  coro- 
ne , le  dorate  statue , e le  doro  iscrizioni  , per  la  rive- 
renza delle  quali  cose  avrebbero  pur  dovuto  trattenere 
il  loro  impeto.  Ma  troppo  erano  inferociti  1 niuna  paura 
avendo  che  Gajo  li  punisse.,  il  quale  sapeano  minimis- 
simo d$’  Giudei  ; niuna  cosa  Credendo  anzi  potere  a lui 
essere  più  grata,  che  se  oppressa  avessero  con  ogni  ca- 
lamità codesta  naziouc.  E.  per  conciliarsene  con  nuove 


Digitized  by  Google 


DI  FILONE  GIUDEO  41 

adulazioni  il  fetore  , e con  maggior  sicipx^za  incrudeli- 
re contro  di  noi , ecco  ciò  che  pensarono.  Non  avcano 
potuto  distruggere,  od  incendiare  tutte  quante  le  scuo- 
le pel  troppo  numero  di  Giudei  che  vi  soggiornavano  : 
in  altra. maniera  cercarono  di  rovesciarle  insieme  coi 
costumi  c coi  riti.  Stabilirono  adunque  clic  in  tutte 
fosse  posta  l’ effigie  di  Gajo,  e^neila  maggiore  e piò  ce- 
lebre ue  inalzarono  una  collocata  sopra  mia  quadriga 
di  bronzo , e ciò  fecero  con  tanta  precipitazione  , che 
non  avendo  quadrighe  nuove,  andarono. a prenderne 
dal  ginnasio  delle  vecchie  , rugginose  e mutilate  ipdlo 
Ggurc  de’  cavalli  , a*  quali  mancavano  le  orecchie  , le 
code  , le  gambe  $ quadriglie. state  , come  dicevasi  j con- 
scorate  anticamente  a'Cleopatra  , bisavola  di.  quella  re- 
gina che  fu  l’ ultima  di  tal  nomo»  Nel  qual  fatto  qual 
delitto  fosse  commosso,  io  credo  da  ogntino  compren- 
dersi. V’  era  egli*  decenza  in  consccrare  quadriglie  , an- 
corché nuòve,  le  quali  fossero  state  prima  dedicate  ad 
uoa  donna  ? V’  era  decenza  ad  adoperarne  a tal’  effetto 
di  vecchie,  ancorché  .fossero  state,  già  dedicate  per  uo- 
mo •,  o quali. altre  già  appartenute  a stranieri,. b dianzi 
ad  altra  persona  conSccrate  ? E con  doni,  simili  non 
temevasidi  offendere  un  imperadore  iracondo , il  qua- 
le pretendeva  ogni  sorta  di  orvprt  r c splendidi  tutti, 
e tutti  titagnifici^Ma  costoro  per  si ‘bella  opera  spera- 
vano laude  ,e  maggior  favole,  convertendo  così  in  puovi 
delubri  i recinti  delle,  scuole , ed  .accrescendo  con  esse 
il  numera  di?  templi  consecrati  a Gajo  , non  tanto  in- 
tendendo con  ciò  all’  onorò  di  lui , quanto  a saziar  l’ Io- 
dio sòo  con  ognr genere  di  stragi  della  nostra  nazione. 
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Di  ciò  v'  hanno  prove  certissime.  B primieramente 
perchè  non  aveano  dedicala  mai  in  siffatti  luoghi  nò 
effigie  , nè  statua  di  alcuno  dei  re , clic  nel  corso  di 
trecento  dieci  anni  aveano  avuti,  quantunque  nelle  iscri- 
zioni li  riputassero  e li  chiamassero  Dei  diloro  nazio- 
ne ? Ben  sapevano  que’  re  essere  uomini  5 e mettevano 
nondimeno  tra  i Numi  la  maggior*  parte  degli  animali 
acquatici , terrestri , e volatili , de’  cui  delubri , altari , 
templi , . e boschi  , tutto  1’  Egitto  era  pieno.  Risponde- 
ranno forse  presentemente  ciò  che',  non  avrebbero  ri- 
sposto allora,  come  son^  adulatori  soliti  a venerare  la 
fortuna  de’  principi  assai  piiù  che  i principi  stessi  ] cioè 
la  maestà  e felicità • degl’ impcradori  essere  stata  mag- 
giore di  quella  de’Toloniei^  e per  ciò  a quelli  maggiori 
onpri  doversi?  Dunque  perchè,  o uomini,  per  non  dir 
di  paggio  , stoltissimi , prima  clic  a Gajo  , non  decreta- 
ste gli  onori -medesimi  a Tiberio,  elicla  Gajo  preparò  . 
il  principato , e che  per  ventitré  anni  ebbe  l’  imperio 
della  terra  e del  rnarc^  il  quale  niun  seme,  nibna  scin- 
tilla di  guerra  lasciò  in  tutta  quanta  la  Grecia,  c in  lutti 
i paesi  barbari  , ma  coslautissimamente  mantenne  siuo 
alla  morte  piena-pace  , e tutti  i beni  che  dalla  pace  si 
ottengono?  Era  forse  Tiberio  di  stirpe  inferiore  a Gajo? 
egli  era  anzi  nobilissimo  da  ogni  lato.  Cedeva  egli  a 
Gajo  io  coltura,?  E chi  fu  Jl  suo  tem^  più  prudente  e 
più  eloquente  di  Tiberio  ? Valutate  la  età  ?‘E  qu,al  re  , 
quale  impcradore  più  felicemente  invcèchiò?  Non  fu  egli 
ancor,  giovine  stimato  vecchio  per  la  riputazione  di  sen- 
satezza , che  avea  ? Eppure  un  tale  e tanto  principe  fu 
da  voi  trascurato  ! E che  dirò  di  quello,  clic  la  natura 
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umana  oltrepassò  con  ogni  genere  di  vittù,  per  la 
egregia  sua  potenza  e bon^à  primo  ad  essere  denomi- 
nato Augusto  ; denominazione  don  venutagli  per  eredi- 
tà , ma-  ben  meritatasi  e creatasi  da  sè  , e da  lui  tras- 
messa ai  posteri  ? Acquistò  egli  il  principato  in  mezzo 
alle  turbolenze  gravissime , onde  la  repubblica  «ra  op-. 
pressa  ; e n’  ebbe  affidato  il  reggimento  quando  tutto 
era  in  pericofq.  Impercipcchè  .per  rqarc  e per  terra 
contcndevasi  del  primato,  tutte  essendo  in  commozione 
ed  in  armi  le  provincie  marittime  e mediterranee  sotto 
Ja  condotta  de'  più  onorati  maggiorenti  romani  \ e spa- 
zii  vastissimi  dell*  orbe  terrestre  fra  d’  essi  belligeravano 
per  rivalità  d’imperio  , suscitate  dall’uno  e dall’altro 
partito  le  gènti  più  remote.  Erario  mossi  per  terra  e 
per  mare  gli  ani  contro  degli  altri  eserciti  ed  armate , 
sicché  1’  universo  genere  umano  a cagione  delle  reci- 
proche stragi  sarebbe  «tato  pressoché  consunto  c dis- 
trutto, se  a tanta  ruina  non  avesse  sovvenuto  lin  solo 
uomo , principe  di  augusta  famiglia , e degno  del  co- 
gnome di  liberatore,  e salvatore.  *È  questi  quel  Cesare, 
che  fatta  cessare  tanta  procèlla , prqnta,  ad  ingoiar  tute 
tò , ridonò  al  mondo  la  serenità , che  pose  rimedio  alle 
calamità  delle  nazioni  sì  greche  che  barbare^  calamità 
che  dall’  oriente  e dal  mezzogiorno  scorserd  fino  air  oc- 
cidente-ed  al  settentrione,  coprendo  le-  terre  intermedie 
di  ógni  sorta  di  mali.  Questi  è il  solo , che  spezzò  le 
catene , onde  tutte  le  provincie  erano  avvinte  : questi 
levò  di  mezzo  e le  aperte  guerre  , e gli  occulti  latroci- 
ni^ : questi , sgombrato  i(  mare  di  vascelli  corsari  lo 
riempì  di  navi  mercantili.  Egli  diede  la  libertà  alle  città 
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tutte  quante  } egli  mise  stabile  ordine  ove  tutto  era  tur- 
bato : egli  ridusse  a mansuetudine  e a civiltà,  popoli  fie- 
ri , àbborreuti  dal  consorzio  degli  altri } e promosse 
ampiamente  i limiti  della  Grecia,  e. in  Grecia  cambiò 
paesi  di  barbari  per  la  contiguità  molto- opportuni.  Egli 
custode  della  pace  : egli  giusto  moderatore  del  diritto  } 
largitore  profuso  di-grazie}  di  tutte  le  ottime  cose,  fin- 
ché visse,  distributore.  É di  tale  e tanto  benefattore  pei 
qUarantatrè  anni-,  .'in  cui 'tenne  l’Egitto,  costoro  tras- 
curarono glrzonori } nè  in  alcuna  parte  della  loro  città 
fu  posta  statua'  od  effigie  sud  ! Ma  se  ad  alcuno  do-^ 
vcansi  nuovi  ed  alti  onori,  principalmente  doveansi  a 
questo , non  solo  come  fondatore  della  famiglia  Augu- 
sta, e sopra  ogni  altro  benen^rito  de’ mortali,  ilqiftdé, 
tolto  di  mezzo  il  principato"  di,  fnolti  , prese  solo  il  li- 
mone della  repubblica,  sapientissimo  nell* arte  del  go- 
verno } giacché  giusta  >è  la  massima  che  P ifnperiò  di 
molti >.è  un  male  poiché  i suffragi  di  molti  di  moltissi- 
mi ra^li  sono  cagione:  e doveanA  per.  certo  a lui  nuovi 
ed  alti  onori,  perchè  tutto  il  rimanente  mondo  gli  avea 
» decretate  Onorificenze  -celesti , templi , delnbri , bosfcbi , 
portici , tanto  che  più  belli  noti'  ste  ae  veggono  vuoi 
nuovi  J vuoi  antichi,  nelle  città,  e singolarmente  nplla 
nostr’  Alessandria.  Nissuno  infatti  può  paragonarsi  con 
quello  che  si  chiama  il  «bastio.,  che  è il  tempio  di  Co- 
sare ^presili  e de’  naviganti , situato  di  rimpetto  a como- 
dissimo porto,  alto,  grande  cospicuo  , quale  altrove 
non  vedesi , pieno  di  dóni , diqjitture,,  di-  statrfe  , d’  o-t 
gii’  interno  ornato 'd’argento  e d’oro;,  spazioso,  fornito 
di  portici , di  biblioteche  r'di  aule  , di  boschetti , di  ve- 
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stiboli^  di  alni , di  passeggi  , tulle  cose  fatte  con  estre- 
ma sontuosità  : salutare  speranza  di  chiunque  salpi , od 
approdi.  In  tanta  occasione,  in  tanto  consenso  di  genti, 
ritenuto  incolume  il 'diritto  "delle  nostre  scuole  , -mancò 
alcuna  cosa  agli  olficii  dovuti  a Cesare?  Niuno  .ch’ab- 
bia senno  lo  dirà  certamente.  E perchè  dunque  si  omi- 
se questa  condizione?  Lo  dirò  io , e con  verità.  Cono- 
scevano la  cura  e l’impegno  di  lui  , sollecito , non  me- 
no a confermare  i riti  di  ciascheduna  provincia,  cinzie 
cerimonie  de1  Romani;  cd  fegli  accettava  dai  ciechi  adu- 
latori onori  di  questa  fatta  , non  perché  gli  approvasse  , 
ma  perché  pai-ca  che  li  richiedesse  l’ampiezza  dell’im- 
perio, a cui  con  questi  mezzi  procacciavasi  una-certa 
venci-azione.  Ala  inguanto,  a lui.,  non  si -gonfiò  mai, 
nè  insuperbì,  per  tali  ossequii.  Perciò 'si  osserva  com’egli 
mai  non  soffrì  d’essere  chiamato- Dia,-  nè  Signore  : eb- 
be si  schifo  sempre  codesta- -adulazione';  nè  mai  dissi- 
mulò di  approvare  i Giudei , che  tali  cose  abbóminava- 
no.  Clic  se  così  non  fo$sq  , non  ayrebb’  egli  permesso 
che  da’ Giudei  fosse  abitata  '-ufia  buona  porzione  della 
capitale  di  là  del  Teverte  , il  cui  maggior  numero  era 
ili  libertini , Come ‘quelli , che  per  diritto  di  gyeri  a ca- 
duti in  potere  de’ loro,  padroni , da  essi  erano  poi  stali 
manomessi  con  facoltà  di"  vivere  secondo  1’  uso  de’  loro 
maggiori.  Egli  sapea  che  questi  aveano  Icdoro  scuole , 
nelle  quali  si  radunavano  spezialmente  nc’  sabati  se- 
condo la  patria  loro  religione* -Sapea  come  mandavano 
^sotto  nome  di  primizie^  a Gerosolimà  le  raccolte  di  de- 
naro ; con  determinate  persone  incaricate  di-  offerire 
per  essi  vittime.  E non  pertanto  non  comandò  già  egli 


Digitized  by  Google 


46  LEGAZIONE  A GAIO 

che  partissero  della  capitale  ; non  levò  loro  il  diritto  di 
cittadini  ; non  intese  egli  mai  di  volere  èstinta  in  Pale- 
stina nè  la  loro  religione,  nè  la  loro  repubblica.  Così 
nulla  egl’  innovò  intorno  alle  scuole  , o sinagoghe  , nè 
proibì  le  adunanze,  nelle  quali  si  apprendevano  le  pa- 
trie leggi  ; nè  alcun  feditto  promulgò  per  sopprimere 
l’ uso  solenne  della  offerta  delle  primizie.  All’  incontro 
alle  nostre  cose  sacre  ebbé  tale  riguardo,  che  doni 
veggonsi  di  quasi  tutti  i suoi  famigliar!  nel  nostro  tem- 
pio , nel  quale  ordinò  che  a spese  sue  . s’  immolassero 
cotidiane  vittime  , all’  altissimo  Iddio  consacrate  : e 
que’  sagrifizii  fannosi  anche  oggigiorno , e dureranno 
sempre  come  monumento' delle  virtù  imperlali.  Ed  an- 
che  nella  capitale  ógni  volta  che  il  popolo  riceveva  te 
mensili  distribuzioni  di  denaro  o di  frumento,  volle' che 
vi  fossero,  contemplati  i -Giudei:  la  quale  liberalità  se 
succedeva  in  sabato , giórno  in  cui  a’  nostri  non  è leci- 
to nè  . dare  alcuna  cosa  , nè  riceverla  , nè  fare  alcun’  o- 
pera , massimamente  per  lucro , era  prescritto  ai  pub- 
blici officiali  di  riportare,  rispètto  a’  Giudei,  nel  giorno 
susseguente  là  distribuzione  del  beneficio.  Perlochè  tut- 
te in  qualunque  luogo  le  naziehi,  per  naturale'  indole 
poco  propizie  ai  Giudei , temevano  di  violarne  i diritti. 
Le  quali  cose  furono  conservate  anche  sotto  Tiberio , 
éd  anche  quando  Sejano  tentava  novità  in  Italia.  E co- 
nobbe codesto  imperadòre  dopo  la  jnorte  di’  quello  in- 
sidiatóre esecrato  essere  state  mere  calunnie  quelle  dei 
delitti  apposti  a’Giudei  abitanti  in  Roma , e tutte  fa  voi  " 
inventate  da  Sejano  per  tòglie*  4i  mezzo  la  nazione  , 
eh’  egli  sapeva  essere  la  sola  clic  ripugnato  prinripal- 


Digitized  by  Googl 


DI  FILONE  GIUDEO  47 

olente  avrebbe  agli  empii  attentati , e alla  cospirazione 
die  mirava  alla  vita  dell’  imperadorc.  Perciò  a tutti  i 
governatori  delle  provincie  ordinò  , che  avessero  ri- 
guardo e perdonassero  a città  per  città  a questa  nazione, 
eccettuali  assai  pochi , clic  fossero  stali  involti  in  qucl- 
1’ affare.  I11  quanto  poi  ai  riti  lopo , che  non  facessero 
novità,  ma  che  avessero  raccomandati  e gli  uomini 
della  medesima  come  amantissimi  della  p^ice  , e le.  loro 
costumanze  e leggi , come  cose  clic  conferivano  alla 
pubblica  tranquillità. 

Ma  Gajo  tanto  fastosamente  insuperbì , che  giunse 
non  solo  a Vantarsj  Dio,  ma  eziandio  a credersi  tale; 
nè  trovò  alcuni  Greci  x)  Barbari  sì  atti  come  gli  Ales- 
sandrini ad  appagare  tanto  mostruosa  cupidigia.  Ed 
abusò  «Tessi,  perchè  sono  grandi  artefici  di  prestigli  , 
di  adulazioni , e di  simulazioni , facili  a turbare  ed  a 
scompigliare  ogni  cosa  con  isfrcuala  loquela.  Tanto 
stimano  costoro  il  nome  di  Dio , e tale  è la  lóro  reli- 
gione , che  di  qufl  nome  onorano  gl’ibi,  c gli  aspidi, 
e molte  altre  bestie  j ed  essendo  di  questa  maniera 
prodighi  di  siffatta  appellazione,  vengono  a facilmente 
ingannarci  poco  accorti , e.  quelli  che  non  conoscono 
l’ egiziana  empietà  •:  ma  chi  conosce  la  loro  stoltezza  , 
0 dirò  meglio , la  lóro  audacia  maligna , presto  li  scuo- 
pre  per  quelli  che  souo.  Ora  come  Gajo  non  sapeva 
queste  cose , credeva  che  seriamente  gli  Alessandrini  lo 
riputassero  un  Dio,  conciossiachè  chiaramente  usavano 
tutte  le  acclamazioni , colle  quali  fóglionsi  venerare  gli 
altri  Numi.  Oltre  ciò  la  nuova  ingiuria  da  costoro  fattq, 
alle  nostre  scuole  teneva  egli  per  certo  essere  proceduta 
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da  pura  coscienza  , e da  sincerissimo  attaccamento  aJ 
cssolui.  Delle  quali  cose  avea  avuta  cognizione  parti 
dai  cotidiani  atti  trasmessigli  da  Alessandria . eh’  egli 
prendeva  diletto  a leggere  più  che  alcun  poema  od.  d- 
cuna  storia,  parte  dalle  relazioni  fattegli  da  varii  suoi 
servi  di  palazzo  soliti  a lodare  con  essolui , o a deri- 
dere le  cose  medesime!.  Ed  erano  parecchi  di  costoro 
egiziani , schiavi  intemperanti  , tinti  de'  veleni  degli 
aspidi,  c de’ coccodrilli  del  loro  paese  tanto,  i corpi 
quanto  gli  animi.  f)el  cui  coro,  é di  tutta  Ja  schiera 
egiziana  era  come  caporione  un  certo  Elicone , servo 
iuiqnò  c scellerato,-  intruso  con  mqlti  nuspizii  ncl  pa- 
lazzo. Avea. costui  preso  -gusto  alle  arti  liberali  per  cura 
del  primo  suo  padrotuT,  il  quale  lo  avea  donato  a Ti- 

’ v < ‘ * ‘ . 

berio  Cosare;  éd  allora  non  fece  fortuna , perche  Tibe- 
rio avea.avversione  a còlali  vani  sludii stato  sino  dalla 
sua  adolescenza  portato  più  alle  cose  -gravi  c severe. 
Ma  morto  lui,  c succedutogli  nel  principato  Gajo,  con- 
siderando Elicone  come  il  nuovo  padi*jpnc  in  tutti  i sensi 
abbandortavasi  ad  ogni  sorta  di  rilassatezza  c delizia  , 
disse  sé  stesso.:. ofa  Elicone;  yiene  lituo  tempo..  Su, 
animo  , che  hai  ascoltatore  e spettatore , egregio  da  ca- 
varne partito»  Tu  sci  pronto  d’ ingegno  ; vali  assai  per 
sali  e per  arguzie  : sai  fàvole.,  sai  motteggi , scherzi , c 
giuochi? .possedi  arti  meccaniche,  e liberali:  hai  non 
ingrata  loquela con, cui  adulando  maliziosamente  pun- 
gere a segno  di  poter  muovere  non  . solo  al  riso  ,*  ma 
• ^ y.  * • * , 

eziandio,  mettendo’  in  sdjpctto,  ''a  bile,  giacché  facile  è 
il  Ilio  padrone^ad  udir  delazioni*;  e ben  sai  come  ticn 
sempre  ritte  ed  apertale,  o/ecchie  ad  ogni  falsa  accusa 
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c calunnia.  Nè  a trovare  tli  questa  materia  hai  mollo  a 
pensare  : tu  ili  quanto  al  mal  clic  ilicesi  de’-riti  de’-Giu- 
dei  appartiene  sei  fui  da  Ragazzo  informato , non  per 
opera  di.  uh  qualunque,  ma  d^lla  immensa  loquacissima 
turba  degli  Alessandrini.  Su  dunque:  fa  vedere  quel 
che  imparasti Eccitato  da  queste  scellerate  sue  ten- 

tazioni si  mise  ad  assediar  Gafo  , notte  e giorno  cir- 
cuendolo, c ad  ogni  circostanza  opportuna  yo  ritiralo 
il  vedesse,  od  ozioso,  alle  spalle  .de’ Giudèi  cercando 
di  divertirlo  :.chò  - sapea  volgere  il  discorso  a piacevo- 
lezza,^ in  mezzo  agli  scherzi  e motteggi  beccarli  cru- 
delmente; Così  non  appariva,  nè  era  "delatore  : ma  .ben 
sapea.  l’arte  di  più  gravemente  nuòcere,  «Jie  «e  si  fosse 
trattato  di  professarsi  nemico  dì  quella  npziouc.E  come 
i legati  degli  Alèssandrini  il  mal,  talento  dì  costui  co- 
nobbero, dicesi  che  con  grandi  premii.se  lo-procaècias- 
scro  favoreggiatore , non  solamente  dandogli  denaro, 
ma  facendogli  inoltre  sper.are  particolari  onori,,  de*  quali 
lo  assicuravano  al  primo,  capitare  che  Gajo  avesse  fatto 
in  Alessandria  , credendosi  allora  clic  l’  imperadore 
avrebbe  intrapreso  'quel  viaggio.  Icr  lo  che  sognando 
colui  quel  tempo  tutti  mettendosi  nella  mentè  gli 
onori , che  «olà  avrebbe  risepssi  in  presenza  del-  suo  si- 
gnore, e si  puA  dive  in  presenza  .ili  tutto  il  mondo  abi- 
tabile, giacche  non  era,  cpsa  da  dubitarsi  clic  in  quella 
. occasione  nomfossero  per  vedersi  a ^quella  sì  celebre  e 
grande  metropoli  accorsi  dalle- più  riraole  città  maggio- 
renti fi’  Ogni  'specie,,'  egli  facilmente*  promotteypsi  lutto. 
Intanto  noi  per  alcun  tempo-  ignari  deLqascosto  qc- 
niico , de’  soli  manifesti  ci  occupavamo.  Ma  quando 
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giungemmo  ad’ accorgercene,  ci  mettemmo- a cercare  in 
che  modo  potessimo  guadagnare  costui  ,\clic  da  ogni 
pArtc  ci  feriva.  Era  egli  copnpagno  a Gajo  nel  giuoco 
della  palla  , nella,  palestra , nel  bagna,  né’ convivi!,  e 
nelle  gozzoviglie  : era  prefetto  della  camera  , primaria 
dignità , la  quale  gli  concedeva  d’  essere  sempre  alle 
orecchie  ' dell’  imperadore  5 c l’ imperadore  trasandati 
tutti  gli  altri  affari,  avidamente  ascoltava  i racconti  di 
costai , pieni  di,  liete  buffonerie , ma  intramezzati  insie- 
me di  accuse  , ondo  ad  un  tempo  e dilettar  lui } o dare 
a noi  sulla  testa.  Che  ben  può  dirsi , che  il  piacere  del 
principe  il  quale  pareva  essere»  il  principale  oggetto  di 
que1  discorsi,  in  sostanza  non  n’era  clic  un  accessorio^ 
e le  accuse  che  gilt^vansi  qua  e là  còme  accidental- 
mente , erano  lo  scopo  primario,  e 1’  unico  proposto  di 
quell’  infamissimo  schiavo.  Sicché  toccate  inGnc  tutte  le 
corde,  e colto  il  vento  che  favorevole  spirava  in  poppa, 
giva  costui  a gonfie  vele , e piombava  sopra  di  noi  , 
una  sull’altra  a nostro  danno  affastellando  le  imputa- 
zioni di  delitti , le^quali  tanto  Addentro  penetrarono  -, 
nella  mente  dell’  ascoltante  , che  non  se  ne  dimenticò 
mai  più.'  E per  quanto  nella'  smarrimento  nostro  mo- 
vessimo ogni  pietra  per  placare  Elicone  , niun  adito  . 
trovammo  mai  presso  di  lui , non  arrischiandosi  alcuno 
di  parlargli , e nemmeno  di  accostarvisi,  a cagione  del- 
la intollerabile  -sua  arroganza.  Come  poi  non  sapevamo 
se  alcun  particolare  suo  odio  covasse  contro  i Giudei , 
in  virtù  del  quale  non  gessasse  dall’ esacerbare  contra 
loro  1’  animo  del*  suo  signore*  noi  lasciato  da  banda 
quello  che  circa  questo  fiunto  pure  importava , ci  v’ol- 
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gemmo  ad  .altra  tosa  più  necessaria.  Pensammo  di  ri- 
correre a Gajo,  di  esporgli  con  un  memoriale  l’ òrremja 
calamità  clic  ci  opprimeva  , e pregarlo  ad  averne  pietà’. 
Era  questo  il  compendio  di  una  più  diffusa  supplica  , 
ebe  poco  prima  avevamo  a lui  mandala  per  mezzo  del . 
re  Agrippa.  Era  Agrippa  per  accidente  di  patita  fortuna 
capitato  in  Alessandria  mentre  navigava  in  Siria  à pren- 
dere possesso  del  regno,  avuto  dall’  Lpperadore.  Ma  non 
sapevamo  allora  quanto  c’  ingannassimo  1 Abnostro  sal- 
pare credevamo  di  trovare  un  giudice  che  facesse  giu- 
stizia 5 ma  egli  era  iroplacabil  nemico. 

Ben  parca  al  primo  aspettò  infondere  speranza  col 
lieto  viso  , e con  cortesi'  parole  $ e quando  la  prima 
volta  ci  prescntanimo  a lui  in  Campo  Marzio  mentre 
usciva  degTi  orti  di  sua  madre  7 cj  risalutò , e còlla  de- 
stra'fece  cenno  d’  esserci  propizio.  Di  più  ,,  mandatoci 
Oucalo , di’  era  quegli  ohe  introduceva  lo  legazioni , 
promise  d’ informarsi  ad  opportuùo  momento  della  no- 
stra^ causa:  tanto  ebe  tutti  i circostanti  ebbero  a con- 
gratularsi  con  noi  comò  se  già  fossimo  certi  di  otteuere 
quello  che  desideravamo  j c dello  stosso  senso  furono 
compresi  tra  i nostri  medesimi  tutti* quelli  che  delle  cose 
giudicano  secondo  le  apparenze.  Ma  io  che  per  la  età , 
«perla  pratica  dcll^cose  , dòbbo  giudicar  meglio,  avea 
per  sospetto  ciò  di  si  rallegravano  gli  altri  j e meco 
stesso  diceva  \ e <4ic  vuol  dire , che  mentre  sono  qui 
tante  legazioni  venute  da  quasi,  lutti  i paesi  del  mobdo, 
egli  a noi'  soji  dice  che  ci  ascolterà?  E sa  ben  egli  che 
noi  siamo  giudei , contentissimi  se  siam  trattati  al  pari 
degli  Xllri.  Spedare  una  preferenza  da  giovine  a noi  estra- 
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neo  , e signore  libero  nel  suo  potere;  ella  è cosa  poco 
Ipntana  dalla  stoltezza.  E certamente  egli  è più  propenso 
agli  Alessandrini  ; e medita  gr£  di  giudicare  .in  favor 
loro.  Volesse  ppr  Dio  ,'che  desse  un.  giudice  alle  parti, 
. noti  un  avvocato  a quelli , e a noi'  un  avversario  i lo 
treiqava'à"  queste  considerazioni , iYpJ.te  e giorno  inquie- 
tissimo*. Nel  mentre  che  io'  mi  trovava.in  questa  tristezza 
( ehè  -d’  altronde  ihgmfovCre  istanze  al  principe  non  era 
cosa  sicura  )r  altro  caso  venne. tremendo , inopinato, 
subitaneo,  che  poneva  in  pericolo  non  i Giudei  soli,  ma 
tutti.  Venivamo  da- Pozzaolo  di  seguito  a Gàjo,  i^quale 
era  calato  al  mare,  e trattenevasi  intorno  a quel  seno 
visitando  or  questa  , or  quell’ altea  -città , clic  ryi  ne, isono 
molte  e b^llè.E  cóme  eravamo  solleciti»  di  veder  trattata 
la  nòstra  Causa,  and  ógni  momento. Ci-  aspettavamo  di 
esser  chiamati.*,  ci- si  presentò  uno,  che  eòa  pòchi  Ab- 
battuti, tremanti  , ed  anelante  ci  guardò  ,- e trattici' ab- 
, quanto  m,disparte , giacché  <pialeh»mo  ci  era  vicino  , 
disse:  avete  voi  udita  là  nuova  ! e tentando  di  dir  qual- 
che cosa  ,.-iirr  improvvisò  Spianto  gliel  vietò.  Cominciò 
per  voler  parlare -la  seconda  volta,  e la  terza}*  e simil- 
- mente  dal -largo  piloto  fu  impedito.  A tf  erri  ti  noi  per 
tal  fatto  il  pregavamo  ad-iodicarei  a ohe  fosse  venuto} 
che  non  credevamo  già.  clic  fbss^.eriuto  per  Così  pub- 
blicamente piangere  ;'  c' quando^vesse  cosa  degna  di 
lagrime,  ce-np  facesse  pur  chiari,  ohe* già  eravamo  pur 
troppo  py vezzi'  alle  disgrafie.  Infine  tra  -grossi  singulti 
disse:  Air!  il  Tempio  nostro  peri.  Gajo  ordina  che  gli 
s1  innalzi  una  grande  statua  nella  parte  più  interna , con 
iscrizióne  in  cui  gli  si  dia  il  nome  di  Gio.ve'.  * 
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A tal  colpo  presi  da  stupore  ci  rimanemmo  muti,  e 
le  forze  mancarono  : intanto  sopraggiunsero'- altri' che 
la  stessa  dolorosa  notizia  recarono.  Tutti  Insieme  afi- 
dammo a chiuderci  in  una  camera , deplorando  la  pri- 
vata e pubblica  fortuna,  e facendo  le  lamentazioni  ebe 
il  dolo?  suggerisce  , giacché'  questo  è proprio  di  olii  si 
trova  in  simile  tristissimo  caso.  Ci  pcnliyàmo  ^acerba- 
mente , che  -per  .fa*  cessare  le'  crudeli  ingiurie;,  onde 
ogni  giorno  cTavaqao  afflitti,  avessimo  iiim$zzo  dell’ in- 
v*rno  solcato  vastissimo  mare  , ignorando'  soprastarci 
in  terra  ben  più  qradt)  fortunale , che  non  il  sofferto 
navigando.  Vuol  la  natura  l’inverno  per  distinguere  le 
stagioni  dell’  anno  ; e Ciò  che  là  natura  fa , è salutevol 
cosa.  Ma  l’altra  'tempesta  suscitava  un  uomo',  che  nulla 
avea  dell’  umano , un  giovine  non  d’ altro  bramoso  che 
di'  novità  , abbandonato  a tutta  la  licenza  di  un. tiranno. 
La  gioventù  dì  lui  concitata  dalla  potenza  dell’  imperio 
era-  un  male  inespugnabile.  Chi  mai  avrebbe  avuto  eo~ 
raggiò,  noti  dirò  di  presentatisi  per  distoglierlo  da  sì 
crqdo  pensiero,  mà  nemmeno-  d?  aprir' bocca  innanzi  a 
lui?  Ch'è  pur  troppo  crii  manifesto  come  tutto  avrebbe 
sprezzato  chi  non  uvea  ribrézzo  di  pCofanarC  uQ'Tempio 
sopra  tutti  santissimo  ^ un  inclito . santuario  , che  dal- 
oriènte  e dall1  occidente  al  par  dèi  ysole  con  somma 
religione  vie»  venerato.  E se  pur  fosse  alcuno  di  tanto 
coraggio  ,;  che- dovrebb’  egli  aspettarsi  se  non..  se  una 
-morte  certissima  ?-J*ur  moriamo , io  dissi:  il  morire  per 
le  patrie  leggi  è vita  gloriosa.  . JVla.  come.  quésta ‘morte 
non  è per  giovare  ad  alcuno , nonT  sarebbe  vera  insania 
alle  altre  aggiungerò  anche  questa  strage,  massimamente 
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che  investiti  del  carico  di  questa  legazione , verremmo 
a recare  un  nuovo  infortunio  a quelli  phc  ci  hanno  spe- 
lliti qua  ? Nè  tra  i nostri  medesimi  mancherebbero  uo- 
mini maligni,  i quali  ci  accuserebbero  di  empietà,-  come 
quelli  che  avremmo  abbandonata  nel. suo  estremo  pe- 
ricolo la  còsa  pubblica,  per  provvedere  alle  convenienze 
nqstre  private.  I* piccioli  interessi  hanno  da  cedere  ai 
grandi  : e i privati  .ai  pubblici  , Squali  ove  sieno  sacri- 
ficati f anche  le  leggi , e le  istituzioni  patrie  rimangoi* 
distrutte.  Sarebbe  infame  cosa  abbandonar  le  ragioni 
che  abbiamo  alla  cittadinanza  di.  Alessandria , quando 
trattasi  del  destino  di  tutta  la  nazione  giudaica;  e V ha 
a temere  che  il  nome  suo  si  perda  per  comando  di  co- 
stui , inUovator  sì  tremendo»  ' t r;',  „ 

.Ma' come  ogni  appàrenza^dimóslra.che  invano  *ci  sia- 
mo aiftossata  l’  una  e 1’  altra  causa  , forse  alcuno  po- 
trebbe dire  , per phc  , almeno  non  cercavi  un  sicuro  ri- 
torno ? 'A  tale  che  così  dicesse , io  risponderei  : O tu 
non  bai  liberal  pensamento;  o al  certo  non  apprendesti 
bene  le  Sacre  .Scritture.  Degli  animi  generosi  è proprio 
nelle  grandi  calamità  lo  sperare  ; e le  Scritture  Sacre 
iufiìudono.  speranza  a chiunque  non  a fior  di  labbro  e 
di  passaggio. Soltanto  le  abbia. lette.  Forse  così  sventu- 
ratamente fanno  gli  uomini  di  questo  sècolo,  ài  quali 
può  domandarsi  che  affetto  abbiano  per  la  virtù , e 
come,  abbiano  appreso  a , sostener  con  fortezza  gli  av- 
versi casi.  Vadansi  dunque  gli  Ontani  pfesidii che  ci 
abbandonano  , purché  ferma  ci  Yimanga  ,ncl  cuore  là 
speranza  che  non- ci  mancherà  la  mano  salvatrice  di 
Dio,  la  quale  tante  vòlte  la.nostra  nazione  liberò  dàlia 
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ruina.  — Di.  questa  maniera  ci  andavamo  consolando 
sui  mali , che  inattesi  c\  soprastavauo,  riserbandoci  a 
tempi  più  bmnquilli  : .quindi  dopo  breve  silenzio  cosi 
pigiammo  a. chi  ci  avea  .recata  sì  desolante  notizia.  E 
come  vi  state,  qui  tacili,  dopo  averci  gittata  nelle  orec- 
chie una  scintilla  che  ci  abbrucia,  invece  di  raccontarci 
cosai  abbia  prodotta  una  tale  risoluzione , e da  che  .Gajo 
sia  stato  mosso’f  Al}ora  , essi  risposero  : voi  la  cagione 
primaria  ben  conoscete  j e la  conoscono  thtti.  Egli  vuol 
essere  tenuto  un  Dio  : è persuaso  che  i soli  Giudei  vi 
si  oppongano,  nè  altra  più  grave  pena  potere  ad  essi 
infliggere,  che  diminuendo  la  maestà  del  •loi'o  Tempio. 
Ha  egli  sentilo  dire  corno  quel  Tempio  è il  più  hello 
che  sia  in-  tutto, il. móndo  , da  molti  secoli  con  continue 
« larghe  spese  sempre  più  fatto  adorno  e magnifico. 
Egli  ó di  earatterc  stizzoso  e pcrviqfcc,  e vuol  conver- 
tirlo asuo*  onore.  Si  aggiunge  poi  ora  eh’ egli -è  stato 
inasprito  per  le  lettere  del  qùestorg  Capitone,  preposto 
nella  Giudea  a riscotere  i tributi,  e di  malanimo  verso 
^provinciali.  Costui  ito  colà  povero , . pre$entpnicnte  ar- 
ricchitp  colle  fraudi  ad  e$sj  usate,  temendo  un’-accpsaf., 
lia  risoluto  di  prendere  il 'davanti,  e con  calunnie  al- 
lontanare'Je  accuse  giuste.  Al  che  fare -'il  caso' gli  ha 
presentato  occasione  opportuna.  Voi  sapete  che  Jamnia, 
città  della  Giùdea  popolatissima,  è abitata  in  massima 
parte- da  Giudei , ma  insieme  ancora  da  alcuni  estranei,, 
che  1’  awersiere  condusse  cojàidai, paesi  vicini  j e, co- 
storo divenuti  inquilini  trovano  ognora  che  dire  cogl’  iu- 
digeni.,  macchinando  ora  una,  cosa  , ora  lval  tra.  contro 
i riti  giudaici.  Costoro  avendo  udito  da  viandanti  con 
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che  impegno  Gajo  desideri  di  essere  adorato  goal  Dio  j 
e quanto  mal  autmo  conservi  contra  tutta  la  nazione 
giudaica,  credendo  di  ,gver  buon  incontro  per  insidiarla 
hanno  improvvi|amente  eretto -un  aliare  di  materia^j- 
iissima,  con  mattóni  fatti  di  fango,  hnicanfente  per  dar 
molestia  {Si 'cittadini . Sapeano  benissimo  costoro  che 
i.oittatGni,  non  avrebbero  sofferto  che  si  violassero  le 
loro . patrie  leggi  : e così  vii  fatto  è avvenuto.  Impercioc- 
ché veduto  , e sdegnatisi  ^ clic  tir  ; tal  guisa  si  abolissero 
i sacri ‘riti-  di- un  paese  at  Dio  cansecrato  , alzatisi  rove- 
sciarono quell’  altgse.  I loro  avversarli  'volarono  a Capi- 
tone , ilquale  et-a  stato' 1* autor  vero; -di  quella,  tragedia. 
Costui  dunque  stimando,  essergli  venuta  la  palla  al  balzò  r 
come  dà  tantp  tempo  desiderava , scrive’  a Gajò  il  fatto 
esagerandolo  usd  amplificandolo  ^ jpdintantQ  , Gajo  opu- 
lentissimo e magoiÉco  ) eom’  è , orxlina  che  in/*ece'-del 
rovesciato,  tnigerabile/ aitate  ine  Jamnia  , un  ‘colosso-  do- 
rato s’alzi  nel  ."Tempio  stessa  ^ulla  città  principale,  4ic- 
ho  il  £oesigIio"di<lu«  virtuosi  e valentissimi  soggetti  , 
quali  sodò  Elicóne,  nohilc  buffone  maligno,  ed  ApeUe, 
góà  recitato!-  tfi  tragcifie  ^'diffamato'  per  la  vendita  che 
prima  avea  fatta  del  fiore  dell’età '^ùa. pi  tale  mercato 
annoiala  erosi  dato  poi  alla  soena^  ed.  é noto  , che  tali 
attori  nod  avendo  filila  - egra'  ohe  di  ^piacer  sui  teatri , 
perduta  ógni  pudore  abbandomansi  -ad  Ogni  .turpissimo 
yitjjperÌQ..Con  qtfcste  arti  A pelle  giynse  a.  sedere  tra  i 
consiglieri  5 e beprima'se  Qajo  fornito  kit’ uopo ,'.  uno 
iusegnaodogircome  Cantare  ,■-!’•  altro  :cotne$cherzar  coi 
motteggi,  trascurando'  intanto  fió  che  Occórre  peb  man- 
tener la  giustizia  x o la  pace  pubblica.  pi'qpestòraaniera 
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Elicone , schiavo  simile  ad  uno  scorpione , assaltava  i 
Giudei  con  veleno  egiziano  , ed  Apelle  con  veleno  asca- 
lonita,  giacché  egli  , era  originario  di-  Ascalòne  ; e si  sa 
come  gli  abitanti  di  Ascaloha  sono  eterni  nemici ‘dèi 
-confinanti  Giudei abitatori  di  Terra.  Santa. 

- Udert'dc?  questi'taggnagli  ad  ogni  parola  , e ad  ogni 
nome  ci  sentivamo  trapassare,  il  cuore.'  Ma  qdd’  bnoni 
autori  (fi  cbnsiglì  si  buoni  poco  dopo  furono  bqn  pagati 
della  loro  empietà.  Uno  fu  fatto  da  Gajo -incatenare  per 
altri  delitti , e spesse  volte  tormentata  sulla  ruota  a certi 
intervalli,  come  se  attaccato  fosse  da  quella  specie  di 
febbre  y che  suol  ricorrere  in  determinate  giornate  $ e 
l’al  tro , che  fuEliqbué,fu  uediso  da  Claudio  Germanico  Ce* 
sare  pqr  altre  colpe  anch’  egli.  Ma  queste  cose  accaddero 
gtìscia.-  Pel  rimanente  le  lettere  , cóllè,  quali,  veniva  or- 
dinata la  erezione  della  statua  , erano  'scritte , ùon  in- 
eonsideratamen tq’-j.ma  con-  tutta  la  precisione,  in  esse 
veniva  imposto  a Petronio j governatore  della  provincia 
della.  Siria,  thè  dell!  esercito  ripense,  opposto  alle  ir- 
ruzioni dei  re  e delle  nazioni  orientali  , la  '•metàdal- 
1’ .Eufrate  conducesse  contro  i'  Giudei , affinchè  Sicura- 
mente Si  tifasse  al  suo  termine  l’innalzamento  della 
statuale  otò  si  ordinava,  non  .perchè  la  dedicazione 
della  medésima  seguisse  còn  maggiyre  solennità , ma 
perfcliè  sul  momento  perisse  chiunque  si  thovesSe  contro 
à qUelt1  opera.  Che  di  tu  mai , o signore  ì"  Perchè  pre- 
vedi che  non  soffrirando  tal,  cosa,  ma  che  per  le  pàtrie 
loro  leggi  r'esistèranno  sino  alla  morte,  tu  loro  muovi 
guerra? *Non  apparisci  al  certo  ignaro  de1  movimenti  che. 
sono  per  'nascete , se  alcuno  tenta  di  profanar^  quel 
Fi  lo  in.  37 
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Tempio}  c presago  fin  d’or  A di  quanto  fia  cho  succeda  , 
Ordini  die  colà  si  spinga  l’esercito,  onde  la  tua  statua 
si  solennizzi  con  vittime  veramente  sacre,  .cioè  colla 
strage  di  misere  persone , uomini  e donne  ! \ 

Petronio  intanto  fatta  lettura  delle  lettere  èra  esitante 
nél  risolvere  ; poiché  la.  paura  non  . gli  permetteva  di 
ritrarsi- dall’  ordine  imposto,  sapendo  che  Gajo  di  btiorr 
anirjio  noij  avrebbe  tollerato  nè  ritardo,  .nè  tergiversa- 
zione ; dall’  altra  parte  poi  vedeva  che  l’ impresa  .non 
era  nè  -sicura , nè  facile.  Conosceva  egli  ottimamente 
che  i Giudei  npn  una  , ma  ben  mille  morti , se  ciò  po- 
tesse essere,  avrebbero  più  presto  incontrato,  che  per* 
metterò,,  c meno  poi  fare  cosa  dajle  lpro  leggi  yietata. 
Tutte  le  nazioni  .Sono  di  buon  animo  attaccate  ai  loro 
patrii  riti;  ma  piu  di  tutte  le  altèe  la  pazionc  de’  Giu- 
dei : imperciocché  Credendo- essi  chele  loro  leggi  siepo 
uscite  da  oracoli , ed  imparandole  sino  dalla  puerizia 7 
nelle  anime  loro  le  portano  impresse  ovunque  vadauó , 

, e sempre  avendole  presenti  le  ammirano  come  santis- 
sime , tenendo  per  loro  concittadini  anche  gli  estranei 
che  le  osscrvinb , e.pcr  nemici  chi  di  esse  dice  .male, 
e le  vitupera.  E portano'  a tanto  l’abborrimento  a qua- 
lunque cosa  dalle  loro  leggi  vietata, -che  non  v’ha. for- 
tuna , non  felicità  umana  , che  ‘possa  induci  .a  prevarifc- 
care.  ‘Ma  nulla  v’ha  pòi  di  più  religioso  per  essi. che  il 
Tempio  , intorno  al  quale  credpno  che  certissima  morte 
colpirà  chiunque  ardisca  inoltrare  il  piede  nel  recinto 
iuterno  : bensì  nell’ esterno  accolgono  quanti  della  loro 
nazione  vengono  da  qualunque  paese.  Tutte  queste  cose 
seco  stesso  .considerate,.  Petronio  lentamente  movea 
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alla  impresa , tenendola , com’  essa  era  veramente  , per 
g ssai  ardita  ; e richiamando  nel  suo  spirito  tutte  le  ra- 
gioni andava  scrutinando  l’ importare  di  ciascheduna, 
parendogli  accordarsi  tutte  nella  massima  che  nulla  in- 
torno alle  co?e  sacre  debbesi  innovare  , primieramente 
perchè  così  comanda  il  diritto  della  natura  e della  pietà; 
poi  per  1*  imminente  pericolo  che  potea  venire  non  solo 
per  parte  di  Dio,,  ma  per  quella  ancora  degli  uomini 
offesi  éd  irritati.  Ed  ibsieme  a questo  propòsito  consi- 
derava come  numerosa  di  popolo  era  questa  • nazione  , 
non  unita  tutta  insieme  conforme  è delle  altre , in  un 
solo  territorio,  ma  qua  e là  abitante  quasi  per  tutto  il 
mondo  ; poiché  disfatto  essa  è sparsa  per  tutte  le  pro- 
vincie  del  continente,  e per  le  isole  in  numero  non  di 
molto  scadente  da  quello  in  che  siasi  nel  paese  nativo. 
Ora  il  provocarsi  contro  tante  migliai^  e migliaia  di  ne- 
mici non  potea  non  sembrare  cosa  pericolosa.  E quando 
per  avventura  s’  alzassero  per  tutte  le  terre  tanti  uo- 
mini, é*  a gara  accorressero  in  una  n^ass^a-per,  rintuz- 
zare la  violenza,  non  sarebbe  nata  Uria  guerra  insupe- 
rabile ! Sènza  poi  dire  chè  uba  innuinprabile  moltitudine 
che  abitava  la  stessa  Giudea.,  tjitta  pjeftà  -d5  uomini  va- 
lentissimi di -corpo  , e 'fortissimi  d1  animo  , disposti  ad 
incontrare  una  morte  generosa  prima  che  abbandonar© 
le  costumanze  & i riti  ^ateii*;  uomini  dai  calunniatori 
bensì  fatti  passare  per  barbari,  ma  in  sostanza  e libe- 
rali e nobili.  Soggettò  di  terrone,  erano  pur  anche- le 
forze  del  di  là  dell’  Eufrate  ; perciocché,  non  per  udito 
soltanto,  ma  eziandio  per  véduta  propria  egli  sapeva 
che  da  Giudei  abitavausi  e Babilonia,  e molte  altre  Sa- 
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trapic:  che  ogni  anuo  di  là  veniva  sotto  nome  di  pri- 
mizia spedita  pel  Tempio  una  somma  di.  denaro  riguar- 
dato per  sacro,  c ciò:  facevasi  attraverso  di  strade  diffi- 
cili ed  aspre  , le  quali  .non  pertanto  la  pietà  ond’  era 
quella  spedizione  ed  ordinata  ed  eseguita,  faceva  parere 
ampie  e reali.  Giustamente  «dunque  temendo  che  avu- 
tasi notizia  di  tale  consecraaione.,  in  un  subito  quei 
Giudei  intraprendessero  una  spedizione  violenta;  e che 
da  questa  e da  quella  parte' balzati  fuori,  unendosi  in- 
sieme , chiudessero  in  rilezzo  il  suo  . esercito  , e rie  fa- 
cessero esterminio , andana  ritardando'  le  fnos.se.  Ma 
d’ altronde  altre  in  diverso  senso  gli  si  presentavano 
non  meno  gr^Vi.  considerazioni.  Uri  giovane  signore  gli 
comandava  l1  impresa , il  quale  giudicava  Utile  tutto  ciò 
clic  gli  fosse  venuto  in  testa  , e che  voleva  eseguito 
quanto  avesse  decretato,  fosse  pur  cosa  nociva;  nè  per 
céi^o  v’era  nulla  a ribattere  con  chi  pieno  di  pervicace 
superbia  oltrepassando  i termini  dell’  uomo  si  poneva 
nel  nuiqcro  dcgfi-Uci.  Sentiva  soprastarglisi  un  pericolo 
capitale  , od  eseguisse.,  o non  eseguisse  l’ordine"  avuto. 
Dubbio  essendo  l’esito  della  -guerra  ; poteva  perire  : 
ma  non  eseguendo  quanto,  gli  era  imposto  perirebbe 
cfertissimaqiente  per  volontà  di  Gajo.  IVfólti  de’ Romani, 
tutti  appartenenti  ari  got’Crno  della  Siria , erano  più  dis- 
posti àlla  guerra  ; e lo  erario  Capendo  che  il  principe 
avrebbe  incrudelito  contro  loro  pèi  primi , coriie  autori 
dèlia  disubbidienza.  Tortuna  fu  che  -conqpdevasi  spazio 
a "deliberare,  poiché  intanto  la  statua  doVcasi  preparare: 
chò  nè  essa  fri  trasmessa  dalla  Italia?  cosi.,  penso  io, 
volendo  Iddio,  e con  occulto  favore  proteggendo  i suoi 
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dall'  ingiuria  preparata  ; nù  a Petronio  era  statp  ordi- 
nato che  tfc  scegliesse  alcuna  da  tutta  la  Siria.  Gite  se 
fosse  accaduto  diversamente  , ben  presto  a tanta  viola- 
zione delle  leggi  sarebbesi  suscitato  répentino  tumulto  . 
prima  che  si  fosse  potuto  prendere  una  utile  risoluzione: 
sapendosi  die  ne’  subitanei  casi  urgenti  • la  forza  della 
ragione  si  fa' debole.,  v '•  -,  • 

Petronio  adunqufe  ordini  che„$i  preparasse  la  statua 
nelle  vicinanze , e chiamati  dalla  Fenicia  peritissimi 
artefici  somministrò  lpro  la  materia  j e l’officina  fu  sta- 
bilita in^idone.  Poscia  fece  veuirc  a sè  i più.  onorali 
sacerdoii-e  magistrati  deT  Giudei,  per  annunciar  loro  il 
comaudamcnto  di  Gajo  , e persuaderli  a pazientemente 
tollerare  glr-ordini  del  signore,  c a sottrarsi  al  disastri 
imminenti.  Imperciocché  già  era  pronta  la  forza  del- 
l'esercito ^dclla.  Siria  à’fóre  mano  bassa  pór  lòtto  il  loro 
paese  sopra  chiunque- resistesse'.  Credeva  -cgli—che  se 
pvésse  potuto  piegare  gli  animi  di  quelli  ^ per  meatzo 
loro  avrebbe  mossa  ad  oSsqquio  la  rimanente  Tnollitu- 
dine.  Ma  s’ ingannò  ne’  suoi  concetti.  Colpiti  al'primo 
annunzio  come  se  sull1  istante  fossero  stati  tocchi  dalla . 
calamità'  minacciata  , ammutolirono  ,'  postisi  in  dilettis- 
simo pianti , e svellendoci  disperatamente  capelli  c bar- 
ba , con  questa  lamentazione  : Ecco  dove  troppp  beali 
invecchiando  -giungemmo  ! Noi  saremo  dunque  saettatori 
di  ciò  ^ che  i maggiori  nostti  non  * videro  ! E con  cln; 
occhi  ì Questi  ci  strapperemo  prima  colta  disgraziata  .c 
miserabile  "vita  , innanzi  che  vedere  tanta  ncfandUà, , 
che  riè  orecchio  , nò1  immtfgtnateionc  possono  sostenere. 
Frattanto  qucHf,-  clic  uclta  santa  Città , o nel  resto  del 
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paese  udito  aveano  parlarsi  cidi’ empio  attediata,  come 
di  comune  consenso  insorti^  dando  il  segno  della  chi»» 
mata  il  dolor  pubblico.,  in  massa , abbandonate  città  , 
castella,  villaggi  è case,  corsero  in  Fenicia,  ove  al- 
lora dimorava  Petronio.  Il  che  vedutosi  da  alcuni  dei 
suoi , questi  a tutta  corsa  andaróho  ad  avvisarlo , che 
a vessa  a guardarsi  da  tanta  turba,  giudicandola  nemica. 
Ben  presto  però  senza  al^un  segno  tli  armi  giunse  la  mol- 
titudine de’  Giudei  corno  improvvisa  nube  , tutta  la  Fe* 
nicia  occupando , sicché  quel  tànto  numero 'di  gente 
parve  Cosa*  miracolosa  a chi  non  era  informato  del  caso  ; 
c tosto  tanto  clamore  di  urli  » di;  pianti  sbalzò  dapper- 
tutto, che  ne  rimasero  assordati  quanti  eran  presenti  ; 
c dopo  ancora, che  pur  ces&ò , ne  -ducavà  un  certo  ec- 
cheggiamcnto.  A quello  successfcró*  le  istanze  e le  pre- 
ghiere , còme  i -tempi  di  gran  disastro  sogliono1. «sugge- 
rire. Era  tutta  quella  turba  distribuita  ili  sei  ordini:  da 
una  parte  "vecchi , giovani,  fanciulli;  dall1  altravecchie, 
donne  , 'vergini.  Veduto  chq  fh  Petronio  da  luogo  alto  , 
tutti  quegli  ordini, 'come  se  uno  ne  avesse  loto  dato  il 
cenno , gittaronsi  a terra  supplichevoli  con  flebile  ulu- 
lato: e Comandato  loro  che  si  alzassero,  c riducessero» 
più  dà  vicino  , a stento  il  fecero  , c eòperti  di-  • polvere 
e madidi  di  làgrime  àppressavadsi  con,  ambe  le  mani 
piegate  albergo  a guisa  di  condannati.  Allora  i seniori 
stando  in  pjedì  dissero:  J^oi’,  coqm  tu  veti! , siam  qui 
disarmati , onde  ;nissuno  abbia  a dire  che  siamo' in*  fi- 
gura osti]?.  Abbiamo  pftr  anche  rivolte  per*  di  dietro  e 
vuote  le-.maniyclie  la  natura  ha  date  -a  tùtt*  pejr  armi  : 
ed  ecco  i co/pi  nostri  libero  bersàglio  a chi  voglia  fé- 
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rirci.  Conducemmo  insieme  con  noi  kj  mógli,  J figliuoli, 
le  famiglie } e tutli  siam  qui , niuno  rimasto  a casa , te 
c per  tud  mezzo  Gajo  supplicando,  onde1  o vogliate  tutti 
salvi , o tutti  ammazzandoci  distruggiate.  Pi  naturai 
nostro  , stoppilo  , o Petronio , e cosi  pur  d’  affetto  , noi 
desideriamo  la  pace,  alla  quale  ci'trae  la  tura-di  man- 
tenere colle  nostre  fatiche  i figliuoli  nostri.  Noi  di  tutta 
la  Siria  fummo  imprimi  a congratularci  cqn  Gajo  quando 
diventò  imperadorc  : era  qui  allora  Vitellio , a cui  tu 
sei  succeduto,  e che  ora  è in  Roma:  ed  ebbe  su  di  ciò 
le  postte  lettere}  e da  noj-poscia  sparsesi  la  lieta  nuova 
per  le , altre  città*.  Il  nostro  Tempio  fu  il  primo,  in  cui 
si  offerissero  vittime  per  Gàjo.  E “fu  eglbcfuesto  perchè 
poi  fosse  anche  il  primo  , o il  solo , in  cui  la  patria  re- 
ligione dovesse  rimanere  abolita  ? Vedi , come  partim- 
mo dàlie  nostre  case,  e dàlie  possessioni  nostrò,  sponta- 
neamente lasciando  in  vostra  balìa  . ogni  cosa  nostra 
anche  preziosissima } e ciò  purè  col  fermo  pensiero , 
non  di  dare  , ma  di  ricevere.  Ung  sola  cosa  chiediamo 
in  compenso:  nori  facciasi 'innovazione  veruna  nel  Tem- 
pio I conservisi  quale  dai  maggiori  nostri  lo  avemmo  ! 
Se  ciò  non  ci  si  concède , uccideteci  ,v  onde  non  veg- 
giam  vivi  ciò  che  della  mbrte  a noi  è più  gràvc.  Sen- 
tiamo che 'truppO  di  fonti 'e  di  .cavalli  sono  pronte  con- 
tro di  noi, 'se  impediamo  la  ideata  dedicazione..  Niuno  . 
di  nói,  è si  pazzo  dà  opporci , servo  eh’  egli  è,  al  suo  si- 
gnore. Ci  lasceremo  ammazzare  Senza  far  motto  : che 
ci  taglino  j che  ci  scannino , che  ci  mettano  in  lette 
senza  ostacolo  per  nostra  parte,  senza  versare  una  stilla 
del  sangue  loro.:  facciano  quanto  a’vincitori  mai  piace. 
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Che  bhspgno  v*  ò di  un  esercito  ? Noi  medesimi  saremo 
i sacerdoti , ed  immoleremo  lo.vittimtf:  noi  trarremo  al 
Tempio  le  nostre  mogli , i nostri  fratelli  , le  sorelle  no- 
stre . gl’  innocenti  .fanciulli,  e le  fanciulle}  .e  saremo  gli 
usoricidi  ,'i  ifratpQidi  , i parricidi  db'.òostri  : debbo» si 
usare  i vocaboli  della  tragedia  ove  le  calamità  sono  tra- 
giche. Poscia,  in  mezzo  .ad  essi  bagnati  di  tal  saligne 
( e siffatto -lavacro  ben  conviene  a .chi  ha  un  piede  già 
sotterra  ) il  pOstro  mischieremo  spvra  essi  scannandoci 
coHe^postrt^mahi  ^ è saià  ùltima  dichiarazione  de’ mo- 
ribondi , che  nemmeno  Dio  ci  ieouscià poiché  abbia- 
mo del  pari  avuto  e all1  impcradore  la  debita  riverenza, 
c la  r^ligiosadcdehà  alle  nostre  .sacre  lé^gi  ; e ciò  ap- 
punto'sarà  rinunciando  a una  vita  indegna  *d’  essere 
conservata-  Ngj.  udimmo  V aptiea  favola  do?  Qrecj.,  che 
tanta  fu  la  virtù  della  testa  .ideila  Gorgonn , chd  veduta 
trasmutava  gli  uomini  ip  sassi.  {àvolosp  quale,  si  è il 
racconto non  può,  negarsi,  clic  alcuà  chè  di  simile 
proddcqpo  appunto  i .grandi  ed  .impensati  casi.  L’ ira 
del  Signore  ree  a la  morte  , p ciò  che  alla  morte,  è pròs- 
simo. Tu,,  o Petroniani  devi  essere  certo,  che  se  alcuni 
de’  nostri  avessero  a vedere  (41  che  non  sia  piai!  ) in- 
trodotta nei  Tempio  una  statua  , muterebbonsi  in  sassi  f 
stupidi  gli  occhi , ed  impietrite  tutte  le  tpetabra.- Eccoti 
dunque  P ultimo  nostro  voto  giustissimo  : non  conten- 
diamo. .clic  tu  non,  eseguisca  gii  ordini  avuti  V doman- 
diamo soltanto  una  dilazione , c supplichevoli  chiedia- 
mo che  ci.$ja  permesso  di  spedire  Jcgdti  aT  Signore. 
Forse  Ca  clid^  impetriamo  la  grazia  di  non  veliere  abo- 
lite nò  la  religione  det-  Nume  celeste , nò  le  santissime 
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sue  leggi,  poi  posposti ‘alle,  ultime  nazioni,  alle,  quali 
pure  è dato  di  conservare -.infatti  I loro  riti  xr  è concul- 
cati i decreti  dèli’  avo  e dìel  bisavolo  suo  I clic  risoluta- 
mento  approvarono  e , eoufetm'arono  le  .nostre  costu- 
manze. Forse' udite  fjuUste  cose  (Riverrà  più  indulgente. 
Non  sempre  i principi  si  ostinano  ire?  lord*  .voleri ,'  eri 
decreti  dell’ira  svaniscono  presto.  Noi.siafno  calunniati: 
permetti  di  psar  rimedio  : ’ò  dura  cosi'  f:  essere,  èondan- 
Jiati  senza  giudizio,  difese  non  impetriamo  nulla-,  clic 
difficoltà  saravvi  ad  eseguire  .allóra  *ciù  clic  vuol  di  pre- 
senta.! Non  volere  adunque-  tu  jirima  della  chiesta  lega- 
zione troncar  le  speranze  di  tante  migliaia  diC  gènte , 
cljc  si  affanna  pon  per  idea  alcuna  di  lucro  T ina  %ol- 
tàntó  per  pifro  seMimetìto  di  -pietà.  Ma  diremo  pur 
anco  di -lucro,  perciocché  qual,  lucro  più  caro  c più 
utile  all’ uomo  dì  quello  della  santità?* 

Così  fra  i singulti,  gli  aneliti , e le  lagrime’  giù  ca- 
denti insicm  col -sudore  j CQn  grande- contenzione  di 
spirito,, -e  con  solatalo. affetto,  pàrlaron  quegli  onorandi 
uomini , mòdo  .«he  Pfctroniq  , e gli  altri  iposscro  a 
grande  co^mmiscrazicuie.  E>  <lesso  mite  persona  , e pie- 
ghevole ai  detti  e fatti  beh  fondaci}'  ù d1  altronde  vfdéva 
giusta  la  domanda^  e miseraTale"  ora  lo  spettacolo  che 
gli. si  presentava  d’  avanti.  Pfer  Jo  che- consultando  tèi 
suoi  consiglièri  , e veggendó  ondeggile  ed  esitare,  da 
un  canto  quelli  , <*be  prima  s’ erano  mostrati  ;rigidi’, 
dall’altro  non  dissjmularsi/ opinione , e misericordia, 
delle  favorevoli  disposizioni  loco  fu  lieto^e'quaiitutaquiv 
CQnoscessè  l’ira,  implacabile  dcirimperadoreC,  c Ja  natu- 
rale sua  sevizie,,  moslravasi  alquanto  imbevuto  della  fi- 
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losofia  e della  pietà  giudaica; Ijosse  che,  essendo  uomo 
qolto  qualche  cosa  avesse ‘tratto  dalle  lettere  , o si  fosse 
istruito  dacch’è*era  venuto  hi 'governo  dell’Asia  e dèlia 
Siria,'  nelle  città  delle  quali "provincie  abitano  moltissimi 
Giudei;  ti.'fosse  infine  pel  paturaj  suo  docile  nelle  cose 
degne  di  esWc  cognite  : cssehdò  altronde  solito  Dio 
suggferirealle  buone  persone  buoni  cónsigli ,:  utili  e ad 
èsse,  è alla  cdsa  pubblica,  siccome  appunto  allora  av- 
venne. Or  dunque  che' fu,?  Si  prese  il  partito  di  ordi- 
nare agli  artefici  di  nòn  affrettare  il  lavoro,  ma  di  fare 
ogni  diligenza.,  ónde  la  ordinata  statua  avesse  a riuscire 
in  oghPsna  parte  eccellente  e splendida  ,*  e che  singo- 
larmente sr conformasse  ai  più  lodati  esemplari,  dovendo 
farsi  perchè  lungo  tempo  duràsse.  ltnporèiocchè  i lavori 
estemporanei  non  resistbno  gran  fatto  al  tempo , cpme 
(piclli  che  fanoosi'coq  maggior  cura  ed  attenzione.  Però 
• non  fu  perplèsso,  ai  Giudei  di-  spedirà  legati,  come  V9- 
h-vaho  t/tanjo  fiù  che  non  tornava  loro  a conto  di  ar- 
rischiare-là  c6sa  mettendola  all’ arbitrio  di  un  Signore, 
ch’era  /mnipottfntc.  Così  dunque ’ajle  lóro  domande  nè 
si  antiuì-;  nè^si  renuì  ; cfcè  diveniva  pericolosa  P una 
cosa  è P altra  ; tna-si'pensò  di  scrivere  a fìajo  ,j,scnza 
punto  accusare  f Giudei, 'e  lenza  far- motto  delle  loro 
suppliche , allègàndo  per  cagione  del  ritardo  dell’opera 
la  necessità  di  dare  un' certo  spazio  di  tempo  agli  arte- 
fici per  ‘la  mighor^ riuscita  della  medesima.  Quell’  indu- 
gio per  tale  maniera  veniva,  a' vièppiy  estendere  la  dila- 
«ipne,;-cd  era  forse  a sperare,  elio  intanto  Gajo  s’  indu- 
cesse  a lasciarsi  pregare.  ' -,  ••  ' 

Correva  allora- la  stagione  dqllc  messi;  edti'à.a  te- 
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mcrsi  «ho  in  mezzo  agli  affanni  religiósi  quella  gente 
disperata .<fcsprcz2a&c  la  vita,  ctl  attaccasse  essa  mede- 
sima  il  fuoco  allò  biade  mature  pei. piani  e pei  colli  dap- 
pcrlnttò.  E v’ era  inoltre  grande  impegnò -ili  sollecitai 
la  raccolta  eie’ fi*u Iti* sì  -degli  alberi , che  de’ canapi , di- 
cendosi avere  l’ imperador-e  disegnato  di  navigare  ad 
Alessandria  : nò  era  poi  verisimile  che'  sì  gran  principe 
si- esponesse  in  aitò  mare  ai  pericoli  ^ o per  l’ampiezza 
del.  convoglio  navale  che  lp v acp'ompagnàva  , o>per  la 
curi  della  propria  persona  : tornando  meglio  il  viaggio 
se  “girasse  per  PAsia  e ia*  Siria.  Di  tal  inòdo  avrebbe 
avuta  comodità  d' imbarcarsi  , e di  sbarcare ’-a  suo  ta- 
lentò, speeiàlmenttr  avendo  séco  navi  lunghe,  e non  di 
trasportò, ‘colle  prime  delle  quali  giova  raderò ie  spiag- 
gie , quando  le  altre. sì  abbandonano  all’alto  mare.  Era 
dunque  necessario  preparare  j.n  tutte  le  città  della  Si- 
ria , e massimamente  .marittime,  vettovaglia* e provvi- 
gione di  ogni  spdèief,,  dovendo. 'accorrere  grande  molti- 
tudine e dàlia  tertfa  e dal,  marò  , non  solamente  della 
capitale1,- e d’ Italia*,  ma  eziandio  delle,  pròvincie  inter- 
medie , parte  di  cospicui  -personaggi , ‘parte  eli  «militari , 
fanti , cavalieri,  e di.  qihdli  che  condirccvanù  le  navi  da 
trasporto.  Nè  minorò  per  -certo  ei*a  il  numero  de’  sprvi 
che  quello  de’  militari^  e in  tal  uopo’  volpasi'  non  sola- 
mente quanto  fosse  neccessario  , ma  quanto  'inoltre  per 
abbondanza  d’ogni  genere  fòsse  degnp  di  (jàjo.  Credeasi 
poi  che  avute  quelle'i  lettere  l’ impcradòrc  sarebbe  pas- 
sato sopra ’-al  ritardo  così  motivato,  ed,  anzi  nei  avrebbe 
laudato  jl  prudente  intendimento-,  veduto  òhe  còsi  si  era 
fatto,  non  a riguardo  de’ Giudei , ma  per  l’allestimento 
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delle  provvigioni.'  Su  queste  considerazioni  pertanto  fu- 
roab  approvale  4c  lettere,  e consegnato. ai  nwssaggicri , 
solithvad  andar  lesti  im’  loro  viaggi.  Avute  .che  .Gajo  le 
ptbe , leggendole  afnifTavasi , iufocavasi,  tutto  in  volto 
asceso  d’ira j c finita  la  lettura,,  battendo  té  ipani  pal- 
ma a palma:  bravo  ! esòlaniò  : bravo  in  mia  fede  , Pe- 
troli ig  ! I\on  imparasti  ad*  udire  l1  imperadore  ! Tu  vai 
superbo 'delle  eminenti,  cariche  avute  fin’  ora:  mostri- di 
non  tcotfosCerc  Gajo  nemfoeno  per  faina } ma  non  andrà 
molto  che  lo  conosserai  per  provd.  A te  stanno  h*coorc 
le  leggi  de’  Giudei  , canaglia  à me  inimieissiii^a;  e tras- 
curi gli  ordini  del' principe  J Temesti  la  moltitudine  di 
costoro  , <piàsi  noi*  avessi  va  JispOsjzion  tua  truppe  che 
mettem  tfcfrore  agli  orientali. é<f  agli  stessi-  ré  de’ Parti. 
Hai  avuta  cbmmisctazione  1 e. più  questa  presso  té  ebbe 
forza , xbe  Gajo  J Ti  fai  saldo  sul  pretesto  del  fogliare 
le  messi:*  fra  ppea  senza  scusa  a*ié  verrà  tagliata  la 
testat.  Piirli  del -tròsportcH 'delle  v provvigioni  da  tener 
pronte -al  nostro  arrivò  se  la  Giudea  fosse  rimasta 
sterile,  mancavano  àdunqpe  K:  Confinanti  provincie  da 
sonimi nistrarne  ? JNoni  avrebbero  «jssc  potuto  supplire  a 
ciò  clve  una  sola  non.  garebhe  stala -in  grado  di  dare? 
■>Ma  a che  mi  sto  io.  collo  mani  ih  .mano?,  perché  mi 
perdo  ad  ahhunciflre  la  , 'volontà  foia?  Glissi  deve  mer- 
cede^ e sia  il  prjmtfad  aveVlà  rfclja  morti?.  Cessino  le 
minacce:  Tira  nqtf  cessa.  Toscia  restatosi  alcun  poco 
detta  «d  -un  Segretario  la  risposta  >a  PótrortÌQ.-  fli e loda 
fo.  apparenza  il  pròvvido  intendimento  , c ^'accortezza 
di  pènsarc  *al  futul-o:  fdiò'v’  qra  -gran  timore -sui  gover- 
natori,' inclinali  a tediar,  novità-,  spezialmente  nelle 
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grandi  provincie,  e presso  nnracrosissipir  eserciti,  come 
è la  contrada  che  dalla  Siria  si  estende  siù6  all’Eufèatc. 
Così  appiacevolito  Petrohio  con  quella  lettera,,  P impla- 
cabili ira  fiiio  a tempo  debito  velava.  Aggiunse  però, 
l’ordine  ebe  per  nulla  cessasse  dall1  affare  della  dedica- 
zione comandata  1 chè  già  i trasporti  delle  provvigioni 
ppteVano  essere  eseguati  5 e cessata  la  scusa  addotta-, 
fòss*  essa  vera,  od  affettata.  ♦ y • 

Non  molto"  dopo  capitò  ••il  re  Agrippa venuto  se- 
condo eh1  egli  erà  solito  a salutar  Gajo.  Egli  non  sapea 
nulla  nè- della  lettera  di  Pctronior  nc  della  risposta  che 
l1  imperatóre  avea  dettala.  Però  al  torbido  abietto  capì 
iirininntinetktt;,  che-gli  balliya  in  petto  grande  ira^  e tia 
sè  andava'  c.ereando-'sc'mai'in  pocò*o  in  mnltO-con  qual- 
che  suo  dettò  o , Pitto  fdvess©  potuto  ofteridèrloi’c  non 
trovando  in  sè  nulla,  vepiv'f^  argomentando  che  cori. al- 
tri, pom1  età  veramente,  -fòss’  egli  adirato.  Se  -non  pfie 
vedutolo  di.nuo.vo  con  tqrvò  ■sgnardo’fi^Sare’  lui  sólo  , si 
mise-  in  paura:  e più  vòlte  gfi  venne  iif-pensiero  di  dp- 
mandarlo:  ina  se  ri©,  astenne  , onde  pèr  avventura,  non 
tirare  sopra  di  sè  eolia  511.1  curiosità-  temeraria.  le  mi- 
nncce.  rivòlte  ari  altriy.  Ma  Gaj^ ,-  com’ ora  vale  A te  a 
conoscere  'dall1' aspetto  i pensamenti  delle  persane  , ve- 
dutolo timoróso  ed  esitante  : Agi-mpa  ! disse:  lavai 
dubitando  : ti  torri  lo  ogni  dubbio.  Avendomi  da  tanto 
tempo'praticatq  , ignori  tu  clic  io  3ono  Solito  a parlare 
cogli  occly  dellpari  die  colla  vqcc  ?•  Qurf  tuoi  buoni  c 
cari  concittadini , i quali  tra  lutti,  gli  nomini  -dell1  uni- 
verso mondo  sono'S^spli.,  clic  sdegnano  ■ di  avere  Gajo- 
per' Dio  *,  mostrano  di  cercare  colla  lofi  coritumacia'  la 


7o  > LEGAZIONE  A GAJO 

morte , mentre  avendo-  io  còmauij^to  che  nel  loro  Tem- 
pio sia  cohsacrata  la  statua  di  Giove  , a pieno  popolo 
dalla  città  .e  dalle  campagne  in- sembiante  di  suppliche- 
voli,  ma  iu  fatto  per  conculcare,  i miei  ordini , si  sono 
alzati.  Era  ptr  -dire  di.  più*)'*' quando  il  re  tutto  affan- 
nati/, e ad  bgni  momento  per  la  paura  fatto  di  mille 
c'olori,  or  rosso , or  lurido  , or  pallido,  e. dalla  testa  ai 
piedi  per  .orrore  gelato  , tutto  tremante  , e perdute  le 
forze , stcttcsi  pervadere  iu  terra,  se"  non  che»  vicini 
lo  sostennero.  Fu  loro  dato  ordine  di  trasportarlo  al  suo 
domicilio  ,'  rimasto  sgnza  sensi , e dalla  subitanea  vee- 
menza.delf  male  assopito  e stupido;  e Gajo  intanto  Viep- 
- più  ancora  s ’ inaspriva  , e più  fiero  in  esso  lui  crcscea 
r odio  contro. la 'nazione. , Agrippa, -diss’  eglj,  mio  fami- 
gliare èd  amicissimo.,  9 da  me  in  milhp  modi  beneficato, 
tanta  parte  prènde  ne’ patrii  riti , che  non  soffre  clic  si 
viojino  nemmeno  colle  .parole  ! Ma  sia  pur  egli  mezzo 
morto:  che" può' mai  aspettar^  dagli  altri,  che  nulla 
hanno  di  che  egli  possa  fac:confo  ? . 

Tuttp  quel  giorno,  e porzione  della  susseguente  notte 
da  gravé  sopore  opprèsso  restassi  Agrippa  senza  cognizio- 
ne.. Finalmente  verso  ^era  a)zàta_ alquanto  la  testa,  cd  a 
fatica  n^ezzo  aperte  (e  -pàlpebre  , girava  intorno  incerti 
ancora  gli  occhi , cd /appena  conosceva  la  faccia  de’  cir- 
costanti. Poi.  caduto  di  uuovo  in  sopore  parve  quietare 
meglio*,  corno  dimostrava  il  (espino  j 'c  lo  stare  della 
perdona;  e risvegliato  quindi, 'alcun  poco-  dopo  doman- 
dava : "Ove  sonora!  da  Gajo^  ò qui  il  Signora:?  Gli -fu 
risposto  : Statai,  tranquillo  : sei  in. casa  tua.  Gajo  non  ò 
qui  : dormisti  grà  abbastanza  : alzati  sulla  persona',  c 
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riconosci  gli  astanti,  che  souo  tutti  tuoi  domestici,  amici, 
liberti , servi  ed  affezionatissimi.  Allora  cominciò  ritor- 
nando in  sè  a -rattristarsi  veggendo  com’erano  dolenti^ 
cd  avendo  i medici  fatto  -usf  ir  tutti  pet'  ristorarlo  e Con 
unzioni  e con  qualche. cibo  : oh!  certamente,  disse,  ò 
questo  il  caso  di  cercarmi -cibi  delicati.  Non  basta  a un 
infelice  qual  io  mi.  sono  , cacciar  la  fame  con  qualun- 
que più  grpssolano  e semplice  alimento  ? Nè  mi  adat- 
terei-nemmeno  a questo,  se  ancora  qualche  leggiera 
speranza  non  conservassi  di , soccorrere  in  alcun  modo  • 
alla  misera  nostra  nazione.  Così  detto  eh’  egli  ebbe 
piangendo , contentossi  di  qualche  boèCQne , senza  dar 
tnano'a. vivande  5 nè  volle  che  gli  si.  presentasse  vino, 
e eli  pura  acqua- soltanto,  feofe  uso.  Disse  jSoie  ha  questo 
povera  vèntre  quaqto  csigeVa.  Or  che . jfar  deggio , se 
uon  che  supplichevolmente  rivolgermi  nèllc  presenti 
angustie  a Gajo  ? E preso  da  scrivere , questa  lettera 
indirizzò  all'  imperadore.  ' . 

— Che  in  presenza  tua,  o Signore,  io  non  comparisca, 
timore  mel  vieta  , e. riverenza  mi  atterrisqotyO  le  mi- 
nacce, e tanta  maestà  mi  renile  attonito.  Questa  lette- 
ra meglio  spiegherà  le  mie  preghiere,  che  supplichevole 
ti  offeró  in  voce-  di -verbene..  A tutti  i mortali , o impe- 
radore ,.la  natura  ha  impresso  negli  ^mimiir  amor  dèlia 
patria,  e la-, religione  delle  leggi,- sotto  cui  son’  nati.  Nò 
uopo  è che  a te  ciò  ricordi , pio  verso  la  patria,  e del- 
le sue  leggi  osservante.  CosL.di  cuore  fa  ognun  allro'p  e 
crede  ciò  opcraj  onestissima,  quanti1  anche  fosse  in' er- 
rore , pcrcióccliè  sono  questi  oggetti  che-  da  ognuno  sP 
giudicano  più  per  affetto*,  che  per  ragiouameuto.  Io , 
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come  sai  j sonp  nato  giudeo  i ed  è mio  suolo'natale 
Gerdso^ima,  ove  é posto,, il  Tempio  sacratissimo  del 
grande  idd^ò.  Ebbi,  avi , e bisavi  per  rcj  e fra»  questi 
alcuni  furono  anche  Sommi  ^Pontefici , che  questa  sacer- 
dotale”dignità  apprezzavano  piti. della  regia  medesima, 
riputaridovche:  quanto,  all1  uomo  <Dìq  è’  superiore  ^ al- 
IfreUaitfo  più  dèi  regno  è eccellente  il  pontificato,,  poi- 
ché questo  -lia  in  dufà  le  cosé  divine , quello  le  umane. 
Esseutlò  -io  per  tante  rfUCniere’  congiuntissimo  .a  questa 
nazione,  a questa  patria ;»a  questo  tempio,  prego  per 
tutti.  Per  la  nazione , . onde  dalla  Vera  sua  persuasione 
non  sia  forzata  a passare  a contraria , avendo  essa  sin 
da  principio»  santapiunfc  avuta"  in  devòta  osScf\aflza  la 
vostra  famigliò.  Imperciocché.,  per  quanto  (Ja  possibile  , 
salve  le  leggi  della  pietà  patria  , essa  in  questa  parte  "a 
niua’/ahra’  Dazione  in  tutta  Europa  e in  Asia  cede , fa- 
cendo essa  voti  per.  la-dneolmnifo  do]  tuo  imperio , of- 
frendo doni  > e<J  immolando  vittime.,  non.  solo  nelle 
pubbliche  solennità , ma  eziandio  nelle  cotidiane  : con 
• die  iiqìi  Liuto  colla  voce  e colla  liqgna  la  sua  pietà  di- 

I » | • « * 

mostm  «verso  i (JJd§ari  j quanto  erti  fatto  stesso  dichiara 
1’  animo-  suo-  verso  loro  propensissimo.  Prego  per  la 
sauta.  Città,  niia  pàtria)  oda  favor  suo  credo  essermi 
lecito  dire  ctiNassa/i  metropoli  -non  del  spiò  paese  dèlia 
Giudea»,  ma  di  molti  altri , per  lò  colonie  da  essa  fino 
da  antichi  tempi  dedotte  o più  vicino  nel  confinante 
Egitto  ,:-rfella  Fenicia  ,•  nella  Siria  , e»Ccle$iria  j o-  più 
lungi  nella  Patnfiliu  , nella  Qilicia e nelle  aljrc  parti 
dell1  Asia  , fimmiclU'  Bitinià',  «aie1  più  remòti  sejii  del 
Ponto  :y  e del  .pari  per  citVclffe  appartiene  -all”  Europa  , 
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nella  Tessaglia.  Beozia  , Macedonia,  Etolia  , Attica  , in 
Argo  , e in  Corinto , parti  principali  del  Peloponneso. 
Nè  piene  sono  di  colonie  giudaiche  le  sole  provincie 
del  continente  , ma  le  più  celebri  isole  , la  Eubea  , Ci* 
prò,  Creta,  per  non  parlare  poi  de’  paesi  oltre  P Eufra* 
te.  Imperciocché  eccettuata  piccola  porzione  della  Ba* 
bilonide , e di  altre  prefetture , tutte  le  città  che  hanno 
buone  campagne,  hanno  per  coltivatori  Giudei.  Perciò 
se  la  mia  patria  ascolti , che  prega  la  clemenza  tua , tu 
sarai  benefico  non  solamente  con  essa , ma  con  mollis- 
sime altre  situate  nelle  diverse  parti  del  mondo , in 
Asia,  in  Europa , in  Africa  , insulari  , marittime  , medi- 
terranee.  Ed  è al  certo  conveniente  all’  altissima  tua 
fortuna , che  pel  benefìcio  ad  una  sola  usato , moltissi- 
me altre  ti  rimangano  obbligate , sicché  per  ogni  an- 
golo deir  universo  la  tua  gloria  si  spanda , e dappertut- 
to ti  siano  rendute  grazie , e date  laudi.  Tu  decorasti 
della  cittadinanza  romana  alcune  intere  patrie  di  tuoi 
amici , e quelli  che  testé  erano  servi  elevasti  alla  digni- 
tà di  signori  degli  altri:  il  qual  beneficio  ve’ a (pianti  è 
esteso.  Aneli’  io  so  d’  avere  un  padrone , c signore  ; ma 
so  anche  d’  essere  annoverato  tra  i suoi  amici , a pochi 
secondo  in  dignità , a nessuno  in  benevolenza.  £ dirò 
anzi  primo,  o perché  questa  benevolenza  è in  me  eredi- 
taria, o perchè  mi  è stata  accresciuta  con  massimi  bc- 
nefìcii.  Però  non  ardisco  chiedere  per  la  mia  patria , 
non  dico  la  cittadinanza  romana , ma  nemmeno  la  li- 
bertà , o P immunità.  Chiedo  una  grazia  a’  miei  popola- 
ni utilissima,  innocua  per  te.  Qual  maggiore  felicità  per 
sudditi , che  P avere  propizio  il  loro  principe  ? In  Gero- 
Filohe.  a8 
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solima  prima  che  in  altro  luogo  si  seppe  , o imperato- 
re , la  desiderata  tua  esaltazione  , che  dalla  saula  Città 
il  grido  se  ne  propagò  alle  confinanti  proviucie.  Essa  è 
degna  di  ottenere  la  tua  grazia  : imperciocché  siccome 
sono  più  onorati  i figli  di  maggiore  età  , perchè  furono 
i primi  a dare  il  fausto  nome  di  padre  e di  madre  ai 
loro  genitori;  nello  stesso  modo  perchè  questa  città  tra 
le  orientali  fu  la  prima  a salutarti  imperatore , giusto  ò 
che  da  te  sia  trattata  con  maggiore  liberalità  ; ed  alme- 
no che  non  sia  di  detcrior  condizione  delle  altre.  Fin  qui 
ho  pregato  per  la  patria:  le  preci  ultime  sono  pel  Tem- 
pio. Questo  Tempio,  o Signore,  fin  dal  suo  principio 
non  ammise  giammai  alcuna  effigie  manufatta , essendo 
esso  domicilio  di  Dio.  Opere  de’pittori  e degli  statuarii 
sono  le  immagini  degli  Dei  materiali  : ma  i nostri  mag- 
giori tennero  per  nefanda  e scellerata  cosa  il  dipingere, 
od  altrimenti  rappresentare  il  Dio  invisibile.  Tuo  avo 
Agrippa  visitò , ed  onorò  quel  Tempio:  auche  Augusto 
ordinò  per  lettere  che  da  ogni  parte  vi  si  mandassero 
le  primizie  , e v’  instituì  pur  anco  un  sacrifizio  cotidia- 
no  : la  stessa  tua  bisavola  l’onorò.  Nè  poi  fuvvi  Greco, 
non  barbaro  , non  re  , non  satrapa  alcuno  , anche  ne- 
micissimo , nè  sedizione , nè  guerra  , nè  cattività  , nè 
devastazione,  non  altra  avversa  circostanza,  per  cui, 
contro  1’  antica  consuetudine  vi  si  vedesse  introdotta 
manufatta  effigie  veruna.  E per  quanti  animosi , e mal- 
voglicnti  uomiui  nelle  sue  vicinanze  prendessero  dimo- 
ra , sempre  ebb’  esso  sicura  la  sua  religione  , come  luo- 
go consacrato  al  Creatore  e Padre  di  tutte  le  cose.  Sa- 
peasi  che  il  violarlo  soventi  volte  era  costato  gravissime 
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calamità  ; e per  questo  ben  guardossi  ognuno  di  spar* 
gere  semi  d’  empietà  per  non  mieterne  che  la  propria 
ruina.  Nè  vale  che  io  ricorra  a testimoni  stranieri , po- 
tendo citartene  dei  domestici.  Marco  Agrippa,  tuo  avo 
materno  , andò  a trovare  in  Giudea  1’  avo  mio  Erode  , 
che  ivi  regnava  : nè  gl’  increbbe  di  salire  dal  mare  ad 
una  metropoli  mediterranea.  Ed  avendo  contemplato  il 
Tempio,  i riti  decorosi  de’ sacerdoti,  e la  purità  de’  cit- 
tadini , tanto  dilcttossi  del  maraviglioso  ed  ineffabile 
spettacolo , che  ne’  famigliari  suoi  discorsi  non  altro 
ebbe  di  poi  in  bocca , che  le  laudi  di  quel  Tempio , e 
de’ suoi  ornamenti.  Per  lo  che  in  tutto  il  tempo,  in  cui 
ivi  in  grazia  di  Erode  si  fermò,  ogni  giorno  andava  al 
Tempio  , letificando  1’  animo  suo  coll’  aspetto  del  sacro 
apparato,  coll’ordine  de’sacrifizii,  e colla  pompa  della 
maestà  veneranda,  che  appariva  nel  magnifico  c sacro 
treno  del  Sommo  Sacerdote,  che  a tutti  gli  altri  presie- 
de. Finalmente  dopo  avere  lasciati  nel  Tempio  onorevoli 
donativi , e parecchie  cose  accordate  per  quanto  era  in 
cssolui  a’  cittadini , salvi  i tributi , lodato  Erode  , c co- 
perto di  lodi  a vicenda  anch’egli,  fu  condotto  al  mare 
coll’  accompagnamento  dei  popoli , non  di  una  sola  cit- 
tà , i quali  ammirando  la  pietà  di  lui  spargevano  fiori  e 
frondi  in  suo  onore.  E 1’  altro  avo  tuo  Tiberio  Cesare 
non  ebbe  manifestamente  anch’  egli  i medesimi  senti- 
menti ? Pe’  ventitré  anni , ne’  quali  regnò  , conservò  la 
religione  antichissima  di  questo  Tempio  in  ogni  maniera 
incolume  e stabile;  e posso  rendergli  questa  giusta  lau- 
de , quantunque  per  altri  riguardi  sotto  di  lui  mi  toc- 
casse d’  essere  da  mille  avversi  casi  travagliato.  Ma  tu 
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ami  la  verità , e ti  è grato  1’  udirla.  Era  procuratore 
della  Giudea  Pilato.  Costui  non  tanto  in  grazia  di  Ti- 
berio, quanto  in  odio  del  popolo,  dedicò  nell’ interno 
della  santa  Città , e nella  reggia  di  Erode  alcuni  scudi 
dorati , non  aventi  però  nè  immagine  alcuna , nè  altra 
cosa  di  vietato , ma  la  sola  iscrizione  portante  il  nome 
di  chi  gli  area  inalzati,  e di  quello,  in  cui  onore  ciò  era 
fatto.  Quando  tale  cosa  si  seppe  dal  popolo , interposti 
quattro  figli  reali , c di  regiq  stato  investiti , e tutti  gli 
altri  individui  di  quella  famiglia , e insieme  con  essi 
tutti  i maggiorenti , pregarono  onde  si  togliesse  la  no- 
vità odiosa  di  quegli  scudi,  nè  si  violassero  i patrii  riti, 
stati  conservati  dai  passati  re  ed  irnperadori.  E come 
egli  rigidamente  si  ostinava  nel  suo  proposto , essendo 
di  testa  pervicace  e dura , si  gridò  universalmente  : fi- 
nisci di  promovere  sedizioni  e guerra:  finisci  di  romper 
la  pace.  Non  si  onora  l’ impcradore  con  ingiuriare  le 
leggi:  e non  volere  al  male  che  fai  cercare  pretesti.  Ti- 
berio non  vuole  che  s’ intacchino  i nostri  riti  j o mostra 
un  suo  editto , una  lettera , o prova  qualunque  di  tale 
ordine  avuto  , affinchè , lasciato  te  da  banda , per  mez- 
zo di  legati  portiamo  le  nostre  preci  al  Signore.  Pilato 
restò  vieppiù  inasprito  , temendo  che  se  si  mandavano 
legati  all’  imperadore  non  si  scoprissero  anche  tutti  gli 
altri  suoi  misfatti,  le  sentenze  vendute , le  rapine , gli 
strapazzi , i tormenti , le  morti , i frequenti  supplizii 
di  gente  non  condannata,  e la  crudelissima  sua  sevizie. 
Per  la  qual  cosa  infuriato  quell’  uomo  iracondo , stette 
sospeso  d’animo  , non  arrischiandosi  nè  di  levare  que- 
gli scudi  da  lui  dedicati , nè  di  soddisfare  al  desiderio 
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do’  sudditi , ben  sapendo  quanta  costanza  avesse  Tibe- 
rio in  siffatti  casi.  11  che  da’  maggiorenti  osservato  , ed 
osservato  da  essi , eh’  egli  era  pentito  del  fatto , quan- 
tunque lo  dissimulasse , scrissero  a Tiberio  lettere  pie- 
ne di  umili  preghiere  $ ed  informato  questi  cosa  detto 
avesse , e cosa  Piiato  minacciato , non  occorre  che  io 
dica  in  che  escandescenza  montasse , quantunque  non 
si  commovesse  egli  inconsideratamente.  11  fatto  stesso 
dimostra  P ira  che  il  prese  : imperciocché  senza  perder 
tempo  immantinenti  scrisse  lettere , sommamente  rim- 
proverando l’audacia  di  lui,  e comandando  che  tosto 
levasse  quegli  scudi , i quali  furono  trasportati  in  Cesa- 
rea marittima,  così  denominata  dal  bisavolo  tuo  Augu- 
sto , onde  fossero  dedicati  nel  tempio  a lui  consacrato , 
siccome  fu  eseguito.  Di  questa  maniera  adunque  fu 
provveduto  ad  un  tempo  e all’  onore  dell’  imperadore , 
c alle  antiche  costumanze  della  città.  Allora  dedicavansi 
scudi,  sui  quali  non  era  dipinta  alcuna  efBgie  : ma  ora 
si  parla  di  una  statua  colossale.  Allora  quegli  scudi  si 
collocavano  nel  privato  palazzo  del  procuratore,  ed 
ora , per  ciò  che  dicesi , la  statua  si  porrebbe  nell’  in- 
timo Santuario , in  cui  una  volta  1’  anno  in  tempo  di 
digiuno  entra  il  Pontefice  ad  abbruciare  incenso , c a 
far  voti , secondo  l’ uso  , onde  s’  abbia  un  anno  felice  , 
c pace  avvenga  a tutti  gli  uomini.  Osservisi  poi,  che  se 
un  qualche , non  dico  Giudeo  della  plebe,  ma  sacerdo- 
te, ed  anche  di  grado  prossimo  al  Sommo  PonteCce,  e 
dirò  di  più,  se  lo  stesso  Pontefice  due  giorni  nell’anno, 
o tre  o quattro  volte  nello  stesso  giorno  entrasse  nel 
Santuario,  egli  senza  remissione  pagherebbe  di  sua  vita 
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un  tale  attentato  : con  tanta  severità  volle  il  legislatore 
custodito  quell’  articolo  di  religione  1 Or  quanti  sacer- 
doti pensi  tu  che  non  fossero  per  incontrare  sponta- 
neamente la  morte  reggendo  in  quel  luogo  sacralissimo 
portarsi  una  statua?  Io  credo  che  scannate  le  mogli  e i 
figliuoli  finirebbero  coll’  immolare  sè  medesimi  sui  ca- 
daveri delle  loro  famiglie.  Ho  detto  dei  decreti  di  Ti- 
berio. Che  dirò  del  bisavolo  tuo , ottimo  fra  quanti  im- 
peradori  già  furono , primo  che  per  la  sua  fortuna  c 
virtù  fosse  chiamato  Augusto,  che  per  terra  e per  mare 
estese  la  pace  sino  agli  estremi  confini  del  mondo.  Do- 
po ch’egli  da  quelli,  dai  quali  di  questo  Tempio  cercava 
notizie,  seppe  in  esso  non  trovarsi  alcun  simulacro  ma- 
nufatto , il  quale  sotto  forme  visibili  esprimesse  l’ invisi- 
bile natura , con  senso  di  religione  ammirò  la  cosa. 
Non  era  egli  uomo  clic  gustata  avesse  a fior  di  labbro 
la  filosofia  ^ ma  per  lo  più  ne’  convivii , i quali  erano 
quasi  cotidiani , raccoglieva  nella  memoria  le  cose  ebe 
avea  imparate  dai  filosofi , o nella  conversazione  dei 
dotti  uomini , che  teneva  in  casa.  Il  tempo  della  cena 
era  spezialmente  il  tempo  destinalo  ai  discorsi  eruditi , 
così  ad  un  tempo  cercando  di  ricrearsi  e il  corpo  e lo 
spirito.  Di  questo  tuo  bisavolo  Augusto , di  cui  potrei 
citare  varie  cose  in  esempio , due  sole  ne  dirò.  La  pri- 
ma è , che  avendo  saputo  come  si  trascurassero  le  sa- 
cre primizie,  scrisse  ai  procuratori  delle  provincie  asia- 
tiche , onde  lasciassero  ai  soli  Giudei  la  libertà  di  ra- 
dunarsi nelle  sinagoghe , perchè  non  erano  queste  bac- 
canali , nè  conventicole  di  sediziosi , dirette  a turbare 
la  pacc^  ma  sivvero  scuole  di  giustizia  c di  temperanza, 
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nelle  quali  fioriva  ogni  studio  di  virtù  : così  che  le  pri- 
mizie ogni  anno  raccoglicvansi  pei  sacrifizii , e manda- 
vansi  con  una  specie  di  legazione  sacra  al  Tempio  di 
Gerosolima.  Ordinò  quindi  che  nissUno  impedisse  ai 
Giudei  nè  le  accennate  adunanze  , nè  la  raccolta  delle 
dette  primizie,  uè  la  spedizione  delle  medesime  alla  no- 
minata città,  secondo  la  patria  consuetudine.  Così,  se 
non  con  queste,  parole , in  questo  senso  al  certo , fu 
ordinato  per  lettere.  Riferirò  il  testo  di  una  sola , onde 
più  facilmente,  o Signore,  tu  creda  al  mio  detto,  c in- 
tendo allegare  quella  scritta  da  G.  Norbano  Fiacco , 
indicante  quanto  Cesare  avea  a lui  significato.  La  let- 
tera è del  seguente  tenore.  — G.  Norbano  Fiacco  pro- 
console a’  magistrati  di  Efeso  salute.  «=  Cesare  mi  scris- 
se , che  4 Giudei,  ovunque  si  trovino,  per  antica  costu- 
manza fanno  radunanze  tra  loro , e raccolgono  denari 
da  mandare  a Gerosolima.  Egli  non  vuole  che  ciò  ven- 
ga loro  vietato  : c per  questo  vi  avviso  che  io  ordino 
che  così  facciasi.  s=  E non  è questa , o imperadore , 
una  chiarissima  prova  della  volontà  di  Cesare , e del 
pio  suo  affetto  verso  il  nostro  Tempio  , quando  in  sì 
positivi  termini  permette  ai  Giudei  di  celebrare  in  pub- 
blico le  loro  adunanze  per  la  raccolta  delle  primizie , e 
per  altri  offìcii  di  pietà  ? Ma  v’  ha  un  altro  argomento 
non  meno  forte  del  primo , da  cui  manifestamente  si 
conosce  il  sentimento  di  Augusto.  Egli  ordinò  che  del- 
le sue  proprie  rendite  si  offerissero  cotidianamenle  se- 
condo i riti  consueti  in  olocausto  vittime  all1  altissimo 
Iddio  $ c vi  si  offrono  anche  oggi  ; c codeste  vittime 
Cesare  destinò  all1  altare,  quantunque  sapesse  che  ivi 


Digitized  by  Google 


80  LEGAZIONE  A GAJO 

non  era  simulacro  veruuo  nè  palese,  ne  nascosto.  Co* 
deste  vittime  sono  un  toro  e due  agnelli.  Certamente  io 
credo  , che  quel  sì  gran  principe  , a nessuno  secondo 
nella  cognizione  della  filosofìa,  sentisse  la  necessità  clie 
in  terra  un  inclito  Tempio  fosse  dedicato  a Dio  invisibi- 
le , senza  alcuna  effigie , e in  cui  con  buona  speranza 
gli  uomini  facessero  le  loro  preci.  Imitando  questo 
esempio  Giulia  Augusta,  tua  bisavola,  ornò  questo 
Tempio  di  auree  ampolle,  di  calici,  e di  parecchie  altre 
siffatte  preziosissime  cose.  E perchè  mai , se  non  v’  era 
alcun  simulacro  ? Si  sa  pure  che  le  menti  delle  donne 
sono  più  deboli , e che  non  sanno  intendere  se  non 
ciò  che  è sensibile.  Ma  Giulia,  come  nelle  altre  cosé  il 
suo  sesso  superava,  così  pure  lo  superava  nella  istru- 
zione , colla  meditazione  penetrando  ciò , che  per  na- 
tura non  avrebbe  inteso  : onde  acquistato  in  tal  guisa 
giudizio  virile  venne  in  tanta  perspicacia  da  compren- 
dere più  le  cose  intelligibili , che  le  sensibili,  c da  sti- 
mar queste  ombre  di  quelle.  Laonde , o Signore  , tanti 
domestici  esempi  avendo  tu  della  ottima  volontà  verso 
noi  de’  tuoi  maggiori , dai  quali  sei  stato  generato , e 
a questo  altissimo  grado  di  potenza  elevato , conserva 
quanto  essi  tutti  conservarono.  Pregano  per  le  nostre 
leggi  imperadori  un  imperadore , personaggi  augusti  un 
Augusto,  avi  e bisavi  un  nipote , molti  uno  solo  , quasi 
dicendo:  non  volere  distruggere  i nostri  decreti  stati  in 
rigore  sino  al  presente  giorno.  Imperciocché  quand’an- 
che nulla  d’ infausto  abbia  a nascere  da  tale  distruzio- 
ne , tutta  volta  l' incertezza  di  ciò  che  fia  coll’  andar 
del  tempo  per  succedere , non  lascia  mai  quieti  uem- 
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meno  i più  audaci.  Se  io  volessi  annoverare  i beneficii , 
che  m’  hai  fatti , il  giorno  non  basterebbe  ; nè  occorre 
che  io  ciò  faccia  alla  sfuggita.  Ma  eziandio  che  io  ne 
taccia  , parlano  per  me  i fatti.  Chi  non  sa  che  mi  libe- 
rasti tu  dalle  catene  ? Ebbene  , io  ti  supplico , o impe- 
radore , a non  volermi  stringere  con  più  gravi.  Quelle 
premevano  una  parte  del  mio  corpo;  ma  temo  forte- 
mente che  queste  non  mi  aggravassero  tutta  1’  anima. 
Tu  mi  togliesti  la  paura  della  morte  che  sovrastavano; 
e morto  com’  era  di  paura  mi  richiamasti  redivivo  dal 
sepolcro:  degnati  adunque,  o imperadore,  che  il  tuo 
beneficio  sia  durevole,  onde  il  tuo  Agrippa  non  rompa 
la  vita:  altrimenti  parrebbe  che  fossi  stato  salvato  non 
perchè  vivessi , ma  perchè  famoso  per  nuove  calamità 
men  morissi.  Tu  mi  desti  un  regno  ; nè  tra  mortali  ai- 
certo  v’  ha  sorte  migliore  : mentre  da  principio  non 
comprendeva  più  che  un  solo  paese,  tu  gliene  aggiun- 
gesti poscia  uno  maggiore , la  Traconitide  e la  Galilea. 
Adunque  dacché , o Signore , mi  hai  tanto  dilatato  per 
un  di  più  il  regno , deh  ! non  volermi  togliere  le  cose 
necessarie:  non  volere,  dopo  avermi  innalzato  a tanta 
luce,  sprofondarmi  nelle  tenebre.  Io  volentieri  cedo  a 
questo  splendore  ; nè  prego  per  1’  antecedente  brillan- 
tissimo stato.  Una  sola  cosa  domando  e prego,  e la 
preferisco  a tutte  quante:  domando  e prego  che  riman- 
gano intatti  i riti  della  mia  patria.  Che  diranno  mai  di 
me  tanto  i miei  popolani , quanto  tutti  gli  altri  uomini? 
Una  di  queste  due  cose  certissimamente  : o sarò  chia- 
mato traditore  de’  miei;  o non  sarò  più  riputato  uno 
de’  tuoi  amici.  Tremendo  caso  per  certo!  perciocché  se 
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rimarrò  ancora  tra  tuoi  amici,  sarò  accusato  di  tradì- 
gione,  non  avvenendomi  di  salvare  indenne  la  patria  , c 
inviolato  il  suo  Tempio  : d’  altronde  sapendosi  che  voi 
sì  potenti  siete  solili  provvedere  al  bisogno  degli  amici 
che  invocano  il  soccorso  imperiale.  Laonde  se  in  alcu- 
na cosa  io  ti  divento  importuno,  per  pietà  non  farmi 
incatenare  come  usò  Tiberio;  e perchè  non  abbia  tante 
volte  a temer  le  catene , fammi  tosto  uccidere.  A che 
varrebbemi  infatti  la  vita  perduta  1’  unica  cosa  che  può 
rendermela  cara  : voglio  dire  la  tua  benevolenza?  = 
Sigillò  Àgrippa  questa  lettera  : la  mandò  a Gajo  ; e 
si  tenne  serrato  in  casa  con  grande  ansietà  aspettan- 
done l’esito;  affannoso  pel  pensiero  che  mai  colto 
avesse  un  cattivo  momento , trattandosi  di  avere  arri- 
schiata una  carta  assai  pericolosa  , poiché  si  trattava 
della  libertà  e salvezza  non  solo  degli  abitatori  di  Terra 
Santa,  ma  di  tutti  pur  anche  i Giudei  dispersi  pel  mon- 
do. Gajo  nel  leggere  quella  lettera  orà  crucciavasi  che 
i suoi  ordini  non  fossero  eseguiti  , ora  andava  piegan- 
dosi , fosse  per  la  giusta  ragione  che  sì  buona  causa 
sosteneva , fosse  per  le  presenti  preci  che  vi  si  aggiun- 
gevano ; ed  ora  lodava  Agrippa,  ora  lo  accusava.  Gli 
dava  a colpa  il  troppo  affetto  che  mostrava  pei  suoi 
popolani , i soli  che  temerariamente  si  opponessero  alla 
sua  consecrazione  : lodavalo  in  quanto  non  faceva  mi- 
stero de’  suoi  sentimenti  ; il  che  diceva  prova  di  animo 
generoso.  In  fine  mitigatosi,  come  pareva,  con  assai 
clemenza  rispose  , e ad  Agrippa  concedè  per  somma 
grazia  che  non  avesse  più  luogo  l’ordinata  dedicazione; 
e nel  tempo  stesso  fece  scrivere  a Petronio,  governatore 
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della  Siria,  che  nel  Tempio  de’Giudei  non  si  facesse  no- 
vità. Affinchè  però  non  tanto  qaella  grazia  tranquillas- 
se , volle  mcschiarvi  un  gran  seme  di  terrore  , aggiun- 
gendo a Petronio  - se  fuori  della  sola  metropoli  in  al- 
tre città  confinanti  fossevi  chi  volendo  a me  ed  a’ miei 
alzare  altari  , o templi , o statue , ne  venisse  proibito  , 
chiunque  vi  si  opponga  sia  punito , o mandato  a me.  - 
Era  questo  non  altro  che  un  principio  di  sedizioni  e di 
guerre  civili ; ed  un  certo  abrogare  la  grazia,  che  pur 
sembrava  fatta  assoluta  e semplicissima.  Perciocché  gli 
avversarli  più  per  odio  contro  i Giudei,  che  per  affetto 
a Gajo  non  avrebbero  mancato  (così  credevasi)  di  riem- 
pire tutto  il  paese  di  profanità;  e i Giudei,  quantun- 
que pur  pazientissimi,  non  avrebbero  mai  permesso  che 
si  violassero  i loro  riti  a di  lui  riguardo:  d’  onde  poi 
fosse  venuto  che  Gajo  per  severamente  punirli  desse 
nuovi  ordini  onde  la  sua  statua  si  collocasse  nel  Tem- 
pio. Ma  la  provvidenza  del  giustissimo  Iddio  dispose  che 
nessuno  de’  confinanti  si  Piovesse  a simil’opera,  e desse 
occasione  a tanto  male , come  che  pur  sovrastassero 
gravissimi  accidenti  anche  senza  la  minima  accusa.  Dirà 
intanto  qualcuno  : che  giovò  che  altri  si  rimanessero 
quieti , se  non  era  quieto  egli , il  quale  pentito  della 
grazia  conceduta,  e tornato  al  primo  capriccio,  ordinò 
che  in  Roma  si  facesse  un  altro  colosso  di  bronzo  indo- 
rato, più  non  parlando  di  quello  che  si  era  preso  a fare 
in  Sidone  , onde  non  si  suscitasse  fermento  nel  popolo  ; 
e dovea  questo  essere  trasportato  chetamente  per  mare, 
sicché  poi  tutto  ad  un  tratto,  e di  nascosto,  prima  che 
alcuno  se  ne  avvedesse,  venisse  posto  nel  Tempio?Que- 
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sta  cosa  dovea  eseguirsi,  come  se  nulla  fosse,  all’occa- 
sione del  suo  passaggio  in  Egitto.  Avea  egli  difatti  desi- 
derio ardentissimo  di  vedere  Alessandria,  e grandi  pre- 
parativi ordinati  per  quell’andata , proponendosi  di  stare 
in  tale  città  alcun  tempo  : giacché  credeva  che  ivi  suc- 
ceder potesse  P apoteosi  a cui  mirava , intendendo  poi, 
che  P esempio  sarebbe  di  là  derivato  alle  altre  città  su- 
balterne, attesa  la  situazione  opportunissima  di  quella 
metropoli , e il  costume  de’ minori,  o uomini,  o città, 
che  facilmente  imitano  i maggiori.  D’altronde  al  nuovo 
pensiero  di  quella  statua  lo  volgeva  P incostanza  del 
suo  carattere , per  la  cui  forza , se  mai  alcun  chè  di 
buono  facesse,  presto  se  ne  pentiva  ; ed  amava  guastarlo 
ond’ essere  agli  uomini  più  molesto  e nocivo.  Di  ciò  molti 
casi  occorsero.  Egli  sciolse  alquanti , che  prima  avea 
fatto  imprigionare  j e di  poi , nulla  commesso  avendo  , 
per  cui  meritarlo,  li  fece  imprigionare  di  nuovo,  to- 
gliendo a que’  miseri  ogni  speranza.  Così  condannò  al- 
P esilio  uomini  che  si  aspettavano  la  morte,  non  perche 
fatta  avessero  cosa  degna  di  pena  capitale , e nè  meno 
di  gastigo  lievissimo } ma  perchè  nulla  rimaneva  loro 
a sperare  sotto  giudice  sì  inclemente.  Pareva  loro  adun- 
que un  guadagno  P esilio  , e n’  erano  lieti  come  altri , 
cui  fosse  conceduto  di  ritornarsi  in  patria.  Ma  non  molto 
dopo , senza  che  avessero  nulla  attentato  , e mentre 
nelle  isole,  ov’  erano  rilegati , viveano  come  fossero  nel 
natio  loro  suolo , con  fortezza  d’  animo  sostenendo  la 
loro  disgrazia , mandati  soldati  li  fece  ammazzar  tutti , 
improvviso  lutto  spargendo  nella  capitale  tra  famiglie 
nobilissime.  Che  se  ad  alcuni  donò  denaro , poscia  lo 


Digitized  by  Google 


85 


DI  FILONE  GIUDEO 
ridomandava , non  come  dato  ad  imprestito  con  usura 
di  usura , ma  come  rubato  ; e ciò  con  massimo  danno 
di  chi  1’  avea  ricevuto:  chè  non  bastava  a que’ miseri  il 
restituire  l1  avuto,  ma  tutti  i loro  beni  doveano  aggiun- 
gervi, giustamente  posseduti  o come  patrimonio,  o co- 
me eredità , o come  acquisti  loro  proprii.  Quelli  poi 
che  credevansi  suoi  favoriti  e cari,  d’altra  maniera  tra- 
vagliava, o con  moine,  e per  amicizia  obbligandoli  a 
dargli  enormi  somme,  o enormi  spese  facendo  ad  essi 
fare  in  subite  ed  inconsiderate  gite  ed  in  conviti.  Ed  è 
a notarsi  che  tal’  ora  in  una  sola  cena  spendevansi  tutte 
le  facoltà  di  una  famiglia  ricchissima  : ond’  era  d’  uopo 
ricorrere  a prestiti  degli  usurai:  tanta  splendidezza  e 
magnificenza  occorreva  ! Il  perchè  alcuni  aveano  in  av- 
versione le  grazie  sue , non  solo  perchè  inutili , ma 
molto  più  perchè  erano  dannose,  ed  una  pura  esca  ad 
insidie. 

Tale  era  la  ineguaglianza  ed  incostanza  de’  costumi 
di  Gajo  , singolarmente  poi  a riguardo  de’ Giudei , a lui 
abborritissimi  in  sommo  grado  , le  scuole  de’quali , in- 
cominciando da  Alessandria,  si  usurpò  ; ed  empì  di  sta- 
tue che  lo  rappresentavano  , tutti  cedendo  all’  autorità 
c violenza  sua.  Rimaneva  adunque  il  solo  Tempio  della 
santa  Città,  con  dirittp  di  asilo;  c tentava  di  convertirlo 
in  suo  proprio  tempio  col  titolo  del  nuovo  Giove  l' il- 
lustre Gajo.  Ma  che  dici  dùnque  ? Tu  uomo  qual  sei , 
cerchi  1’  aria  e il  ciclo  , non  contento  dell’  imperio  di 
tante  provincie,  isole  e genti  ? Non  vuoi  in  terra  lasciare 
, a Dio  nulla  ? non  un  campo  , non  una  città  , nemmeno 
un  tempio  tanto  piccolo,  e a lui  in  virtù  di  oracoli  dc- 
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dicato?  neppure  qui  lasci  che  rimanga  alcun,  vestigio,  o 
monumento  delia  pietà  e religione  dovuta  al  vero  Iddio  ? 
Grande  speranza  invero  tu  infondi  nel  genere  umano  ! 
Non  sai  dunque  che  macchinando  cose  che  non  è lecito 
nè  fare , nè  pensare , apri  mille  fonti  d’ ogni  male» 

Piace  qui  ricordare  quanto  vedemmo  ed  udimmo  nel 
tempo  che  fummo  chiamati  a trattare  la  causa  del  po- 
polo nostro.  Nel  primo  congresso  immantinente  dal  vol- 
to e dai  gesti  conoscemmo  che  in  vece  di  un  giudice 
avremmo  avuto  un  accusatore  e un  avversario.  Era  of- 
ficio del  giudice  sedere  nel  consiglio  de’  maggiorenti , 
esaminare  una  causa  per  quattrocento  anni  dissimulala, 
ed  allora  per  la  prima  volta  messa  in  dubbio,  nella 
quale  trattavasi  di  tante  migliaia  di  Giudei  d'Alessandria, 
ed  ascoltare  le  parti  in  udienza  a misura  di  clepsidra , 
poi  consultare  il  negozio  con  assessori,  e pubblicamente 
proferire  giusta  sentenza.  Ma  egli  con  sopracciglio  da 
padrone  si  portò  da  inclementissimo  tiranno  : percioc- 
ché omesse  le  cose  che  ho  accennate , chiamò  due  cu- 
ratori degli  orti  di  Mecenate  c di  Lamia , tra  essi , e 
alla  capitale  vicini,  ne’quali  da  tre  o quattro  giorni  sog- 
giornava: ivi , presenti  noi,  doveasi  trattare  il  dramma 
di  tutta  la  nostra  nazione.  Ordinò  che  se  gli  mostrassero 
tutti  i luoghi  di  quelle  ville,  dicendo  Volere  da  sè  cono- 
scere tutto  diligenlissimamente:  poscia  essendo  noi  stati 
introdotti,  al  presentarglici  d1  avanti  riverentemente  lo 
adorammo , c lo  salutammo  chiamandolo  impcradore  ed 
augusto.  Egli  risalutò  noi  con  siffatta  cortesia,  che,  non 
che  della  causa,  disperammo  della  vita.  Imperciocché 
con  certo  suo  sogghigno  domandò  : Siete  voi  quelli  da- 
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gli  Dei  maledetti,  che  me,  per  confessione  di  tutti  di* 
chiarato  Dio , soli  sprezzate  al  mondo , c di  venerar 
preferite  un  Dio  vostro , che  non  ha  alcun  nome  ? E 
così  dicendo  alzate  le  mani  al  cielo  proruppe  in  parole, 
che  non  è lecito  udire , non  che  ripetere.  Grande  alle- 
grezza tosto  presero  coloro  del  partito  a noi  contrario, 
presagendo  da  ciò  che  udivano  la  vittoria  che  avreb- 
bero riportala.  E gesticolarono  essi  ed  esultarono  pei 
gaudio , c a lui  acclamando  i nomi  vennero  applicando 
di  tutti  gli  Dei:  onde  di  questi  titoli,  eccedenti  l’umana 
natura  , vedendolo  lietissimo,  Isidoro , cìnico  sicofanta  : 
ben  più,  disse,  detesteresti  , o Signore  , costoro,  c i 
loro  popolani , sapendo  la  loro  empietà  e malevolenza 
contro  la  tua  persona:  chè  mentre  tutti  nel  mondo  per 
la  tua  salute  immolano  vittime  , costoro  soli  non  vol- 
lero far  sacrifizii.  E quando  poi  dico  costoro  , intendo 
di  parlare  di  tutti  i Giudei.  • — ■ Esclamammo  allora  tutti 
ad  una  voce  : Gajo  ! Signor  nostro  ! noi  siam  calunniati. 
Immolammo  ecatombe  ; e libato  all’altare  il  sangue,  uon 
recammo  già  le  carni  alle  case  per  farne  pasto , sicco- 
me altri  usano  ; ma  le  intere  vittime  ponemmo  ad  ar- 
dere sul  sacro  fuoco;  e così  facemmo  tre  volte,  la  pri- 
ma quaudo  succedesti  nell’imperio;  la  seconda  quando 
di  quella  gravissima  malattia  ti  risanasti , della  [quale 
tutto  il  mondo  si  condolse;  la  terza  quando  si  celebrò 
la  vittoria  germanica.  — Sia  ciò  , sacrificaste  ; ma  ad 
altri,  e non  per  me.  Che  giova  questo  adunque?  A 
me  certo  non  sacrificaste;.  — - Attoniti  a queste  nuove 
parole , un  tale  orrore  ci  prese , che  tutte  penetrò  le 
nostre  viscere.  Intanto  egli  si  pose  a scorrere  per  le  vil- 
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le,  osservando  le  sale,  e le  camere,  e i cenacoli  etl 
ogni  più  riposto  e basso  luogo , qua  e là  notando  i 
difetti,  ed  ordinando  ristauri  e miglioramenti.  Noi  lo 
andavamo  .seguendo  su  e giù  , spinti , e con  motti , o 
con  ingiurie  dagli  avversari i , e perseguitati,  non  diver- 
samente che  istrioni  sulle  scene  ; ed  era  veramente  quel 
negozio  una  specie  di  dramma.  Il  giudice  avea  preso  la 
figura  di  accusatore  ; gli  accusatori  facevano  le  parti 
d’ iniquo  giudice  , all’animosità  attaccandosi,  e non  alla 
verità.  In  cospetto  di  un  tale  accusatore  e giudice  ne- 
cessità vuole  che  si  taccia , poiché  anche  il  silenzio  in 
tali  circostanze  diventa  una  specie  di  difesa , massima- 
mente  non  potendo  noi  rispondere  cosa  che  a lui  fosse 
grata  ; e il  patrio  rito  legandoci  la  lingua  , e la  bocca 
chiudendoci.  Poscia  dati  alcuni  ordini  intorno  alle  fab- 
briche , con  grave  serietà  ci  domandò  : Perchè  vi  aste- 
nete voi  dal  mangiare  carne  porcina?  A questa  interro- 
gazione grande  scoppio  di  risa  negli  avversar»,  parte  per 
lietezza  , parte  applaudendo  al  festivo  c mordace  det- 
to; e con  ciò  ancora  procacciandosi  grazia  presso  il  Si- 
gnore. La  cosa  fu  tanta , che  alcuni  del  servizio  sdegna- 
ronsi  di  sì  impertinente  contegno  ov’era  il  principe,  alla 
cui  presenza  il  minimo  sorridere  è pericoloso  a tutti , se 
non  si  tratti  de’ famigliarissimi.  Ed  avendo  noi  risposto 
essere  varii  ne’varii  paesi  i costumi;  ed  agli  avversarii 
pure  , come  a noi , essere  proibito  l’uso  di  certe  cose  ; 
e da  ceri’ uno  soggiuntosi  che  molti  non  cibansi  nem- 
meno di  tal  cosa  che  nominò , e che  pur  dappertutto 
si  trova,  ridendo  egli  disse:  Ciò  è bene,  giacché  non 
lia  sapore.  Così  angustiati , com’  eravamo , con  siffatte 
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ciarle  venivamo  derisi.  Finalmente  in  aria  d’ uomo  stiz- 
zoso , e mal  disposto  ad  ascoltare,  disse:  Bramo  sapere 
che  diritto  di  cittadinanza  pretendete  voi  altri  in  Ales- 
sandria. Ed  avendo  allora  noi  incominciato  a parlare, 
e (in  dal  principio  comprendendo  egli  che  adduccvamo 
ragioni  non  dispregiabili,  e che  di  più  gravi  ne  avrem- 
mo dette,  ci  chiuse  in  bocca  la  parola , e corse  nella 
gran  sala , per  la  quale  passeggiando  ordinò  che  dap- 
pertutto si  serrassero  le  finestre  con  bianchi  vetri,  simili 
alle  pietre  speculari , che  ammettono  la  luce , ed  impe- 
discono l’ adito  al  vento  e al  sole.  Poscia  pian  piano  si 
avvicinò  a noi , e in  più  moderato  tuono  chiese  : Cosa 
dite?  e prendendo  noi  ad  epilogare  le  cose,  di  bel  nuovo 
corse  in  altra  camera,  in  cui  faceva  porre  alcune  anti- 
che pitture.  E come  di  questa  maniera  la  trattativa  della 
nostra  causa  era  interrotta,  anzi  messa  in  pezzi , stan- 
chi e disperati,  nè  altro  aspettandoci  che  la  morte,  e 
per  1’  angoscia  appena  conservando  il  senso  della  vita, 
ci  rivoltammo  al  vero  Iddio  , pregandolo  con  semplicità 
di  cuore  a liberarci  dalle  minacce  di  questo  Dio  falso. 
E fummo  esauditi  nel  pregar  nostro:  che  mosso  a pietà 
di  noi  mitigò  il  furore  di  Gajo.  Il  quale  deposta  già  la 
ferocia,  queste  sole  parole  pronunciò:  Questa  gente  mi 
pare  più  miserabile  che  cattiva,  non  lasciandosi  persua- 
dere che  io  sia  partecipe-  della  natura  divina.  Così  detto 
se  ne  andò^  e a noi  pure  comandò  che  andassimo. 

Appena  ci  sentimmo  respirare,  scampati  non  tanto 
da  questo  giudizio,  quanto  da  una  carcere  e da  un  tea- 
tro : mentre  come  fossimo  stati  in  un  teatro  eravamo  fi- 
schiati , beffati  e derisi  sopra  ogni  dire  ^ e come  fossimo 
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iti  carcere  eravamo  crucciati , e soffrivamo  tormenti  che 
penetravano  l'anima  , rìdendo  bestemmie  contra  Iddio, 
e minacce  contra  noi  di  sì  polente  imperadore  , per  un 
solo  motivo  a noi  fatto  nemico  implacabile,  ed  era  che 
i Giudei  soli  credeva  non  assentire  alla  pazza  sua  idea  di 
essere  riputato  un  Dio.  £ non  era  già  che  per  amor  della 
vita  avessimo  in  orrore  la  morte,  la  quale  avidamente  a- 
vrcrnmo  ricevuta  al  pari  della  immortalità,  se  per  essa 
alcun  prò  ne  fosse  potuto  venire  alle  nostre  leggi;  ma  per- 
chè sapevamo  che  non  solo  1’  esterminio  nostro  sarebbe 
stato  inutile  alla  nostra  patria , ma  di  più  ancora  igno- 
minioso: imperciocché  il  mal  esito  de1  legati  suolsi  impu- 
tare a chi  gli  spedì.  Questa  fu  dunque  la  considerazione, 
ehc  così  infine  liberati  ci  sollevò  dallo  stato  miscrabilo 
in  che  eravamo  caduti.  Per  altro  eravamo  in  travaglio 
per  quello  che  avesse  decretato.  Come  mai  poteva  egli 
conoscere  li  vero  stato  delle  cose , quando  delle  molte 
circostanze  che  tanto  v’  influivano  , non  si  era  degnato 
di  pur  udirne  alcuna  ? E non  era  un  gran  peso  il  con- 
siderare che  da  noi  cinque  legati  dipendeva  la  sorte  di 
tutti  i Giudei  sparsi  pel  mondo  ? E se  egli  fosse  stato 
favorevole  ai  nostri  nemici , quale  altra  città  sarebbesi 
tenuta  quieta?  Quale  avrebbe  mai  avuto  riguardo  a’  suoi 
inquilini?  Quale  nostra  scuola  sarebbe  rimasta  salva  ? 
Che  diritti  conserverebbero  i Giudei  viventi  secondo  le 
loro  patrie  leggi  ? Soprastava  adunque  uua  sovversione, 
una  ruina , un  naufragio  de'privilegii,  che  la  nostra  na- 
zione avea  nelle  singole  città.  Da  sì  tristi  pensieri  op- 
pressi soccombevamo  : tanto  più  che  quelli,  i quali  in- 
uanzi  mostravano  di  favorirci,  disperavano  anch’  essi. 
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Per  lo  clic  quando  fummo  chiamati  innanzi  a lui , essi 
per  paura  si  sottrassero,  ben  sapendo  che  clemenza  po- 
tesse avere  un  uomo  che  pretendeva  essere  Dio. 

Dicemmo  fin  qui  in  compendio  la  cagione  dell’  odio 
che  Gajo  avea  conira  la  nazione  de’  Giudei  : rimanci  a 
dire  la  palinodia , a cui  presso  di  lui  ci  appigliammo. 


FINE. 
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PREFAZIONE 


J^V.l  principio  dell’  imperio  d’ Augu- 
sto fiorì  Partenio , di  cui  nuli’  altro 
ci  resta  che  questo  libretto,  in  cui  tro- 
viamo raccolte  novelle  narrate  da  scrit- 
tori più  vecchi , e pressoché  tutti  smar- 
riti. L’ autore  lo  dedica  a Cornelio 
Gallo,  friulano,  primo  prefetto  della 
provincia  d’  Egitto  : Gallo  già  celebre 
per  1’ amor  di  Licori,  cioè  per  l’eglo- 
ga dell1  amico  Virgilio.  Anche  Parte- 
nio fu  poeta  gentile  e amoroso  : pe- 
rocché non  d’  altro  Partenio  pare  che 
Suìda  favelli  quando  lo  dice  niceno* 
figlio  d’ Eraclide  e di  Eudora , o come 
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Ermippo  credeva,  di  Teta;  e dii  scrisse 
l’encomio  d’Aretagna  moglie,  e a Ve- 
nere alcune  elegie.  Suida  aggiunge,  lui 
essere  stato  preso  nel  tempo  della  mi- 
tridatica guerra , e di  poi , conosciuta 
la  erudizion  sua , manomesso , e che 
visse  fino  all’età  di  Tiberio.  Ma  dalla 
morte  di  Mitridate  sono  anni  settan- 
tasei  : ond’  è a dire , o che  fosse  preso 
in  tenerissima  età , e che  in  decre- 
pita morisse , o eh’  ei  durò  non  già 
sino  al  regnare,  ma  sino  al  fiorir  di 
Tiberio, cioè  quando  vinse  i Vindelici 
e i Reti  : e dalla  sua  presa  a quel 
tempo  non  sarebbero  che  anni  quaran- 
tasette.  Allora  potè  qualche  cosa  aver 
dedicato  a Tiberio,  e da  ciò  Suida  cre- 
dere eh’  egli  fosse  vissuto  sino  a Tibe- 
rio imperante.  Questi,  al  dir  di  Sve- 
tonio,  soleva  imitare  Partenio  ne’  versi 
suoi.  11  nostro  autore  scrisse,  al  dire  di 
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Eustazio,  di  Suida,  e di  Plutarco,  le 
metamorfosi,  onde  Ovidio  ebbe  forse 
presa  l’idea  delle  sue.  Efestione  nomina 
T Archelaide  di  Partenio  ; Stefano  ac- 
cenna l’ Ercole , l’ Ificlo , 1’  Antippe , la 
Deio , F Epicedio  d’  Huxitemi  , ed  il 
Tjftn/tamx'ct.  Suida,  come  già  dissi,  e Ste- 
fano, ambi  lo  fan  di  Nicea. 

Se  crediamo  ad  un  medico , Giano 
Comario , questo  libro  è un  antidoto 
valentissimo  contro  i mali  d’amore, 
che  assai  volte  , die’  egli , conducono 
alla  mania  od  alla  tisi.  Ma  nè  questa 
credenza  è a tenersi,  nè  la  contraria. 
Si  parla  di  abbietti  amori , ma  che 
sempre  riescirono  a male , e questa 
stolta  lezione,  confesso,  non  parvenu 
perigliosa. 
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PARTENIO  A CORNELIO  GALLO  SALUTE 


]VIolto  parendomi  a te  convenire , o Cornelio  Gallo , 
la  lettura  de’  casi  d'amore,  raccoltili  come  più  in  breve 
potei , te  gli  mando.  Le  cose  che  in  alcuni  de’ poeti  si 
trovano  non  isposte  per  intero  , avrai  qui  dichiarate  : 
e molte  tu  potrai  nc’poemi  che  scrivi  e nelle  elegie  trap- 
polarne: la  qual' opera  mia  tanto  più  ti  conviene,  che 
nulla  c’  è qui  di  superfluo  da  trapassar  disdegnando  ; 
chè  a guisa  di  commentario  io  le  scrissi,  acciocché  si  pre- 
stassero meglio  al  tuo  uopo. 

(i)  Nuli’  nitro  di  questo  autore  rimase  à noi , comechè  Salda 
attcsti  che  molto  egli  scrisse.  Di  lui  dice  , che  toccò  schiavo  a 
Ciana  nella  mitridatica  guerra  , che  per  la  erudizion  sua  fu  da 
lui  manomesso  , e visse  fino  all’  età  di  Tiberio.  L’  autorità  dei 
suoi  versi  e’  dimostra  abbastanza  da  ciò  che  Gelilo  e Macrobio 
ne  attestano  , che  Virgilio  non  arrossi  d’ imitare  e torre  da  lui 
varie  cose.  Questo  libercolo  h indiritto  a Cornelio  Gallo,  di  cui 
ti  parlano  Virgilio  e Tibullo,  siccome  d’innamorato  della  bella 
ed  infida  Licori. 
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Di  Lineo 
CAP.  I. 

Ne  narra  Niceneto  nel  suo  Lirco  (i)  e Apollonio 
nel  Cauno  (2). 

Rapita  1'  argiva  Io  da’ predoni , il  padre  di  lei , Ina- 
co , molte  spie  e cercatori  appostò  ; e tra  costoro  fa 
Lirco  di  Foronco , che  molta  terra  trascorsa,  e molto 
mare  misurato  , perchè  al  fine  non  la  rinvenia,  rinunciò 
a sua  fatica  ; ma  temendo  Inaco,  non  affrettava  troppo 
a discendere  in  Argo.  Venuto  a Cauno  in  Egialo  (3),  egli 
sposa  sua  figlia  Ilcbia.  Poiché  era  predetto  che  la  fan- 
ciulla al  veder  Lirco  verrebbe  in  amore,  e molto  pre- 
gherebbe al  padre  per  averlo.  Egli  dunque  proffcrtagli 
parte  di  regno  nonpicciola,  ed  altri  averi,  tolselo  a ge- 
nero. In  lungo  processo  di  tempo,  poiché  a Lirco  non 
nascevano  figli , venne  egli  al  tempio  del  Didimèo  (4) , 
a chieder  prole  : e dissegli  il  Dio,  che  figliuoli  c’  fareb- 
be della  donna,  con  la  quale  prima  partito  dal  tempio 
giacesse.  Ond’  ei  molto  giulivo  affrettava  alla  moglie , 

(1)  Niceneto,  poeta  di  Samo  o d’  Abdera.  Ne  parla  Ateneo  , 
lib.  xv  , i i wtviti  ir  r»1f  lari yfififtmn  -atmTns. 

(1)  E il  noto  Apollonio  rodio  , dei  quale  non  si  conosce 
quest’ opera.  Stefano  cita  la  vii  tv  tr/nit.  E par  che  citi  anche 
il  Cauno,  perchè  alla  voce  mifirtrs  , corrottamente  si  legge 
’AasAA mttit  * 'VtSitt  ir  K«>«xr«. 

(3)  Egialo  , non  Ebialo  legge  1*  Heyne  , secondo  Conone  , 
Narrai.  ir.  • 

(4)  D’  Apolline  - Didimo  è in  Mileto. 
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sfidando  che  1’  oracolo  gl’  irebbe  a talento.  Ma  appro- 
dato a Bubasto  (i),  e fermatosi  da  Stafilo  (a)  di  Dioni- 
sio , questi  assai  benevolmente  1’  accolse  , e gli  cacciò 
molto  vino.  E poiché  per  graudc  ebrezza  e’ si  giacque, 
pose  a giacere  con  esso  Emitéa  sua  figliuola.  E ciò  facea, 
ben  sapendo  1’  oracolo,  e volendo  del  seme  suo  per  lui 
di  sua  figlia  aver  figli  : a tale  che  vennero  a rissa  le  due 
figlie  di  Stafilo,  Reo  (3)  ed  Emitéa,  qual  di  loro  dovesse 
all’  ospite  commeschiars:  in  amore  : tanto  ardore  ne  avea 
prese  entrambe.  E come  Lirco  riseppe  1’  altro  dì  ciò 
eh’  e’  fece , al  vedere  Emitéa  che  giacevagli  a fianco  , 
glien  dolea  forte , e crucciavasi  a Stafilo  dell’  inganno. 
Ma  alla  fine  nou  sapendo  che  farsi , preso  il  suo  cinto 
lo  diè  alla  fanciulla  , ordinando  che  ’l  guardasse  per  la 
pubertà  di  suo  figlio , siccome  segno  a conoscerlo  un 
dì,  se  verrebbe  mai  in  Canno  al  padre.  E partì.  Ma 
Ebialo  , come  seppe  dell’oracolo  e d’ Emitéa  , lo  cacciò 
di  sua  terra.  Quinci  fu  guerra  perenne  tra  gli  amici  di 
Lirco , e i partigiani  d’  Ebialo.  Lirco  però  visse  stretto 
sempre  ad  Ilebia , che  non  rinunciò  all’  amor  suo.  Ap- 
presso , fatt’  uomo  il  figliuol  d’  Emitéa  e di  Lirco,  di 
nome  Basilo , venne  in  Cauno  : e conosciutolo,  Lirco 
già  vecchio  lo  stabilì  rettor  del  suo  popolo. 

(r)  Bubasto:  ve  n’era  una  in  Egitto,  una  in  Caria;  di  questa 
si  parla. 

(2)  Uno  Stadio  nomina  Apollodoro  fra  gli  Argonauti,  lib.  r. 
Ma  non  par  questo. 

(3)  La  nomina  Licofrone  al  v.  570.  E anche  lo  Stefano  alla 
voce  Miiftèt , comcchè  quivi  il  passo  sia  guasto.  Questa  Reo 
ingravidata  d’ Apollo,  n'cbbe  Anio. 
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Di  POLIMBLÀ 
CAP.  II. 

Ne  narra  Fileta  (i)  nell  Ermete  (a). 

Ulisse , vagando  presso  Sicilia , e nel  tirreno  e nel 
siculo  mare  , venne  ad  Eolo , e all’  isola  Meligunide  : 
questi  per  la  fama  del  saper  srio,  con  gran  sollecitudine 
accolselo  ed  onorò  , e della  presa  di  Troia , e in  che 
modo  accomiatati  da  Ilio  lor  navi  si  dispergessero , 
lo  interrogava.  Ulisse  per  molto  tempo  stette  ospite 
suo.  Aveva  egli  una  figlia  unica,  dilettissima:  Potimela 
degli  Eolidi , che  amorosa  d’ Ulisse,  con  lui  di  nascoso 
giacea.  Ma  questi,  preso  il  buon  vento,  fé’  vela:  e la 
fanciulla  si  trova  con  in  mano  alcune  spoglie  troiane , 
piagnervi  sopra  dirottamente:  quindi  Eolo  diessi  a mal- 
trattare Ulisse , anche  assente , e aveva  in  animo  di  pu- 
nir Filomela.  Ma  era  di  lei  innamorato  suo  fratello  Dio- 
re , che  impetrolla  dal  padre,  e trasscla  ad  abitare  con 
seco. 

D’  Evippe 
CAP.  III. 

Ne  narra  Sofocle  nelP  Eurialo  (3). 

Nè  solo  in  casa  d’  Eolo  Ulisse  peccò , ma  e dopo  t 

(t)  Fileta  di  Coo  , poeta  e grammatico  , visse  a’  tempi  di  Fi- 
lippo e d’  Alessandro  , anche  poi.  Ne  parla  Ateneo  al  lib.  xv  , 
vedine  il  Vossio  negl’ Istorici  Greci. 

(a)  Con  questo  nome  anch’  Eratostene  scrisse  un  libro. 

(3)  Tragedia  di  Sofocle.  11  Casaubono  crede  che  in  questo  c«- 
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suoi  errori , e poiché  spense  i proci , venendo  in  Epi- 
ro (i),  per  certo  oracolo , corruppe  la  figlia  di  Tirim- 
ma  (2),  Evippe,  il  quale  familiarmente  accolselo,  e con 
ogni  grazia  ospitale  il  trattò.  Un  figlio  gli  nacque  di  lei, 
Eurialo.  La  madre , poich’  e’venne  a pubertà , il  man- 
da in  Itaca,  datigli  alcuni  indizj  segnati  sur  una  tavola. 
Ulisse  per  ventura  non  essendo  allora  in  casa , Pene- 
lope conosciutili,  e d’ altronde  informata  dell’amore 
d’  Evippe,  tornato  Ulisse,  gli  persuade,  prima  che 
punto  ei  sapesse  come  fosse  la  cosa , d’  uccidere  Eu- 
rialo, come  quegli  che  gl’ insidiava  la  vita.  Ulisse,  mal 
padrone  allora  di  sé,  nè  per  indole  temperato  , omicida 
divenne  del  figlio  : e non  dopo  molto  tempo  da  cotal 
fatto,  egli  dalla  propria  prole  ferito  d’uno  6pino  di  pa- 
stinaca (3) , fini. 

pitolo  si  contenga  l’argomento  del  dramma.  Fuvvi  altro  Eurialo 
figliuolo  di  Mecesteo  , stato  alla  guerra  troiana  : ne  parla  Apol- 
lodoro  , da  Omero.  A questa  tragedia  di  Sofocle  spelta  forse 
quel  verso  dello  Scoliaste  d*  Amore,  A,  *27,  Odyss. 

(1)  Alla  città  di  Trampia  : di  cui  vedi  Eustazio  all’  Odissea  , 
pag.  1675  ; Tzetze  ad  Lycophr.  , 800  ; Stefano  B •im/ta. 

(2)  Il  Tirimma  , re  de’  Macedoni  è un  altro. 

(3)  Circe  diede  a Tclegono  saette  intinte  nel  veleno  del  pesce 
pastinaca  : altri  intendono  non  di  saette , ma  dello  spino  del  pe- 
sce. Questa  istoria  è diffusamente  narrata  dal  Ritterhusio  al  se- 
condo della  Pesca  d’  Oppiano.  Vedi  Tzetze  al  Licofrone,  v.  126. 
Pare  che  Sofocle  avesse  fatta  tragedia  col  titolo  , Ulisse  ferito 
dallo  spino.  Ne  parla  l’ Esichio  e lo  Stefano , ed  Escbilo  in 

rapportato  dallo  Scoliaste  d’  Omero  , Odiss. , A. , 
i53. 
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CAP.  IV. 

Ne  narra  Nicandro  nel  libro  de ’ Poeti , 
e Ce/alone  (i)  Gergitio  (2)  nelle  Cose  di  Troia. 

Alessandro  di  Priamo  pastore  sull’  Ida,  amava  la  fi- 
glia di  Cebreno,  Oenone.  Dicesi  ch’ella,  inspirata, 
profeteggiava  dell’  avvenire  , ed  era  d’  altronde  per  la 
gravità  di  suo  senno  in  gran  fama.  Ora  Alessandro,  ra- 
pitala al  padre , in  Ida  cui  erano  suoi  soggiorni , ebbela 
moglie , lusingandola  che  non  mai  la  lascerebbe , ed 
avriala  in  altissimo  onore.  Ed  ella  diceva,  lui  tenerla  in 
presente  com’  uom  che  al  sommo  l’amava}  ma  che  un 
tempo  verrebbe  , in  cui  rivoltosi  da  lei , se  n’  andrebbe 
in  Europa  , e quivi  preso  di  donna  straniera,  trarrebbesi 
la  guerra  in  casa  : ed  espose  , come  dovea  egli  essere  in 
guerra  ferito  , e come  nuli’  altri  il  potrebbe  far  sano 
che  lei.  E ponendo  ella  per  singulo  queste  cose,  Ales- 
sandro non  se  ne  dava  pensiero.  Ma  in  processo  di 
tempo , poiché  egli  tolse  Elena , Oenone  sdegnata  de’ 
fatti  suoi , a Cebreno , ond’  era  nata , tornò.  Egli , 
fatta  battaglia,  fu  dalle  frecce  di  Filottete  ferito.  E tor- 
nandosi a mente  il  detto  d’ Oenone,  come  gli  disse , 
lui  da  lei  sola  potere  essere  sanato,  mandolle  un  messo, 

(1)  Altri  scrìve  Ccfalione  , o Cefalecme  : di  lai  disputò , dopo 
lo  Scaligero  , ed  il  Vossio  , l’ Allacci  nel  libro  della  patria 
d’ Omero , Giuseppe  Goara,  e Giorgio  Sincello. 

(a)  Strabone  nomina  la  città  Gergeta , onde  dicesi  anche  Gar- 
gezio.  Partcnio  la  nomina  ancora. 
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pregando  , che  venisse  e eurasselo,  e del  passato  facesse 
oblivione  , come  di  cose  avvenute  per  volere  degli  Dei. 
Ed  ella  audacissimamente  risponde  : Il  re  ad  Elena  ei 
vada,  lei  preghi:  ella  intanto  affrettava  di  corso  lad- 
dove l’ avea  udito  giacere.  Ma  nunciate  più  presto  di 
essa  il  messaggio  le  cose  dette  da  Oenone , Alessandro 
disperato  spirò.  Oenone  venuta,  e vedutol  già  morto  gia- 
cere per  terra,  alto  gemendo  e lamentando,  s’uccise  (i). 

Di  Lev  cippo 
CAP.  V. 

Ne  narra  Ermesiariatte  (a)  a Leonzio. 

Leucippo  figlio  di  Xantio  , stirpe  di  Bellerofonle  (3) , 
eccellente  in  Beozia  a tutti  del  tempo  suo,  s’addestrava 
nelle  cose  di  guerra  sì  che  un  gran  dire  era  di  lui,  fra’ 
Sicii,  c i lor  confinanti , da  lui  angariati , e a ogni  spe- 
cie di  sciagura  soggetti.  Questi  per  isdegno  di  Venere 
venne  in  amore  della  sorella,  e dapprima  il  premea,  cre- 


(■)  Quinto  Calabro  dice  ch’ella  gittossi  sulla  pira  di  Paride; 
Ditti,  che  s’  impiccò;  Licofrone  che  si  precipitò  da  una  torre.  - 
Scelga  il  lettore  la  morte  che  più  gli  piace. 

(a)  Ateneo  dice  (lib.  siri),  eh’ Ermesianatte  di  Colofone  ebbe 
amica  Leonzio,  che  per  lei  scrisse  tre  libri  d’ Elegie , e del  terzo 
cita  de’  versi , in  cui  parla  di  quei  che  più  furono  ardenti  in 
amore.  Leggasi  dunque  Leonzio,  non  già  Lconte:  come  dimostra 
Antonio  Libera.  Le  Metam.,  cap.  39. 

(3)  D’  Eolo  nacque  Sisifo  e Periere  ; di  Sisifo  Glauco , di 
Glauco  Bellcrofontc  : di  Periere  Leucippo.  D’  un  altro  Leucippo 
si  parla  altrove. 
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dcndosi  facilmente  guarire  tal  morbo.  Ma  poiché  col- 
T andare  del  tempo  non  ristava  nè  tampoco  la  pena , 
comunicollo  alla  madre , molto  supplicandola  che  non 
dispregiasse  lo  stato  d’ un  eh’  era  a perire  : e se  non 
soccorrea,  minacciava  d’uccidersi.  Promettendo  lei  di 
por  tosto  un  termine  alla  sua  brama , ei  divenne  più 
mite.  Chiamata  dunque  la  vergine,  la  fe’ giacer  col  fra- 
tello , c da  loro  usavano  insieme  senz’  alcuno  sospetto  } 
finché  ne  fu  annunciata  da  alcuno  la  cosa  allo  sposo 
della  fanciulla}  il  quale  preso  seco  suo  padre  ed  al- 
cuui  de’  suoi  attenenti  va  a Xanzio  , e gl’  indice  il  fat- 
to , non  aprendo  il  nome  però  di  Leucippo.  Xanzio  , 
cui  gravò  forte  la  novella,  molto  studio  pose  a sorpren- 
dere il  corruttore}  e al  delatore  impone  di  mostrargli 
il  quando  e’ potesse  vederli  nel  medesimo  tetto.  Que- 
sti prontamente  obbedì,  e menò  subito  il  vecchio  al  ta- 
lamo : la  fanciulla  pel  sentito  strepito  uscì  delle  porte  , 
credendo  celarsi  agli  entrali  : e il  padre  credendo  lei 
essersi  il  drudo , la  colpi  della  spada , « la  trapassò. 
Mentiscila  angosciando  gridava,  Leucippo  per  soccor- 
rerle , c per  lo  sbigottimento  non  vedendo  chi  fosse , 
ammazzò  ’l  proprio  padre.  Per  la  qual  causa  lasciando 
la  casa  a’  Tessali , andonne  con  una  colonia  in  Creta  , 
e quinci  scacciato  dagli  abitanti  scn  venne  in  Efesia  , 
ove  tenne  la  terra  che  chiamasi  Crctinea.  Di  cotesto 
Leucippo  si  dice  che  la  figlia  di  Mandrolito,  Leucofrie, 
invaghitan  c , tradì  la  città  agl’inimici,  de’quali  era  duce 
Leucippo  : che  fu  poi  preso  anch’  egli,  giusta  l’oracolo, 
da  que’  che  venivan  di  Fera  inviati  d’ Admeto  (i). 

(i)  V edi  Stefano  in  *P »f*(.  Fera  in  T «salta.  Era  forse  una 
colonia. 
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Di  Pallette 
CAP.  VI. 

Ne  narra  Teagcne  (i  ) ed  Egesippo  nelle  Palleniache. 

Dicesi  che  Sitone , re  degli  Odomanti  (a)  generasse 
Pailene  bella  e graziosa , onde  assai  correa  la  sua  fama, 
e venivanne  i proci  non  pur  dalla  Tracia,  ma  anche  da 
piu  lungo  alcuni,  e dall’  llliride,  e da  quelli  del  Tanai. 
E che  Sitone  in  prima  ordinasse  a’proci  vegnenti  di  pu- 
gnare con  lui  per  avere  la  figlia  , e il  rimaso  perdente 
dovesse  morire;  in  tal  modo  ne  tolse  via  molti.  Ma  poi 
che  le  forze  1’  abbandonavano,  volle  conciliarsi  la  figlia, 
a due  proci  che  s’  offersero  , Driante  e dito  , ordinò 
di  combattere  tra  sè  in  buon  certame  per  la  fanciulla  : 
e un  morrebbe,  e il  rimaso  s’avrebbe  e il  regno  e la 
vergine.  Difinito  il  dì,  Pallene , ch’era  amorosa  di  di- 
to, assai  temeva  per  lui , ma  non  osava  mostrarlo  ad 
alcuno  de’  suoi.  E lacrime  molte  versava  , finché  1’  aio 
di  lei  Presinte , richiestala  e conosciuto  il  suo  affanno  , 
le  prese  a far  cuore , come  dovesse  1’  affare  andare  a 
volere  di  lei.  E di  nascoso  venne  al  cocchier  di  Driante, 
c promesso  molt’oro,  lo  indusse  a non  passar  bene  per 
le  ruote  del  carro  le  giunture  dell’  asse.  Onde  venuti  a 
certame , e correndo  Driante  ver  dito , le  ruote  gli 

(i)  Tcagcne  , e non  Diogene.  Stefano  in  , parlando 

di  questa  istoria  , loda  Egisippo  c Teagene.  Scrisse  le  cose  cari- 
che c le  macedoniche.  Delle  cose  di  Pallene,  oltr'Egcsippo  scrisse 
Temisone  , di  cui  vedi  Ateneo  , lib.  vi. 

(a)  Commi- , Narr.  xxxu. 
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cadder  dal  cocchio , e caduto  eh’  egli  così  fu , Clito 
accorrendo , lo  spense.  Sitone  risaputo  1’  amore  c le 
insidie  della  figlia,  costrusse  una  pira  ben  grande  , e im- 
postovi Driante,  pensava  distruggervi  anco  Pallene.  Ma 
apparso  un  fantasma  divino , e molt’  acqua  di  subito 
cadendo  dal  cielo,  mutossi;  fatto  tripudio  di  nozze,  allo 
stuol  di  Traci  presente , permise  a Clito  di  menarsi  la 
figlia. 

IMPARINO 

CAP.  VII. 

Ne  narra  Fonia  eresio  (i). 

In  Eraclea  (a),  d’  Italia,  un  giovinetto  d’eccellente 
bellezza,  Ipparino  di  nome,  delle  famiglie  più  illustri , 
era  da  Antileonte , che  con  le  sue  molte  macchinazioni 
fatte,  non  era  venuto  a conciliarselo.  E mentre  il  fanciullo 
versava  fra  gli  esercizii,  egli  accostandoglisi  in  lutto  , 
dicea  , tanto  essere  il  desiderio  eh’ esso  aveva  di  lui,  da 
soffrire  ogni  travaglio  per  ciò.  E a qual  cosa  gl’ impo- 
nesse Ipparino  , non  mancherebbe.  Questi  per  beffa  gli 
ordinò  che  facesse  in  certo  luogo  munito,  molto  guar- 
dato dal  tiranno  degli  Eracleoti.  facesse  , dico,  inope- 
rosa la  squilla  eh’  era  il  cenno  del  cartcl'o  : credendo 

(i)  Eresso  città  di  Lesbo  , onde  anche  coteJto  Fania  sopran- 
nomasi  Lesbio.  F ra  le  altre  cose  scrisse  : Le  ruine  de’  tiranni 
avvenute  per  vendetta  , di  che  parla  Ateneo,  lib.  i,  $ i,  lib.  ih, 
«1  al  x.  Da  quell’  opera  questa  istoria  par  tolta. 

(a)  Ebano  , Ilist.  , lib.  vm  , e Diodoro  Siculo  , narrano  la 
storia  istcssa  d’  Archelao  , re  macedone. 
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che  non  condurrebbe  mai  a termine  cotal  cimento.  An- 
tileoute  , entrato  nel  castello  di  furto , e messo  in  ag- 
guato , uccise  II  custode  dqlla  squilla  : e poiché  adem- 
piuta la*propiessa  fece  ritorco  al  fanciullo , yepnegli  in 
molto  amore,  u poi  vissero  d’  allora  strettissimi.  Ma  il 
tiranno  una  volta  si  mise  a sedurre  il  fanciullo:  e per- 
elicerà  uomo  di  trarvelo  anche  per  forza , ad  Antileonte 
ne  dòlea  forte.  Al  fanciullo  impose  di  non  contraddire 
per  men  periglio , ed  egli  nell1  atto  che  il  tiranno  usciva 
di  pasa  , accorrendo,  1’  uccise.  Ciò  fatto,  fuggì  di  gran 
corso;  e scappava , se  non  che  in  un  branco  di  ppcore 
insieme  legate  incontratosi,  fu  aochiappatb.  Ma  poi  la 
città  restituita  nel  pristino  stato  , pose  ad  ami»,  vicino 
agli'Braclidi,  una  statua  di  bronzo:  e una  legge  fu> scrit- 
ta, clip  n inno  menasse  di.  poi  greggia  insieme  legata. 

• f • ■ - / ■ j • ... 

, f . , ’ D'  Eri  ppm 

1 càp.  vili.  ' * - * ' ! 

Ne  narra  Aristodemo  niseensc  (1)  nel  primo  delle 
istorie , se'  non  che  muta  i tronfi  , per  Erippe  chia- 
mando Gìlimia  , e il  Barbaro , Cavarti , ' 

• , % 

Allorché  i Galli  incotsero  nella  Ionia,  e devastarono 
più  città,  erano  in  Mileto  le  Tesmoforfe , ed  erano  adu- 
liate le  donne  del  tempio  che  poco  distava  dalla  città. 
U11  distaccamento  della  turma  barbarica  venne  nella 
campagna  di  Mileto,  e subitamente  accorrendo  rapì  le 

(1)  Nisa  in  Caria:  vedi  Strab.-,  lib.  xiv.  Pare  che  questo  Ari- 
stodemo sia  l’ istesso  con  quello  -nomato  da  Clemente  alessan- 
drino , Sirom. , 1 , che  scrisse  della  invenzion  delle  cose. 
Pàktkkio.  3o 
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ilonnc , che  furono  poi  lor  tolte  col  cambio  «li  molto 
argtento  coro.  Alcuni  de’barbari dimesticatisi  con  al* 
cune,  le^tolsc'ro  seco,  e queste  . jera/Erippe , mo- 

glie di  Xanto,  nomo  in  Milvto  -di  Ipoila  storia,,  c delle 
prijpe  famiglie.  Laschi  vagli  ella  un  fanciul  di  due  anni. 
Xanto  di’ avev^moltoc  desiderio  di  lei,  ridusse  in  dana- 
ro  parte  delle  coso  sue^  e raccoltene. mille  ponete  di 
oro,  da  prima  venne  in' Italia,  di  là,  da  alcuni  degli 
ipspiti  suoi  -condotto,  arriva  a Marsiglia;  e di  là,"  in  ter- 
ra1 Celtica.  E venuto  alla  casa  ove  stava  la  moglie  sua 
con  un  uomo  del  più  reputati  fra’  Celti,  pregò,  d’essere 
accolto  in  ospizio.  Questi,  per  doro  ospitalità  yoloptieri 
1’  accolse^:  entry  ;.yi(Je  la  donna,  ,cd  ella  strettolo  con 
aipbede -bradcia,jCon  affetto  grande  lo  introdusse.  To- 
sto che  il  Celta  venne,  gii  sposi  il  vaggio  di’Siio  marito, 
e'chc.per  lei  venne,  e darebbe  il  riscatto.  Quegli  e lo- 
dò il  cuore  di  Xanto,  e tosto  «fatta  convita  de’  suoi  più 
attenenti',  gli  fece  ospitai  festa:  e appostò'^  banchetto, 
gli  pose  da  fianco  la  moglie,  p per  interprete,  gli  di- 
mandò1, quanto  creda  egli  essere  Paver'  suo  in  tutto: 
Dissei  in  numero  di  mille  peifci  d’oro;  éd  il  Barbaro 
gli  ordinò  di  dividerlo  in* quattro  parti,  e tre  torsene 
per  sò,  per.  la  moglie,  pel  figlio,  e il  quarto  Iqgciasscgli 
prezzo  di' lei.  Come  furono  a^etto,  Ja  moglie  sgridò 
Xanto  assai  per  avere  promesso  tànt’  oro  al  Barbaro  , 
non  l’  avendo,  e ché  correva  pericolo,  se  non  ^tticn  la 
promessa,  Xapto  .ìispo^p- che  nelle  scarpe  dc'scrvi  al- 
trettanti mila  pezzi  d’ oro  e’  nascose , perché  non  spe- 
rava di  trovare  un  barbaro  si  discreto,  ila  non  chieder 
più.  La  donna  1’  gjtro  di'  indica  al  Celta  la  quantità 
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grande  deff  oro e dicea  eh1  ella  prescegliea  lui  alla 
patria  ed  al  figliò;,  che  Xautb  ned  poteva  al  tutto  sof- 
frire. JXè  quegli  ricevè  con-  piacere  que’ detti,  ed  ebbe 
in  mente  d’ ucciderla,  di  quandi)  Xanlo  si  accingeva  ad 
andarsene , (fon  molta  benevolenza  aecommiatollo  il 
Celta, -menandogli  egji  medesimo.  Erippe.  E quando 
vennero  a’ monti  del  la.  terra  del  Celti , disseti  Barbaro 
che  volea  far  sacrificio,  pria  di  dividersi}  e condotta  Ja 
vittima,  -impose  -eh’ Jfcrippe  la  tenesse  : e teuend’  ella  , 
coni’  era  suo  uso , sguainata  la  spada  , il  Celta  la  tra- 
figge, e le  taglia  la  testa  : persuadendo  . a Xanto  eli  e 
non  gliene  dolg»,  e. svelandogli  le  insidiò ‘di  costei;  e 
diegli  l’  oro  tutto. , che  ’l  si.  portasse  pur  ria.  , 

' Di  Rollò  RITA  t 1 

- V - - »•■  v CAP.  IX.  ‘ ; 

Questa  istoria  fu  tglta  dal  libro  prifnO  d!  A ritiri sco  dello 
cose  di  Nasso  ( 1 j:  Qé"  scrive  anche,  Ttqfìas{o~ (?)  nel 
libro  de'  Tempi. 

%>.  ».  » * • ■ - ; 

tn  quel  tempo  (3)  che  i Jtlilesii  n’  andarono  contra 

que’  di  Nasso  con  forze  alleatele  costrutto  tm  muro 

* • • • . ; ■ - • 

* • * 

(i)  Andrisco  è da  Partenio  nominato  più  sotto;  e da  Ateneo, 
lib.  111  , cap.  v.  Lo  nomina  insieme  coh  A gas  tene  , e a dir  me- 
glio Aglaostcne  , che  scrisse  aneli’  egli  delle  cose  di  Nasso. 

(1)  Questi  libri  li  cita  Arpocrazione.  E Cicerone  , lib.  va  De 
Fin.  Ilis  in  libris  videlur  Thcophraslus  scripsjsse  r/uae  esserli 
in  repubJitSt  insliluliones  rerum  et  momento -temporum,  jguibus 
essct  moderandum  },utcumque  rcs  postularci. 

(i>)  La  causa  di  tal  guerra  è narrata  di  poi  al  cap.  xvm. 
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davanti  alia  città,  tagliarono  a1  Nassii  le  vie  del  contor- 
no, e' li  strinsero  ; allora  una  vergine  di  nome  Policri- 
ta  ( i ),  lasciata  per  cdrto  destino  la)  ncl.tempio  Delio , che 
surge  presso  alla  città  (3), preso  delPamor  suo  il  condot- 
tiero degli  Eritrei  (4)  } -Diogneto  : che  potente  di  dome- 
stiche forze,  corabattea  co’  Mile.sy.  preso  'egli  di  grande 
amore  , mandolle  ambasciata*}  chè  sana  stato  iniquo  for- 
zate unp  supplice , ed'  in  un  temjpio.  Ella  fino  a certo 
tempo  ‘non  ammise  imbasciata  •,  ni  a diapo  molto  insiste- 
re .disse,  ch’ella  non'gli  credea , se  egli  non  giurasse  di 
fare  del  tutto  il  volér  suo  (5).  Diogheto,  yon  sospettando 
punto,  assai  pronto  giurò-  per  Diana  (d),  eh1  egli  le  gra- 
direbbe di’ tutto  ciò  ch’eli’ amasse*  Giurato  eh’ ehi?’ egli, 
Policrita  pressoi  per  manoj  gli' pària  di  tradire  i iuoi  $ e 
molto’  supplica  perchè  pietà  gli  prenda  di  lei  • e delle 
sventure  della  città.  Di ognetó.  udito  il.  discorso  , uscia 
quasi  di  sè,  e nel  furore  trasse  la  spada  per  passar  la 
fanciulla  : ma  ponendosi  in  mente  il  bel  cuore  di  lei,  e 
insieme  vinto  da  amore  (oltreché  parca  che  dovesse  a 
que’  drNasso  avvenire  qualche  mutamento  de’,  presenti 

• - * '■  ' 

(i)  Plutarco  nel  libro  delle  Virtù  delle  donn^  narra  che  Poli- 
crita don  fu  già  lasciata  colà  , ma  si  prese  da  Diogneto  istesso. 
(a)  Alili  traduce  : appo  una  certa  divinità  e Non  pare  il 

meglio.  ’ . . • 

(3)  -Questo  tempio  doveva  , per  quel  che  appare?  da  Plutarco  , 
essere  iusieipe  una  rocca. 

• ($)  Elitra-  città -degl’  Ioni.  1 - 

(5)  Cosi  uarra  la  cosa  anche  Aristotele  ; non  già  come  Pljj- 
tarco.  ' ' - V1  ' • ’ 

{6)  Dea  onorata  da  que’  di  Milito  c di  Deio  , Strabi , xiv. 
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lòr  mali)  pei'  allora  non  rispose  pensando  al  da  farsi. 
11  domani-,  promise  la  tradizione.  Ed  essendo  di  già  tre 
giorni  le  feste  bargelle  de1  Milesi  i , in  cui  consumano  di 
•molto  vino  e molta  ricehezia,  allora  disponeasi  a tradirli. 
E subito-,  col  mezzo  di  Policrita,  inserta  in  un  pane  una 
lettela  di  piombo'  a’fratolli  di  lef  eh’  erano  i prefetti  della 
città,  gli  avvisò  che  in  quella  notte  Apparecchiati  vanis- 
sero , cHe  leverebbe  loro'- una  facella  per  .segno.  E-  Poli- 
crita  al  portatole  del  pane  impose  dj  dire  fratelli  che 
non  temessero,  elic  la  cosa  coudurrebbesi  a fine,  se  da 
loro  noh  manca.  E venuto  il  nuncio  celeremcntc  iu  cit- 
tà , Polfcie  frate!  di  Policrita  era  in  grati  cura , se  cre- 
dere alP  annuncio  , ò se  no.  filine  poiché  parve  a tutti 
di  credere,  «la  notte  venne,' in  èui  era  ordinata  la 
sortita.,  dòpo  Jmolti  preghi  è'gli  Dei , accolti  da  'quei 
di  Diogneto  precipitan  sopra  il  vallo  de1  Milcsii , altri 
perula  sbarrata  port.a,  altri  saltando  dal  muro.  E traboc- 
cando al  di  dentro  , fecero  de.’  Milesi  strage.  Quivi,  per 
isbaglio , morì*  anche  Dioguetoi  II  dì  poi  y tutti  que’ di 
Nas.so  , per  gran  voglia  di  iar  onore  alla  phlzcfla  y altri 
Con  benda  cingendola  altri  con  zone  , la  oppresscr  si, 
che  dal  peso  delle  cose  gittatele  , morì  soffocata  (i).. La 
seppellirono  con  pubblici  ouovi  nel  campo,  sacrificandole 
d’  ogni  specie  di  vittime  un’  ecatombe  (a),  E dicono  al- 

(i)  Ciò  narra  Plutarco  d’  ima  donna  d’ Efeso,  c della  romana 
Tarpea.  k * 

(■a)  L’  Heync  interpreta  ad  altro  modo  ; ma  è pU  strano  ili 
questo,  eh’ è' sostcutilo  da  mi  passo,  di  Erodoto,'  lib.  i.  Non 
monta  il  fcrmarvisi. 
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cuni  che  Diogneto  fu  combusto  in  dn  con  la  vergine  per 

cura  dei  Nassii.  . * ' » • • 

’ • *'  Di  Isvcotre  (i)’  l"  • . 

. . . * • , 

« • ■*  • • t , i ^ 

.•  • cap.x.  r ■' 

• In  Tessala,  Clauippo  figliuol  di  Farslpe  renne  in  de- 
siderio d’  un'  assàf  bella  fanciulla  , Lcucqne  : e'  da'  pa- 
renti impetràtala,  la  tolse  moglie.  Era  cacciatore,  e nel 
giorno  correva  dietro  a' leoni  e cignali,  p di  nòtte  .ve- 
niva tutto-  stanco  dalla  giovinetta,  sicché,-  senza  farle 
pur  molto , cadeva  in  profondo  sonno.  Ond'  ella  vinta 
dal.  dolore  , noft  sapoa  che  si  fare:  e pose  Cura  a vedere 
che  facesse  CiapippoTche  godea  tanto  a far  vita  ne’mon- 
tk  E di. subito,  succinta  ai  ginocchio.. di  nascoso,*  dalie 
serventi , si  mise  nel  bosco.  I cani  di  Ciamppo  insegui- 
vano un  cervo  , e di  familiari- eh’ erano,  pel  furor-  lungo 
del  corso  esasperati , -fiutata  la  donnaf,  si  gittaron  su 
lei,  e tutta  la  dilacerarono.  Così  per  amore  del  giovine 
sposo , la  giovinetta  finì.  Ciònippo  sopravvenetfdo , tro- 
va dilaniata  Leucone  ; e di  gran’  doglia  pieno,  chiamati 
i suoi  , sópra  eretta  pira  ]a  impose,  e prima  i cani  ivi 
sopra  .Consuona,  indi  lungamente  piagnendo  la  cara  don- 
na, egli  stesso  s’ uccise. 

(•)  We  parla  Plutarco  nei  Parai,  minori  ; c trae  da  Parlenio 
la  cosa.  _ . , 

* * ! ’ i . * 

. • . * I 
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CAP.  XI. 

Ne*nnrra  Aristocrito  (i)'e  Apollonio  Rodio  . 

> vi  .*•*  • »e//a  costruzione  di  Canno  (a). 

. . . ■»  ’ 

Di  Cmino  (3)  e di  Biblidc,  figli  di  Milcto  , iit  vai'j  modi 
si  narra  la  storia.  Poiché  Nìccncto  dice-  che  Cauno  amò 
la  sorella  , e poiché  non  ristava  là'sua  passione  , lasciò 
la  caia , e fatta  via  lungi  dal  patrio  tòfreab  , fondò  una 
città  , e gl’  loft»  ancora  dispersivi  strinse  a soggiorno.  E 
dicelò  in  "questi  versi.  *. 

■Quinci  vagando  imprima,  una  cìltade  ({) 

Pose;  e alla  sua  Tragatia -accompagnalo  . , 

■ ITebbe  poj  Cauno  , C amàdpr  del  giusto  , 1 
E Biblide,  in  beltà  pari  agli  Dei  : * ' 

Che  CaJ.no  invila,  amò  : si  che  fuggendo  > 

. Visitò  Cipro  (5) d{  serpenti ta!trice,  . 

Capro  ombrosa  (6),  e.  le  Sacre  acyue  de'  Cari  (’fj-, 

E primo  entro  a città  gf  lotti  rinchiuse  : 

(iV  Scrisse  di  Ittilelo  : ne  parla  Plinio,  v,  3i. 

(а)  Quest’  Apollonio  scrisse  le  fondazioni  di  variti  città  , d’  A- 
lessandria*,  di  Gnido  , di  Cauno.  Di  quella  di  Canno  ne  paria 
Stefano  nel  frammento  alla  voce  A«n*i.  • 

(3)  Nc  parlano  Ateneo  c Stefano  : quegli  lo  «lice  d’  Abdera  o 

di  Santo  nel  lib.  mi , poi  di  Santo  nel  Idi.  xv  ; Stefano  il  dice 
d’ Abdera.  ' ' ■ 

(4)  Mileto.  • - • 

(5)  La  Geografia  non  colloca  tyi  Cipro  infi'a  tale  passaggio. 
Gli  eruditi  dubitano , senza  nulla  fissare. 

(б)  Selvosa  la  dice  Strabene , xtv. 

(7)  Pare  che  debbo  intendersi  del  fiume  Caliti. 
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E del  dolor  di  lui  fatta  pietosa  " . . 

Pianse  Biblìda  in  ct>r  pel  suo  ritorno. 

I più  (i)  dicono, die  Blblide  aqcesa  di  Cauno,  venne  a 
discorso  con  lui,  e pregavalo  tura,  la  spregiasse  , già  di- 
sposta a ogni  male.  Ma  Canno  presala  in  orrore,  ne 
andò  nella  terra  allora,  abitata  da’  Lelegi,  ov1  è la  fonte 
Ecjieneide:  e posevi.utja  città , da. lui  detta  Cauno.  Ed 
ella  non  isciolta  però  dall.1  amore , e di  più  sentendosi 
$è  essere,  stata  cagione  della  fuga  di  Cauno , ayvjuta  a 
una  quercia  la  benda,  vi  cacciò  dentro.,  4 collo,. e morì. 
Io  1’ ho  esposto  cosi  (a)  : 1 •«  > 

Già  del  dito  fràte]  conobbe  il  core  ‘ t ' * 1 

’E  pianse  come  P Acdonie  suore  (3)  *\ 

• . Pianser  Siionio  di  Permesso  al  fontef  . *'  - 

Le  rosee  bende  ai  vecchia  quercia  appese. , 

, ' Striasene  il  collo  t e.  fu  per  lei  solènne 

A - le  fanciulle  di  MUpto  il  pianto.  , ; , 

Dicono  alcuni,  che  datile  lacrime  sue  nacque  uu  fón- 
te , «He  Biblide  propriantente  s1  appella. 

• 'Di  Calco 
CAP.  XII. 

Dicesi  che  della  Circe,  a cui  venne  Ulisse  , certo 
Calco,  delja  Daunia,  invaghì  c cessole  il  regno  de’Dan- 
ni,  c altre  lusinghiere  offerte  le  diè:  ma  che  accesa  di 

t 

(i)  Niccnetc  , e Conone  ( Narraz..,  n)  narra  la  cosa  come 
prima  si  è detto  t’  Antonio  Liberale,  Stefano  (voce 
e Ovidio  ( Met.  , lib,  ix  ) la  narrano  coni’  ora  dirà. 

(a)  Degli  scritti  di  Partenio  vedi  Gerardo  Vossio  de  Hist  ' Gr. 

(3)  Aedonie , non  Aonte  : cosi  lo  Stanleio. 


• * 
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Ulisse  {il  quale  pra  allora  con  lei  )',  dispreizasse  l'al- 
tro , e victassegli  por  di  venirne  all'  isola.  E perdi'  ei 
non  cessava  d’  aggiratisi , e avere  fu  bocWa  ii  nopae  di 
Circe,  forte  crucciata,  lo- incontra,  e prestamente  chia- 
matolo , una  mensa  d’.ogni  vivanda  ripiena  gli  appone. 
Ed  erari  di  farmachi  infetti  que'oibij,  onde  Calco  man- 
giatone, tosto  ne  fa  dissennato  } ed  cHà  il  cacciai  nel 
porcile/  E qnahdo  col  tempo,  l'esèrcito  Danaio  uc  ven- 
ne, allusola  per  fare  ’ ricerca  ,di  Calco , ljpeenziollo,  ma 
prima  strignendolo  con  giuramento,  ch’é’  uou. verrebbe 
più -mai  ali’ isola y nè  per  amore,  nè  per  altra  cagione. 

i •.  . * • 

.D' An?  alice, 

CAP.  xiir.  \ \ 

Ne  narra  Èyforione  neP Trace  Occlude  (a). 

dimeno  di  Telfeo,  sposatosi  in  Argo  a Epicaste',  ne 
generò  de  figliuoli,  duo  maschi  $ Ida  e Teragro , una  fi- 
glia Arpalice  (3) , molto  sulle  coetànee  fanoiullè  di  bel- 
lezza eccellente.  Il  padre  venuto  in  amore  & lei  , certo 
tempo  sostenne , e vincea  la  passione  : ma  molto  più 

• 1 4 f 

(i)  È il  titolo  del  poema.  Vedi  Stef.  in  ”a rSumt. 

{pi)  S’ignora  chi  sia.  Gl’istorici  nominano  Dieuchida  e A reti  ile; 
Dieuchìda  talvolta  scrivesi  Deuchula  , clje  s’  approssima  a De- 
ctade.  - Arctide  poi  scrisse  molto  {'e  di  questi  argomenti,  come 
appare  da  Plutarco  e da  altri. 

(3)  Di  questo  sembra  che  parli  Virgilio  , En. , I : 

. . . Quatti  equo*  Thrcissa  fatigli 
Ilarpalice  ... 

Servio  là  padre  di  lei  un  re  trace. 
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valicandosi  il  male  epl  mezzo  della  nutrice' viusq  la  ver- 
gine , e fu  con  lei  di  nascoso.  E poiché  fu  tempo  del 
maritaggio , e-venuto  Alastore  cui  eli’ era  promessa  un 
de’Nelei  f 1}  dr  cOndurlasi  dapprima  glie  la  concesse  , e 
splendide  bozze  imbandì.  Ma-  caMbiato  non  molto- di 
poi,  fatto  quasi  dispensato,  inseguì  (a)  Alastore,.  oh’eranq 
già  à mezza 'via,'  e si  ritoglie  la  fanciulla  traendola  in 
Argo , e senza  secreti  giaceva  con  lei.  Ed  ella  sentendo 
P oltraggio  iniquo  dal  padre  sofferto,  uccide  il  minore 
fratello,  e incerta  festa-  e_  sacrifìcazioné  .che  dagli  Ar- 
givi si  celébravà-,  in  cui.  tutti  in  comune  banchettavano, 
allora  le  apprestate  carni  del  figlio  appose  al  padre:  e 
ciò  fatto  pregò  gli  Dèi  clfe  togliesserla  via  dagli  uomi- 
ni^ Cangiò  forma  neH’-uccel-  Calcide  : e Cfimcno  agitan- 
do in  diente  le  propriq  siagufe-,  s’uccise.^ 

^ - *•  • • * i 

' • . D' Anteo 

-■t  ' ' _ » •••  ^ 

. • • . ‘ CAP.  XIV. 

Ne  narra  Aristotile , e que'  thè  trattano  le  cose 
Mileto  (3). 

Anteo  (4).  d’Alicarnasso,  giovane  di  regia  schiatta  , fu 
dato  ostaggio  a Fobio  dé’Nelidi  (5),  che  allora  reggeva 

(i)  Alastore  era  della  stirpe  di  Nclco  : Apollodoro  ne  parla. 

(a)  Inseguì , non  trafisse . 

(3)  Scrissero  di  Mileto  fra  gli  altri  Aristocrito , Clilo,  Egcsip- 
po,  Leandro.  Le  Milesic  che  d’Aristide  cran  opera  d’altra  falla: 
Plutarco  li  chiama  lascivi  libri. 

(4)  Ante  fondò  Alicarnasso  , giusta  Strabour. 

(5)  Ne  tace  Pausania.  ' 
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i Milesii.  Gleobea , che- taluni  chiamavpu  Filacone,  mo- 
glie di  Fobio,'-ibamorata  del  giovane,  rapite  cose  mac- 
chinò per  sedurlo*- E peichè  ‘egji  i’aborriq,  e ora  diceva 
del  suo  timore  d’  essere  discoperto,  ora  adduceva  a pre- 
testo il  diritto  di  ospizio  e della  meqsà  cpma'ne,  Cleobe» 
insofferente  ebbe  in  ituimo  di  vendicarsene  , e ’1  chia- 
mava spietato  ed  altiero.  Così  col  processo  del  tempo 
fe  vista  d’  aver  mutato  affetto  5 e gettato  una  quaglia 
dimestica  in  ufi  profondo  pozzo,  pregava  Anteo  che  scen- 
desse e togljessela.  Ègri  volóntieH  obbulia,  perchè  nulla 
sospettava  ; e CleobqagiHatagli  sopra  una  grpssa  pietra, 
di  botto  1’  uccise.  ,Pènsanidlella  i’orribije  fatto  commes- 
so , e d’altronde  ardendo  <P  immenso  arinore  del  giovine 
s’  impiècò,  Fobfo  per  cófal  causa  , com’  uomo  Immon- 
do ^ cesse  a Frigio  l’ imperq.  Altri  dissero  non  una  qua- 
glia , ma  .un  vasel  d’  oro  èssCrsi^nel  pozzo  girato,  come 
Alessandro  d’  Etolia  (1)  rieprda  in  questi  versi  dell- A- 
pòlline.  " ' *r  . ( * . 

fi  figliuol  dì  Ippacleo  • 

- • Fobio  , rampollo  vero 

Del  sangue  di  Aelèo , 

Consorte  avrò,  che  sola  , ■' 

Saprà  nel  chiuso  talamo 
Oprar  T ago  e lo  spola. 

Anteo  verrà  del  regqo  ' 

Erede,  e in  quella  reggia 
Starà  perpetuo  pegno.  ~~ 

Bello  di  fórme  Anteo  \ , t-,  • - . 

(1)  Snida  lo  novera  nella  Pleiade  de’ poeti  tragici;  Slrabone 
ce  Cita  de’  versi  nel  lib.  xit  , e nel  xiv. 

a 
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• Quale  Alleati  no * Aide  ■ , ' » , . 

• L'onda  d'  Alfcsibéó  (i) 

Melisso  che  a Corinto 

Fa  gto/fl  ».  e scontar  al  sangue 
Dc'fer  Ha  re  biadi  vìnto 
'Anteo  , A Erari  diletto  , 

Per  Cui  <f  amor  Ja  donna 
- Avrà  le  furie  nf,  petto.  " . 

. E chiederà  con  pianto 

Colpe  , onde  il  sacro  dritto 
» • ' Sia  deir  ospizio  infranto. 

• ' , Ma  degl?  infermi  accenti  ‘ 

* > V inverecondo  suono  • 

• * Sperderà  ronda  e i venti . . • 

Zi’  empia  al  sentirsi  irrisa  - 

, , Ordirà  JhautT  e insidie  . 

, , Alla  femminea  guisa.  . x 

• . Mira  ; velando  i{  sozzo  . 

' • Suo  intinto , hb  vasel  <T  oro  • . ■ * 

* ...  • . 

' . * " * Caddemi  giù  nel  pozzo.  . * 

2V<r//e  riposti  linfe' 

i Per  trargliel  suso  , ei  scende 

‘ . >///«  Efidriadi  ninfe  ! 

Perchè,  con  lunghi  preghi 

■ £ con  facondo  alloquio  , 

Se  al  mio  voler  si  pieghi , 

' ••  ; Dicea  la  donna  , e vai 

. Giuro  alla  facil  opra. 

Sempre  il  mio  affetto  avrai. 

La  tunica  f insano 1 


(i)  Àttconc  ».  figliuolo  di  Melisso  , che  Arcliia  , un  de’  Bac- 
chiadi , uvea  rapito  per  forza  ; onde  irritali  i Corinti  cacciarono 
i Bacchiadi  di  città,  Scol.,  Apoll.  , tr , m.  - Archia  venne 
in  Sicilia  e fondò  Siracusa.  , , * . 
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' •*  " , ■ Spogliò  , fatita  e dono'.  * . <. 

. Della  matèrno'' mano.  ~ 

. _ . _ , t ConC  ei  fu  giù  , la  'infame  ( 

Sfogò  di  ’ sua  vendetta 
Le  disinfinte  brami  ; 

’ * ’ : Diè  <f  ambe  man  di  Jllglio  \ • 

A grave  sasso , e il  gittA 
4.  r I ‘ » innocente  figlio , 

.•  ondo  i pianti  affogò;  J 

. , ' , , < . Ed  ella  a finir  corre  , 

. ,•  , • , ’ Sotto  annodata  soga.  .•  , . 

: * 27i  Dat**'  • - 

' • . ■*,  - . • •' 
a » r\  , CAP.  XV.1  /■ 

' Questa  istoria  è in  Diodoro  elaite  (i)  pelle  elegie  ; ' 

• 0 hi  Filar  co  (à)  nel  quarto. 

Intorno  a Dafne  figliuola  <T  Amicle  (3)^  .questo  si  nar» 
ra.  Ella  non  andava  inai  a città , nè  mischiavasi  alle 
altre  vergini  : ma  con.  gran  festa  assai  spesso  cacoiava , 
talvolta  inoltrandosi  fino  in  Laconia,  e fin  ne’  monti 

. ' • \ 

• ’ • * * S 

(ì)  Pausatila  degli  Elaiti  parla  nella  Eolide  ; quindi  fu  Mene- 
crate , clic  si  nomina  da  Strabono. , Ma  di  questo  Diodoro  non  è 
in  alcun  luogo  menzione:  s’ha  egli  forse  a leggere  Dionisiodoro, 
diinni. ito  H Trczcnio,  di  cui  porta  un  verso  Plutarco,  e Cicerone 
nelle  lettere  ad  Attico?  Trczene  4 nell’Asia  minore,  come  Elea; 
Plinio  il  dice.  Di  Dionisiodoro  si  parla  anche  negli  Scoliasti 
d’ Apollonio.  i 

(a)  Pedine  il  Yossio , Hist.  Gr.  Era  un’  opera  di  vent’  ptto 

libri.  * * ' 

'(3)  Ovidio  ( i , Me».)  la  vuol  figlia  di  Peneo.  Pausania,  Fi- 
lostrato , Aftouio,  Plinio  ed  altri,  di  Ladone. 
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lontani  del  Pclopbnneso.  Per  la  qual  ragione  era  molto 
accetta  ad  Artemide,  effe  la  facea  tirar  sempre  di- 
ritto. E mcptr’ ella  (()  .g'ia  vagando  in  Elea»,  a Leucip- 
po  (2)  figlio'd’ Enoma  glie.no  vtfnne  vaghezza:  e non 
vedendó  altro,  modo,  da  tentarla  , vestito  di  feminei  ve- 

t ► * 1 I < 

stimoliti,  e simile  in  tutto  a donzella,  cacciava  con  lei. 
I suoi  modi  le  andavano  al. cuore,  sicché  noi  lasciava,  e 

\*  * • u , ' * 

abbracciaselo  e giocolava  con  esso  a tutte  ore.  Apolline, 
anch’egli  acceso  del  desiderio  della  fanciulla,  e ch’aver 
va  ira.  ed  invidia  della' familiarità  di-  Lcucippo,  le  mette 
in  niente  d’  andate  cou  le  altre  Vergini  al  fonte  a lavarsi. 
Quivi  venute  , si  svestono , e reggendo  Lcucippo  che 
noi  volea , lo  spogliaron'  elle:  e veduto  1’  inganno,  e 
che.  insidie  loro  tcndea  , tutte  seagliarongii  contra  saet- 
te , ond1  egli  pgr  votare  degli  Dei  disparì.  E Dafne , 
veggendo  Apolliiic  che  alci  Veniva,  friggi  di  gran  forza. 
E pereti’ eglì-inseguia,  chiese  a Giove  di  torla  (fai  mon-' 
do.  Onde'dìcono  lei  essersi  'fatta  qpell’  arbore  che  da 
lei  nomasi- Dafne. 

..  . . \ ».  '..  •• 

Di  Zjopics 


■ • ‘ ■ - J CAP.  XVI. 

' \ V 

Ne  narra  Egesippo  al  libro  primo  delle  cose  di  Mileto. 

< ' ' * ‘ 

Suona- di  Laodice  questa*novella:  che  venendo  all’in- 


(ì)  .Cosi  corregge  il  Galco.  L’  Elide  è nel  Peloponneso. 

(1)  Leggi  Lcucippo  , non  Evippo  : poco  dipoi  s’  ha  Leucippo. 
E di  vero,  (fpollodoro  fa  nascere  di  Pcricrc  Lcucippo  , Ptriere 
di  Cinorte,  e Cinoruvd’  Amicle.  * . - • 
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chiesta  d’  Elena  Diomede  e Acamante  .(l) , eli’  ebbe 
gran  vpglia  di  mescersi  a ogni  modo  in  amore  col  gio-* 
vinetto  Acamante-,  e fino  a certo  segno  fu  dal  pudore 
rattenuta:  ma  poi  vinta  dalla  "passione,  comunicasse  la 
cosa  alla  moglie- di  ferseo,  il  cui  nome  era  Jfilobia,  in- 
vocandole-.che  quanto  potesse  mai  V.aiutassc.  Impia» 
tosila  alla  sventura  delfe  fanciulla  priega  ella  Perseo, 
che  la  cooperi,  c gl’  impone  di  contrarre  ospitalità  ed 
amicizia  con  Acamante,  E Perseo,  parte  pcr'accoidarsi 
ak  voler  della  donna  , -parte  per  pietà  di  - Laodice  , con 
ogni  arte  persuade  Acamante  che  venga  ia  Barda  fio  (a): 
della  qual  terra  era  Perseo  reggente.  Venitevi  anche 
Laodice  , come  a festa,  coi»  altre'  delle- Troadi , ancor 
vergine.  E quivi  dopo  un  ricco  ed  orrevol  convito, 
pone  a giacere  Laodice  con  lui,  .dicendo  essere  una  delle 
concubine  del  re.  Così  Laodiee  adempiette  .sua  brama. 
Con  processo  di  t^mpo  n^see  a Acamante  il  figlio  Mi- 
nilo, cui  educalo  all’  aporto  (3)  dopo  la  presa  di  Tròia, 
recossi  egli  in  sua  casa.  E dentri  cacciava? -in  Olinto  ta- 
lli Tracia,  un  serpente  P Accise»  . 

i . oibìft  jtjkrs--  »3 b.  t»;. -1 

(i)  Acamante.  figliuol  di  Tosco.,  Quest’  ambasciata  fu  prima 

che  i Greci  navigassero  a Troia.  - Acamante  mèriti»  in  Deìfo 
una  statua  , c diè  nome  a una  tribù  , da  lui  delta  Acamantjdc. 
Nel  secondo  dell’ Eneide  b forse  errato  Animante,  V-tpf  ' 

(a)  Herod. , vii,  Dardano  confinante  ad  Abido.  -•  . <*'•  ^ 

(5)  Nc  parla  Tzctze  ad  Lycophr, , e Plutarco  nel  Teseo. 

Ne  tocca  Euforione.  , — * , 
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Delia  madre  di  Peri  ab  oro 

. CAP.  XVII. 

* ^ •%  i - . 

4 • • 

; Dicesi  che  Peri  andrò  corintio  da  prima  (i)  fu  mite  e 
facile , poi  divenne  sanguinario,  per  questa  ragione.  La 
madre  di  lui , ancor  giovinetto  j malto  il  tenea  seco  , sì 
che  s*  empiè  dell’  amor  di  lui,-  e gli  si  strinse  con  Pani- 
ma  tutta.  In  proceder  di  tempo,  la  passione  cresceva  in 
più,  nè  p'ptea  contenersi:  sicché,  fatta  ardita,  fé  que- 
sto discorso  al  figlio  : essere  innamorata  di  lui  una  donna 
bellissima  : eh*  ella  il  consiglia  a non  dispettar  quest’  a- 
morc  , e a non  lasciarla  martoriare  più  a lungo.  Egli 
da  prima  dicea  che  non  corromperebbe  una  donna  ma- 
ritata , contr’  ogni  legge,  e costume.  Ma 'dolcemente  in- 
stando la  madre , condiscese.  E poiché  venne  la  notte 
segnata  da  lui-,  P avvertì  ohe  non  portasse  lume  nel 
talamo,  nè  fargli  forza  che  djeesse  parola  ; perchè  gliel 
Vieterebbe  ’l  pudore.  Promise  Periandro  di.  tutto  fare 
secondo  ì’-iusegn amento  detlà  madge;  ond’ella  raffazzo- 
nate alla  meglio  , entra  al  figlio  , e pria  clic  apparisse 
P aurora  di  nascoso  esce.  11  domani  dimanda  se  gli  andò 
a genio  la  cosa , e dica  se  vuol  che  la  donua  di  nuovo 
ritorni.  Periandro  disse  che  n’ avea  foglia,  e senso  di 
piacere  nou  poco.  Allora  non  cessò  d’  esser  col  figlio  ; 
sicché  venne  desiderio  a Periandro^  e pose  cura  a co- 
noscere chi  fossa  costei.  E per  alcun  tempo  pregava  la 

(■)  Anche  Aristippo  il  narrò  nel  libro  Tifi  rjf  t«A mas 
rfcipifì'e  chiamava  Cralca  quella  madre.  Fedi  Laerzio  in 
Periandro. 
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madre  a impetrare  da  lei  che  facesse  parola  , c poiché 
tanto  Io  seppe  innamorare  di  sè,  che  gli  si  discoprisse: 
ch'era  cosa  del  tutto  strana  non  lasciargli  vedere  una 
donna  da  tanto  tempo  giaciuta  con  lui.  Ma  la  madre 
ricusava  , adducendo  il  pudor  di  costei:  così  eh’  egli  ri- 
solse di  far  ad  uno  de’  domestici  ascondere  un  lume.  E 
venend’  ella  al  solito  , mentre  stava  già  per  coricarsi , 
Periandro  trae  fuori  il  lume  (i),  e vedutala  madre,  cor- 
reva a trafiggerla:  maraltenuto  da  un  celeste  fantasma, 
ristette,  e d’ allora  infuriò  di  mente  e di  cuore}  c cadde 
come  in  barbarie  , e molti  uccise  de’  suoi  cittadini.  La 
madre,  molto  compiangendo  la  sorte  propria  s’  uccise. 

* Di  Neera 
CAP.  XVIII. 

* \ 

Ne  narra  Teofrasto  (i)  nel  libro  , De'  Tempi. 

Ipsicreonle  milesio,  e Promedonte  di  Nasso , erano 
grandi  amici  : e andando  una  volta  Promedonte  a Mi- 
leto  , dicesi  che  Neera  moglie  dell’  altro  1’  amò,  ma  pre- 
sente Ipsicreonte  non  osò  far  parola  con  1’  ospite.  Col 
tempo  avvenne  che  Ipsicreonte  era  in  viaggio , e questi 
rivenne.  A lui  di  notte  dormente  entrò  Neera  , e da  pri- 
ma pareva  d’ esser  abile  a vincerlo.  Ma  poiché  egli  non 
volea  ceder  nulla,  per  timore  di  Giove  sociale  e dell’o- 
spitalità (3) , Neera  comanda  alle  ancelle  che  chiudano 
il  talamo:  e così  con  molte  arti  lo  spinse  a mischiarsi 

(i)  Simile  narrazione  fa  Antonio  Liberale  di  Sniiana,  Mct.  xxxiv. 

(a)  Vedi  cap.  ix. 

(5)  Cosi  corregge  il  Galco. 

Pj  areno.  3i 
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eoa  lei.  L’ indomani , sentendo  1’  orribile  fallo  commes- 
so , rinavigò  verso  Nasso.  Quindi  anche  Neera  temendo 
Ipsicreonte , a Nasso  n’  andò.  E Ipsicreonte  cercando- 
ne , ella  si  pose  supplice  a sedere  nel  tempio  di  Vesta 
nel  Pritaneo  (i).  Que’  di  Nasso  ad  Ipsicreonte  che  la 
implorava  dissero  che  non  la  darieno  : ma  gli  concessero 
persuasa  eh’  ei  l’ abbia,  di  menarsela  via.  Ipsicreonte 
temendo  di  far  cosa  empia , persuase  a’Milcsii  di  guer- 
reggiar contra  Nasso. 

Di  Panerato 
CAP.  XIX. 

Ne  narra  Andrisco  nel  secondo  delle  Cose  di  Nasso. 

Scelti  e Cassamcno  figli  di  Cetore  trace,  sciogliendo 
dall'isola  che  prima  Strongile,  poi  Nasso  fu  detta , pre- 
darono il  Peloponneso  e le  isole  interne  : ed  entrati  in 
Tessalia  , molte  donne  rapirono  , e tra  queste  la  mo- 
glie d’ llloco  , Ifimede  (2),  e la  figlia  di  lei , Pancrato  , 
della  quale  entrati  ambo  in  amore , tra  loro  s’  uccisero. 

D'  Ero  (3). 

CAP.  XX. 

Dicesi  che  la  fanciulla  Ero,  figlia  d’Enopione  c della 
ninfa  Elice,  amata  da  Orione  fìgliuol  d'Irico,  fu  da  lui 

(1)  Tutti  quasi  i popoli  nutrivano  ne’sacrarii  la  fiamma  sacra; 
i Persi  , gli  Egizii , i Troiani  , i Greci  , i Romani. 

(2)  Non  Ipcmcde. 

(5)  Apollodoro  ne  narra  , ina  invece  d’  Ero  ha  Merope. 
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dimandata.  E che  per  lei  quell' isola  (t)  s’addimesticò, 
piena  innanzi  di  fere,  delle  quali  egli  gran  preda  fatta, 
offerivagliela  in  dote.  Ma  perchè  Enopione  di  di  in  di 
differiva  le  nozze  , non  degnando  tal  genero,  Orione 
per  ebbrezza  insensato  ruppe  il  talamo  .ove  la  figlia  gia- 
ceva , e forzolla  : ond'  Enopione  fecelo  abbacinare. 

✓ • 

Di  Pisidics 

CAP.  XXI. 

Dicesi  che  quando  Achille  co’  suoi  legni  predava  le 
isole  prossime  al  continente,  pervenne  in  Lesbo , e quivi 
iu  ogni  città  eh'  entrava,  metteva  tutto  a strage.  Ma  gli 
abitanti  di  Metimna  assai  forte  gli  contrastavano , on- 
d’  egli  non  sapea  che  risolvere  , per  poter  prendere  la 
città}  che  certa  Pisidice  di  Metimna,  figliuola  del  re, 
veduto  Achille  da’ muri,  ne  invaghì , e mandatagli  la 
nutrice,  promise,  eh’  ella  darebbegli  la  città  (2)  , s’egli 
poi  la  prendesse  per  moglie.  Egli  tosto  promise  : ma 
poiché  fu  signore  della  città,  sdegnato  dell’ atto,  incitò 
i soldati  a lapidar  la  fanciulla  (3).  Ricorda  il  caso  anche 


(1)  Ghio,  vedi  Eratosth.  Catastcr. 

(a)  Tarbe  figliuola  del  re  degli  Etiopi , diede  a Mosè  la  città 
di  Saba , invaghita  di  lui  : cosi  Giuseppe  e Giorgio  Sincello. 
Achille  in  questa  spedizione  di  Lesbo  ebbe  Palamede  a compa- 
gno. Ne  parla  il  nono  dell’  Iliade.  Metimna  era  città  di  Lesbo  : 
infra  le  donne  cauive , Achille  si  pigliò  la  figliuola  di  l’orbante, 
Dioincda. 

(3)  Achille  ebbe  poi  simil  fine.  Patteggiò  lo  uozzc  di  Polissena, 
come  Pisidice  le  sue , c nell'  atto  , morì. 
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1’ autore  della  Fondazione  di  Lesbo  (i):  così: 

Poscia  che  ’l  forte  Erotte 

Per  braccio  del  PeTide  a morir  venne  ; 

E ’l  Jìgliuol  di  Leplinno  Icetaone 
Il  sangue  metinneo  (a) 

E 7 fratei  tT  Elicaonc  in  vari  sostenne 
La  invitta  punta  del  brando  Achilleo  , 
tenere  a lui  diè  palma  , 

Dal  volto  suo  la  bella  Pisidicc 
Sentì  venir  fiamme  d' amor  alC  alma  ; 

Vide  brillar  quel  forte 

Tra’  forti  Achei  sovrano  , e f infelice 

Tese  le  palme  lo  implorò  consorte  (3). 

E poco  sotto 

Schiuse  la  stolta  infida 
Le  ferree  porle  e della  patria  in  seno 
Tutta  accolse  radica  fiamma  omicida ; 

Sostenne  a ciglio  asciutto 
La  strage  de"  parenti , e la  scguieno 

(i)  Delle  fondazioni  prime  di  varie  città,  molti  scrissero.  Ste- 
fano parla  del  libro  d’  Ellanico  , delle  fondazioni  di  nazioni  e 
città,  la  questo  stesso  argomento  versarono  Dionisio  di  Calcidc , 
Blitofontc , Trasimaco  , Menecrate,  Dcrcillo  , Cadmo  di  Mileto  , 
Callimaco  , Apollonio  rodio , Apollodoro  , ( secondo  Marciano 
Eraclcota  ) , con  altri. 

(a)  Metiinna  è qui  madre  d’  Icetaone  , non  città.  — Stefano  , 
Melimna  , città  nell’  isola  di  Lesbo  , da  Mclimna  figliuola  di 
Macaro  , moglie  di  Lcpidno.  - Onde  il  monte  in  cui  era  il  mo- 
numento di  lui,  si  nomò  Lepidinno.  Tzctzc  dice  essere  stato  nel 
monte  medesimo  sepolto  Palamede. 

(3)  Raffronta  questi  versi  con  que’  citati  da  Plutarco  nel  Ro- 
molo , di  Tarpca. 
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Lo  stuol  delle  sue  donne  in  ceppi  addutto. 

D'  Achille  alla  promessa 
V occhio  ienea  , che  già  nuora  di  Teli 
Esser  partale , e sangue  (V  Eaco  anch'  essa. 

E la  terra  di  Elia 

Tener  moglie  d1  Achille.  Ahi  che  suoi  lieti 
Sogni  , rf  amor  la  infida  aura  rapia 
Lei  colla  patria  involse 
In  uno  eccidio  il  fero  : e in  van  pregante 
Grandin  di  sassi  all  amor  suo  la  tolse. 

Di  Nani  de 
CAP.  XXII. 

L'  istoria  è in  Licinnio  di  Chio , poeta  lirico , 
ed  in  Ermes ianatte. 

Dicono  alcuni  che  la  cittadella  di  Sardi  (i),  fu  presa  da 
Ciro  re  de’  Persi  per  tradimento  di  Nanide  figliuola  di 
Creso.  Perchè  quando  Ciro  stringea  Sardi  , e non  ap- 
pariva del  come  prenderla,  sì  ch’egli  temea  che  l’eser- 
cito alleato  di  Creso  uon  rompesse  il  suo  ; la  fanciulla 
patteggiò  la  tradizione  con  Ciro,  così:  s’cgli  secondo 
la  legge  de’  Persi  la  prende  in  moglie,  per  la  rocca,  da 
niuno  guardata  per  la  sua  fortezza  stessa , intromette- 
rebbe il  nemico,  cou  l’aiuto  di  alcuni  altri  a ciò.  Ma 
clic  Ciro  uon  tenne  la  impromessa. 

(i)  Erodoto  narra  nltrimrnti  , lib.  i. 
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* Di  Chilonide  ( i ) 

CAP.  XXIII. 

Cleonimo  lacedcmonio,  di  regio  sangue,  e che  mol- 
te imprese  avca  fatte  per  Lacedemone , sposò  Chiloni- 
de , sua  attenente  di  sangue.  Stringendosi  egli  a lei 
molto  , e dando  sfogo  al  suo  amore,  le  venne  in  dispet- 
to , e tutta  diessi  all’  amore  d’Acrotato,  figlio  del  re. 
Perchè  ’l  giovanetto  manifestamente  ardca,  sì  che  an- 
dava per  tutte  le  bocche  la  loro  famigliarità.  Per  lo  che 
sdegnato  Cleonimo  , che  d’  altronde  non  approvava  il 
costume  de’  Lacedemoni! , andonne  a Pirro  in  Epiro  , 
c persuasegli  d’invadere  il  Peloponneso,  chò  s’  egli  di 
forza  s’  accinge  alla  guerra  , facilmente  sperderebbono 
molte  di  quelle  città.  E disse  anche,  sè  aver  proveduto 
al  come  dovesse  parte  dell’esercito  mantenersi. 

(i)  Questa  Chilonicic  si  confonde  con  Chclidonide:  furono  due 
spartane  , 1'  una  moglie  di  Leonida  secondo  , figliuol  di  Clcom- 
broto  ; clic  seguitò  il  padre  esule , c lui  ritornato,  seguitò  l’ esilio 
del  marito  ; Plut.  in  Ag.  et  Cleoni.  ; questo  circa  1’ olimp.  1 54  , 
innanzi  Cristo  an.  245,241.  - L’altra  è la  figlia  di  Lcolichide, 
moglie  di  Cleonimo  , abborrcntc  dal  marito  e invaghita  d'  Acro- 
tato  , onde  fu  che  il  marito  irritalo  menò  Pirro  a Sparta  nella 
olimp.  127  , avanti  Cristo  an.  272.  Vedine  Plutarco  nel  Pirro  : 
ora  in  Plutarco  la  seconda  è Chclidonide  , la  prima  Chelonidc. 


Digitized  by  Google 


DELLE  PASSIONI  AMOROSE 


39 


D'Jpp ARINO  (l) 

CAP.  XXIV. 

Ipparino  , tiranno  di  Siracusa,  venne  in  amore  di  un 
bellissimo  fanciullo , eh’  avea  nome  Achèo , e con  pro- 
messe molte  allettandolo,  il  persuade  a lasciar  casa  sua 
e dimorare  con  sè.  Col  proceder  del  tempo , annunzia- 
tagli un’  invasion  di  nemici  in  alcuna  delle  terre  sog- 
gettegli , che  bisognava  prestamente  soccorrere,  Ippa- 
rino  sortendo,  impose  al  giovine,  che  se  alcuno  diCorte 
volesse  forzarlo , lo  trafiggesse  di  quella  spada , ch’egli 
li  avea  donato.  E poiché  , azzuffatosi  cogl’  inimici , col 
vigor  suo  li  sconfisse , bebbe  molto , e agognava  la  lus- 
suria. Ondo  acceso  dal  vino  e dal  desiderio  del  giovine 
cavalcò  ver  Siracusa,  ed  entrando  nella  casa  ove  aveva- 
gli  imposto  di  dimorare , non  si  manifestava  chi  fosse  : 
e tessalizzando  con  1’  accento,  disse  sè  aver  ucciso  Ip- 
parino.  Il  giovine  irato  (era  scuro)  ferisce  il  suo  signore 
Ipparino  , il  qual  tre  dì  sopravisse,  e assolvendo  Achèo 
da  omicidio , morì. 

(i)  Plutarco  ne  parla  in  Dione  : il  primo  Ipparino  fu  magi- 
strato con  Dionisio.  Che  n'ebbe  in  moglie  la  figlia  Aristomache; 
l’altro  è figliuol  di  Dionisio,  da  un’altra  moglie,  Diod.  xvi,  36. 
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Di  Faillo 
CAP.  XXV. 

Ne  narra  anche  Filarco 

Faillo  (i)  tiranno  innamorò  della  moglie  d’Àristone 
prefetto  degli  Etei.  Mandolle,  promettendo  molt1  oro  ed 
argento  , c se  di  altro  bisognasse,  che  dicesse,  che  non 
sarebbe  frustrata.  Ella  aveva  gran  voglia  del  monile  so- 
speso nel  tempio  di  Minerva  la  provida  (a) , il  quale  era 
fama  che  fosse  d'  Enfile,  e pareale  esser  degna  di  cotal 
dono.  Faillo  spogliando  le  altre  cose  di  Delfo , e tolse 
via  anche  il  monile,  e portatolo  in  casa  d’Aristonc,  per 
alcun  tempo  portollo  la  donna , molto  invanitane.  Ma 
di  poi  nacque  caso  simile  a quel  d’  Enfile  (3):  perchè 
il  minor  de’  suoi  figli,  insanito  arse  la  casa,  e la  madre 
con  molti  tesori  abbruciò. 

(i)  Tiranno  de’  Foeesi , c lor  capo  nella  celebre  guerra  sacra, 
Paus.  xx  ; Diod.  xvi. 

(a)  Con  questo  titolo  , in  molti  luoghi  era  adorata  Minerva  , 
Com. , Paus. , Hcrod. , Esich.  , Macrob. 

(3)  Apollod. , lu. 
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D'4pria  TE 

CAP.  XXVI. 

Ne  narra  Euforione  nel  Trace  (i). 

In  Lesbo,  Trambelo  (2)  figlio  di  Telamone,  inuamo- 
ratosi  della  giovinetta  Apriate,  molte  cose  facea  per  pie- 
garla. Ma  perché  ella  non  davagli  nulla , pensò  circon- 
venirla con  dolo  e con  fraude;  or  andando  ella  un  gior- 
no con  1’  ancella  ad  un  luogo  del  padre  che  giaceva 
presso  al  mare,  agguatolla,  e rapì.  Lottava  ella  molto 
più  per  guardare  sua  virginità , sicché  irato  Trambelo , 
gittolla  nel  mare,  ch’era  molto  profondo:  e in  tal  mo- 
li) Di  questo  Euforione  parla  molto  il  Vossio  negli  Storici 
Greci.  Questa  storia  fu  forse  tolta  da’ suoi  'Araéxro,  opera  sud- 
divisa in  più  titoli,  il  Trace,  1’  A poli  odoro , il  Dioniso,  il  Cria- 
cinto,  l’ Ippomcdonte  , l’Anio,  (di  cui  lo  Stef.  ),  1’  Artemidoro, 
le  Importazioni  , il  Poterioclepte.  Tutto  a parte  di  quest’  opera 
si  diceva  ; par  che  Tzctze  nelle  sue  Chiladi  , abbia, 

mutando  il  metro  , seguito  Euforione  : l’ interprete  di  Licofrone 
fra  gli  altri  molte  cose  ne  cita  ; dice  eh’  Euforione , ha  trattato 
di  Mopso  ; e forse  quello  che  Suida  confusamente  nomina  della 
d’  Euforione , potrebbe  con  questa  notizia  schiararsi. 
Scrisse  Euforione  non  pure  epico  ma  elegiaco  , e fu  imitato  da 
Cornelio  Gallo  , siccome  Probo  racconta. 

(a)  Ateneo  lo  fa  re  de’Lelegi,  St.  6,  ove  il  dice  corrottamente 
Strambelo  ; nacque  d’  Esione  , che  nel  venire  da  Troia  scappò 
dalla  nave  di  Telamone , e nuotando  pervenne  in  Mileto.  Arione, 
re  di  Mileto  , la  colse  che  si  nascondeva  fra’  boschi , e n’  ebbe 
Trambelo.  Vedi  Tzctze  in  Licophr. 
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do  peri.  Ma  Trambelo  non  molto  di  poi  fu  colto  dalla 
vendetta  divina  $ perocché  quando  Achille  veniva  con 
molta  preda  tolta  da  Lesbo , questi , per  soccorrere  a’ 
vicini  che  nel  pregavano  , gli  fé  contro.  E ferito  nel  pet- 
to , subito  cadde.  Ammirando  la  sua  forza  Achille , di- 
mandollo,  spirante  ancora,  chi  fosse  e di  dove.  E poi- 
ché conobbe  essere  lui  figlio  di  Telamone,  dolente  molto 
cavogli  in  sul  lido  un  grande  sepolcro , che  ancora  si 
chiama  degli  eroi  di  Trambelo  (i). 

Z>’  Jlcvxob 

XXVII. 

Ne  parla  Mirone  (2)  nelle  Imprecazioni. 

È fama  che  Alcione,  figliuola  di  Polibo  corintio, 
moglie  d’ Anfiloco  di  Driante , per  ira  di  Minerva  im- 
pazzisse d’  un  ospite  samio , Santo  di  nome  (3).  Perchè 
ella , dopo  avere  condotta  a prezzo  Nicaudra , donnic- 
ciuola  che  vivea  di  sue  mani,  e fattala  lavorar  tutto  l’an- 
no, alla  fine  cacciolla  di  casa,  né  intera  le  dié  la  mer- 
cede. Costei  imprecò  molto  a Minerva , che  vendicasse 

(1)  Così  Lepetinno  , Lampeto  , Palamede  , Pilco  , sepellili  in 
Lesbo , ebbero  monumenti  ne’  monti.  Cosi  Miseno  iu  Virg. , 
Afonie  sub  atrio. 

(2)  Ateneo  la  dice  Bisanzi,  e ne  loda  il  suo  poema  : Mnemo- 
sine.  Yossio  dice  d’  un  inno  di  lei.  Nettuno  ; fu  diversa  dalla 
Dirone  di  Bizanzio  , di  cui  Suida.  Gesnero  crede  essere  la  stessa; 
e pare  ebe  sì.  Imprecazioni  scrisse  Euforionei  Callimaco,  Ovidio, 
Valerio.  Catone  scrisse  Diras  et  indignationcin , eh’  è simigliarne 
argomento.  Adesso  abbiamo  i Giornali. 

(3)  Non  è quel  Santo , del  quale  Erodoto  , lib.  11. 
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l’ ingiusta  estorsione  : onde  Alcinoe  in  tanto  di  furor 
venne,  che  lasciata  la  casa  e i figli  teneri,  imbarcossi 
con  Santo  (i),  e venuta  a mezza  via,  preso  a pensare 
sul  fatto , di  subito  molte  lagrime  sparse , e chiamava 
ora  il  giovine  sposo,  ora  i figli.  Alla  fine,  benché  Santo 
tentasse  di  consolarla , e promettesse  di  prenderla  in 
moglie  , ella  sorda  gittossi  nel  mare. 

Di  Cute 
CAP.  XXVIII. 

Ne  scrive  Euforione  nelV  Apollodoro  e Apollonio 
nel  primo  dell ’ Argonaulico  (2). 

Diversamente  si  narra  di  Cizico  figlio  d’  Enèo.  Altri 
dicono  che  per  conciliarsi  Larissa  di  Piaso  , con  cui  il 
padre  era  pria  delle  nozze  giaciuto,  morì  combattendo; 
altri  che  poco  dopo  sposata  Clite,  s’  aggiunse  per  igno- 
ranza  a coloro,  che  navigavano  con  Giasone  nell’Argo, 
e così  finì , in  tutti  lasciando  assai  doloroso  desiderio 
di  sé  , specialmente  a Clite  (3)  : la  quale  vcdutol  giacen- 
ti Vedi  96i-io53. 

(a)  Virg. , E.  v ; Giov.  ,6,83: 

Nupta  Senatori , comitata  est  Hippia  ludum  , 

Ad  Pharen  , ad  Nilum , famosaque  maenia  Lagi. 
Jmmemor  illa  domus , et  eoniugis  , atque  sororis , 

Nil  patris  indulsit , plorantesque  improba  natos  , 

Utque  magis  stupeas,  Paridem  ludosque  reliquit. 

(3)  Scol.  Apoll. , Eneo  da  Encta , figlia  di  Eusoro  re  Trace , 
ebbe  Cizia. 
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te  , abbracciollo  , e gemeva  molto  : e di  notte  di  nascoso 
delle  ancelle,  ad  un  albero  s’impiccò  (i). 

Di  Dafni  db  (a) 

CAP.  XXIX. 

Ne  narra  Timeo  nelle  Cose  sìcule. 

In  Sicilia , Dafni  figliuol  di  Mercurio , era  destro  a 
suonar  di  siringa  (3) , e bello  di  forme  (4)  e nel  con- 
gresso degli  uomini,  non  apparia^  ma  d’inverno  di  estate, 
appiè  dell’  Etna  pernottava  bifolco.  Dicono  eh’  Echen- 
cide  (5)  ninfa  ne  innamorò,  ed  imposegli  di  non  toccar 
donna  : se  disobedia , perderebbe  gli  occhi.  Egli  per 
certo  tempo  resistette  forte , sebbene  non  poche  impaz- 
zisser  di  lui.  Alla  (ine  una  delle  regine  della  Sicilia  (6) , 
cacciatogli  molto  vino , lo  trasse  a prurito  di  meschiarsi 
ad  amore  con  lei.  Ed  allora  egli,  similmente  a Tamira  il 
trace,  per  imprudenza  accecò. 

(i)  Straberne  , xm  , dice  Io  stesso  di  Pinso  re  di  Palaggi  , e 
di  Larissa. 

(а)  Figlia  di  Merope  PercoEo  , che  fu  anche  profeta  : di  lei  si 
legge  che  una  fonte  in  Cizico  avesse  nome  di  dite. 

(3)  Con  Apollonio  s’  accorda  Deiloco  , Eufoninc  discorda. 

(4)  Callimaco  Fragm. 

(5)  Somb  la  chiama  Nomia , Pamplea  , Etalia , E. , vili. 

(б)  Serno  la  chiama  Chimera  di  Dafni.  Vedi  Ateneo,  lib.  x, 
c Suida. 


Digitized  by  Google 


DELLE  PASSIONI  AMOROSE. 


45 


Di  Cestire 
CAP.  XXX. 

Dicesi  eh’  Ercole  quando  da  Eritia  trasse  i buoi 
di  Gerionc , passando  pel  paese  de’  Celti , venisse  a 
Brctanno  eh’  aveva  una  figlia,  di  nome  Cestinc,  la  quale 
invaghitasi  d1  Ercole  , gli  occultò  i buoi , nè  volcvali 
rendere , se  egli  prima  non  si  mesebiasse  a carne  con 
lei;  e ch’Ercole  volendo  salvare  i buoi,  e molto  più  ine- 
briato della  beltà  della  pulcella , dormì  con  lei,  e volto 
il  tempo , nacque  loro  il  Ggliuol  Cesto  , onde  i Cesti 
ebber  nome. 

t 

Di  Dimeto 

CAP.  XXXI. 

Ne  narra  Filarco. 

Diccsi  che  Dimeto  si  volesse  la  figlia  di  suo  fratello 
Trazene , Evopi , ed  accortosi  eh’  ella  fortemente  amo- 
rosa giaceva  col  fratello,  lo  aprisse  a Trazene:  che 
ella  per  tema  e vergogna  s’  impese , molli  mali  prima 
imprecando  a chi  fu  cagione  di  sua  sventura:  che  quindi 
Dimeto  non  dopo  gran  tempo , s’ incontrò  in  una  don- 
na assai  bella  d’aspetto,  gittata  dalle  onde,  e venuto  in 
voglia  di  lei  con  lei  giacque.  E perchè  a lungo  andare 
il  corpo  di  lei  moriva , costrussele  una  gran  tomba , nè 
trovando  riposo  all’  affanno  , vi  s’immolò. 
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D'  Antippk 

CAP.  XXXII. 

Tra’  Caoni , un  giovane  de’  più  illustri  s1  accese  d’An- 
tippe , e tentavala  con  ogni  arte  perch’  ella  volesse  gia- 
cere con  lui.  Aneli’  ella  non  era  fuor  d’  ogni  pensiero 
d’  amore  : onde  di  nascoso  di  lor  genitori,  compierono 
lor  desio.  £ venuta  una  festa  pubblica,  mentrechè  tutti 
i Caoni  banchettavano , dipartitisi , ei  vennero  in  una 
selva.  Avvenne  che  il  figlio  del  re  Lichiro  (i)  inseguiva 
una  pantera  , che  s’  era  ricovrata  in  quel  bosco  : lasciò 
contro  lei  il  dardo , che  falli  il  colpo,  c colse  la  donna. 
Egli  credendo  avere  presa  la  fiera  , spinge  a quella 
volta  il  cavallo , e veggendo  il  giovine  che  sulla  piaga 
della  fanciulla  teneva  le  mani , esci  di  sè , e colto  come 
da  vertigine  precipitò  dal  cavallo  in  un  luogo  dirotto  e 
petroso  : e quivi  morì.  I Caoni  per  onorare  il  re  loro , 
intorno  il  luogo  circondarono  un  muro  e la  città  chia- 
marono Cichiro.  Alcuni  dicono  quella  selva  esser  d’  E- 
chione  figliuola  d’  Epiro  (a) , che  partitasi  da  Beozia  , 
n’andò  con  Armonia  e con  Cadmo  , portando  le  reli- 
quie di  Pcntco  5 che  morì  presso  di  questa  selva , e fu 
quivi  sepolta  : che  quindi  la  terra  da  lei  ebbe  nome 
d’ Epiro. 

(i)  Ne  parla  Strabene. 

(a)  Epiro  , figliuola  d'  Echione. 
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D' A SS  AON  E 

CAP.  XXXIII. 

Ne  narra  Xanto  nelle  cose  di  Lidia , e Neanto  (i) 
al  libro  secondo , e Simmia  rodio  (a). 

Diversamente  da  molti  si  narra  anche  di  Niobe  (3)  : 
cui  dicono  non  essere  figlia  di  Tantalo,  ma  d’Assaonc,  e 
moglie  di  Filotto:  che  venne  con  Latona  in  contesa  per 
la  bellezza  de’figli , c n’ebbe  tal  pena.  Filotto  fu  a cac- 
cia dilaniato,  Assaone  preso  dell’ amor  de  la  figlia,  la 
volle  a consorte  : e non  concedendogli!  Niobe , egli  i 
figliuoli  di  lei,  a convito  chiamati,  bruciò:  ed  ella  per 
tale  sciagura  da  rupe  altissima  lanciossi , ed  Assaone 
pensando  a’suoi  delitti  si  uccise. 

Di  Cùbito 
CAP.  XXXIV. 

Ne  narra  Ellanico  nelle  cose  di  Troia, 
e Cefalone  Gergizio. 

D’  Enone  e d’  Alessandro , nacque  Corito  , il  quale 
andatone  ad  Ilio  come  ausiliario , invaghì  d’  Elena , ed 
ella  assai  amorevolmente  il  trattò  , perch’  egli  era  di 
forma  bellissimo.  Costulo  il  padre , l’uccise.  Nicandro 


(i)  Neante  di  Cizico. 

(a)  Ne  parla  Stefano. 

(3)  Molte  furon  le  Niobe. 
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dice  clic  Corito  non  nacque  d’  Enone  , ma  d’  Elcna  c 
d’  Alessandro  in  que’  versi  : 

Quest'  è 7 sasso  di  Corito  , che  giacque 

Sozzo  d infame  incesto 

D'  Eletta  , e Pari , dal  cui  seme  ei  nacque. 

iy  Ev LIMONE 

CAP.  XXXV. 

Ne  narra  Asclepiade  mirleano 
nel  libro  delle  Cose  Bitiniche. 

In  Creta,  Gicasto,  invaghì  d’  Eulimene , figlia  di  Ci- 
done  (i),  cui’l  padre  avea  sposata  ad  Aptoro(2),  principe 
de1  Cretesi.  E giaceva  con  lei  di  nascoso.  Alcune  delle 
cretesi  città  surscro  contra  Cidonc,  c molto  lo  strigne- 
vano  : ci  manda  legati  al  Dio;  che  far  dee,  per  domare 
i nimici.  Rispose  doversi  ai  patrii  eroi  immolare  una 
vergine.  Udito  l’oracolo  Lidone  traeva  tutte  le  vergini 
a sorte , e toccò  per  caso  alla  figlia.  Licusto  temendo 
per  lei  , manifesta  lei  essere  corrotta  , e che  da  mollo 
tempo  giaceva  con  lui.  La  moltitudine  ragunala  , tanto 
più  giudicavala  a morte.  Immolatala  , Cidonc  comanda 
al  sacerdote  di  aprirla  al  pettignone  ; e fu  trovata  pre- 
gnante. Onde  Agaro  credendo  aver  da  Licusto  sofferto 
un  orribile  oltraggio  , d’  agguato  l’ uccise , e per  tal 
causa  si  rifuggì  a Xanto  (3)  in  Termera. 

(i)  Codone  figliuola  d*  Apollinc  c d’Acacallidc  figliuola  di  Mi- 
nosse , Slef. 

(a)  Altri  : Aptra. 

(3)  Erod.  , r , li  dice  cognati. 
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D'  A RGA  N TONA  ( I ) 

CAP.  XXXVI. 

Diccsi  che  Reso  innanzi  che  andasse  a Troia  ausilia- 
rio , discoi. a assai  paesi,  e li  vinse,  e li  pose  a tributo; 
e venne  anche  a Ciò , trattovi  dalla  fama  di  bella  don- 
na , eli’  aveva  nome  Argantona  (a),  che  il  domestico 
vitto  e soggiorno  abborrcndo  , raccolti  assai  cani,  cac- 
ciava , non  avvicinandosi  ad  uomo.  Venuto  Reso  in  quel 
paese  , per  forza  non  potè  vincerla:  disse  di  voler  cac- 
ciare con  lei,  eh’  anch’  egli,  al  paro  di  lei,  odiava  il 
consorzio  degli  uomini.  Ella  approvò  questo  dire,  cre- 
dendo dicesse  vero.  E molto  tempo  così  passato , di- 
venne in  grand’amore  di  Reso.  Da  prima  ; tacca  da  pu- 
dore infrenata , ma  poiché  la  passione  diveuia  più  ga- 
gliarda, osò  venire  a trattato  con  lui,  cosicché,  volon- 
taria , la  prese  egli  in  moglie.  Di  poi  sovrastando  guerra 
ai  Troiani  i più  ve  lo  mandarono  , come  duce  degli  al- 
leati: ma  Argantona  o peramore  eh’ avea  molto  di  lui, 
o che  profetasse  il  futuro  , noi  lasciava  ire.  Reso  nou 
ritenuto  dalle  dolcezze  del  convivere  a lei , venne  a Tro- 
ja , e combattendo  appo  ’l  fiume  che  è ancora  da  lui 
detto , ferito  da  Diomede , morì.  Ella  , poiché  ’l  seppe 
morto  , tornossi  a quel  luogo  laddove  la  prima  volta 
giacque  abbracciata  con  lui , e quivi  vagando  , gridava 
frequente  il  nome  di  Reso.  All’  ultimo  avvicinandosi  al 
fiume , finì  per  gran  dolore  la  vita. 

(i)  Strabone , zìi. 

(a)  Stef.  a questa  voce,  e Suida  ; c A poli. , i , 1178. 
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CONTENUTI  IN  QUESTO  SECONDO  TOMO 


Cronaca  di  Paro. 

Delle  genealogie  d’  Acttsilao  argivo.  - Frauunenli. 
Della  varia  storia  di  Claudio  Eliano. 

Filone  Giudeo.  Della  Legazione  a Gajo. 

Parleoio  di  Nicea.  Delle  passioni  amorose. 

TAVOLE 

N.  I.  Valle  di  Tempo. 

» li.  Monte  Olimpo.  - Tempc.  — Monte  Ossa. 
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